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DONNE HLVSTRI 

'PER SANTITÀ: 

• . 

RACCOLTE' DAL p abate 

Don S iluano Camaldolenfe, 

SESTO, ET VLTIMO VOLVME: 

Nel quale Ji contengono ( ad imitazione del P. Surio } 

v quelle di'Nouembrc , e DiAmbre . 

• * * 

Con aggiunta d’alcanc.rton ftate mdTc,per giuftc cagioni» 

\ a i luoghi loro. 


V ~<^C C»AN^ 


IN FIRENZE 

Apprcjjl Fotcmnr 7 ", iman Germano , Ai D C Fi,. 
\ Con licenzia de’ Superiori . 
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Con licenzia de' •Superiori 3 cioè di Afonf- ^ 

' |Q, gnor Jicucr end fimo Co fimo dell' Ant ella ^ 

; ' Vicario di Monfgnor lllujl/fimo Arci- 
uefcouo di Firenze. 

^ ‘Dcl'Re iter end fimo Padre lnqufitore Mae ^ 
(Irò Lelio j Piacentino . ' e del ' 

^ J{euerendifsimo'i Padre D. Agojlino dalia 
^ gno Generale di Camaldoli . J* 
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MOLTO ILLVSTRE 

SIGNORA VIRGINIA 


ardinghella 

NE* VALORI, 


A -4 ^ .. r . 

- S ignora mia oferuanaijsima * 

* ' «■? -4, *' 

•*** * « 


a yst i » 


N*. 


• * K 

; V-^ 


V w fin quandi io primieramente po/i 
c marii t pia fono molti anni paffati , a, 

qnefa*, in *t toro non piccola fatica, di 
1 '‘ffci) mettere mfteme nella ni fra lingua 
tutte le Vite delle donne illuflri per 
1 0 J Santità > delle quali infno a boggi f 
ha noti fa , mi cadde nell’ animi per la mia lunga arma- 
fui con il cìarijjtmò Signor hofro fonforte, ittf.n mol- 
ti anni innati f , che il Varchi mnrijfe , conoccajione dief- 
fre amcnìue noi faùfuoi amici] fimi ì- mi cadde, dico, 
tuli' animo di dòuere alcuno de' Jetìolumi , ne i 'quali effe 

vice 



Digitized by Google 


Ync fi contengono , ìndi ridare a V.S. molto Illuftre'. 

Ai a ejjcndomi poi partito nel ragionare p’m > olte con of- 
fici , lo attere conofciuto , cioè ella non fi compiaccia molto 
di leggere nella Volgare lingua , o hogliam dire Tofana 
quello , che fi pu 'o nella Latina ; e maffimamcnte co- 
fe della Sacra Scrittura , e fi migliami ; fi come fono 
lecite di effe Sante e ‘Beate , mi fono infino a bora ratte - 
. mito da ciò fare . Ai a finalmente fen^a più dolere che 
cotal rifpetto mi r attenga da pagar queflo debito , mi fono * 

rifolutoa dolere , che fotto l'honoratifsimo nome di lei , 
c he che nc debba a lei parere , vadia fuori ,a far fi vedere 
infteme con gl' altri, qnefio fifa & ultimo volume di ef- 
fe l'ite. Il quale tutto che fia l'vltimo, non dee punto me- 
no ejfcre filmato, che gl' altri cinque ,pof ci a che in effofono 
moltcl/ite di quelle Sante, che fono comunemente più no- 
minate in >« certo modo hauute in molto più 1-cnc- 
ra fifone , fi come fono quelle di Santa Caterina, di San- 
ta Cecilia, di Santa Lucia , di Santa "Barbara , altre 

tali. In fa li quali pare a me , che meritamente pojfa 
batter luogo quella di S anta Elfabctta , figliuola d' An- 
drea ’l{ed' lungheria ; poiché da ejfa pojfono apparare le 
donne di alto affare fi come anche da molte altre, ma non 
tani o,ad effere quello, che deano le veramente C hri filane 
Principejjc, >erfo Dio,el>erfo ipopoli , e maffimamente i 
poucri , a loro da Dio raccomandati . Accetti adunque 
V.S. molto Jllujtre da me il dono ( il quale non I/o' dire, 
chcjia piccolo, in fi contenendo cofi fante, tutto chefir- 
• - fccjueOo 
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fc quello che'v't ha di mio fta men buono ) tè) infame con 
e(fo il mio buon'animo ; e yiua felice, infame con i S ignori 
fuoi yConforte ,e figliuolo , nella grafia di Dio , fingala 
quale non fi pub 'veramente hauereniun yero bene. Di 
Firenze il di 14. di Febbraio. 1606 . 

% t 

C 

. c 

Di V. S .molto Jllujlre # 


Jjfcftonatifsimo feruitorc f, 

< * 


** r # 
i - 
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TAVOLA 

•■Dir NOMI DELLE SANTE* 

fi'BEATE, CHE SI CONTEN- 


. v gono ia quello fefto Tomo » 

•' » ! - • .a . . ‘ , 

A F 


* Gnefa di Boemia . 

145 ‘ 

Ara vergine. 

79 - 

./V Alpaide vergine. 

2 t 

Faulla. 

89 

Anillafia verg. e marcire. 

93 

Felicita martire. 

4* - 

Aquila marcire. 

I2f 

Felice Venturi Fiorent. 

ISO » - 

Afella verg. Romana. 

*7 8 

Fermio adergine. . "*49 

B 


Filippa Medici. 

120 

Arbara verg.e inart.’ 

74 

Flora.e Maria vergini. 

5* « 

Begga vedoua. r 

*89 

Florenzia matrona^ 

ii 

Bibbiana vergine. ; \ f 

■ m 

G 


c 

t 

(J lui ia vergine spagn. 

8 è 

Andida. 

<58 

c- Giuliana vedouì Fior. 

r 1 7 

Caterina verg e mart. 


Giuliana Falconieri, fior. 

14* * 

Cateriiia.drBo'ognifi . 

•np 

Glafira vergine. 

I2i 

Cecina vvrg.e mare. 

. ?5 

H 


Vlciixra traslazione delle 

fue re 

]-J Paria e’ compagni. 

74 

liquidi 


Honorara Vergine. 

122. 

Chrilliana Ancilh. 

87 

. I * 

« 

Chiara Vbaldini Fior. 

1 18 

[ Lluminatae 

61 

Colomba Gen racle. 

1 16 

locOnda vergine. 

93 

«Crifpina marcire. 

77 

IrmiiìaVefgine. 

93 

J> 


• L 


T) Omna, Agape, Teofila, & al 

J Eucadiasp igrtno 1 !. 

79 

tre. 

i° 3 . 

Llfabetca d’Vnghcria, 

19 ' - 

E __ ;• 


I.ucrezia vergine . 

48 

£ Niiata vergine'. 

16 

Lucia verg. e ni trtire. 

81 

.Eugenia vergine. 

9 4 

Lucia Bolng icfe. 

8j * 

"Epideme e Galagone, 

5 

Leoailla,e lomlla. 

I3 4 r 

Euft schia vergine .. 

z 

M 


Enlalia verg. spaglinola. 

80 

Afielinde-verg.emart. 

1 6 

Euftolia vergine. 

IO 

Macra vergine. 

*121 . 

Entropia , e Nicafi a Vefcou o. 

Madre , e moglie di San Iaco- 

filo fratello.. 

8 6 

po intercifo,. ^ • 

63 

« . 


Mar-. 


r 

• . *■ 


• * 

1 

» . 

• 

♦ 



« 


Digitizèd by Google 



*Vv- 


Margherita Colonna verg. i 1» 
Maria Anelila. i 

Maria verg. Romana. 70 

Mauraeluftina. 67 

Modcfta'Ba de ila . 1 ^ 5 

Moglie di Venuftiniano, & al- 


tre. 


in 


N 


QVaranta Sante. 


9t 


KT Atalia moglie f ,di.,Sant’A- 
driano. 67 

Nicerata vergine. 107 

Ninfa vergine . * 11 

O 

Limpia vedoua. » 88 
V O s ana da Cataro verg.’ 125 
Othilia vergine. 87 

» > 

p Erpetua moglie di San Pie- 
ro. 5 

Propedigna moglie. &c. 8 


5 Alome Reina.e Mon. $4 

Sette sante donne. 1 4 

Seconda, e Seuera. 1 1 5 

Sindetica. ra» 

T • 

•y Affilia vergine. 9 * 

Teflàlonica. 9 

Trifenna, eTrifofa. 1 IJ 

Theotifle Vergine. * 

V 

V Aleria , e Sufanna fua ma- 

M dre. &c. 79 

Veneranda verg. e mar. 18 

V illana de Botti Fior. 1 4 6 

V venefeide vergine. » 


IL FINE. 
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VITE DELL! DÒNNE 


I LLVST R I P E R SANTI T A, 

Delle quali infino.a^uffi hi éogdizione s ' ''''' " * 
Canate dà druerjì Cdttófyi approuati Autori- 
P dal Padre Aiate Don S.iluano %az<* L j > 
Camaldoknfe, i* 

TOMO SESTO , & vltìmo.' 

Nel piale ft contengono ( a imitazione del Padrq 
i£ urto) quelle di Nauembre,e di ■' i 
. : { 1 ‘ Dicembre, V ' ! 

Di S anta Maria Anelila. A di primo di Nouemérfu 

O i.;r. ■ ti , „ ..i .■/ aii-Optì/ jI-:.- usraotvvi o ( c 3 

a*- k ARIA Vergine e martire pari [come fi dice 

nc ' ta t 3 logo e parimele dal Surio ) nella eit 
g jK ta di Nicomedia.in quello modo.' Che. efi- 

f mlflM [C s sd° eliaancilladi fi certo Tertùlio huomo 
15 principiale ; & eflò Tuo Signore offerendo 
r iaI * 10 ^ c a ?'t dii / perdo natale di vn fuofigli- 


nolo-, fu da vn’alcra feruente accnfata alla 
J&ìwL ©v padrona , che come Chriftiana non uolena 

- - ^ ' > tguftare de'Sacrificii . Perche eflendo fiata 

afflitta con molte battiture, fii dopo quelle, da Tertulio medefi- 
mo mefla in carcere , equini con la fame, per fpazio^di dieci 
giorni cruciata. Lequali cofe eflendo peruenute a gl’orecchi del 
Romano Prefide, fi fece condurre, dauanti effe Maria . La quale 
non hauèndo in niun modo potuta indurre a facrificiare,coman 
do ch’ella fufle con l’ungule lacerata . Ma gridando il popolo, 
e proteftando la vergine efTer innocente , diede ordine [forfè per 
meglio penfare a quello doueffe fare ] che ella fofle rimenata in 
^carcere . Laqual cofa mentre da i minifìri fi faceuajella frappata 
-dalle loro raani,fi diede ì fuggire, & efsi a feguitarla.Ma eflendo 
iella nel correre peruenuta a un gra maflo d’v» certo colle,ilfaflo 
per diuina virtù s’aperfe : & in fe ricenuta la Vergine,fubitaméte 
fi riferrò, rimanédo folaméte fuori, in fegno del miracolo, alcit- 
pi pezzi delle velie di lei , Laqual cofa eflendo fiata veduta da 


V^e Ìe%FR$tiè 

i- m imftr5ycfc.V»fegH«auanp; wioo-fappiendo efti vedere^nche 
^ jnodola giouaneiolfe ll^tàtolifa dinanzi agl’ócchi loro, circon 
‘rcarório il mallo. Et hauendo bene per tutto riguardato, in fatti 
nqnvifeppero v«kcéakun’aprìtura,pcr laquale ella folle in 
quello entrata. Qiìeft <5 ?pf<? ad^que baupndo ydite il Prefide, 
chiatoòil ponpU? a wg#c PP.mft M 
drceuajfa malefica,^ incantatrice. Ma furono, ratti in vn baleno 
'grandifsijtrii 't&rfìden- faettèf^ vedìir i/cendcre da! cielo qua- 
fivolandojduecauali^rìfopraduecauallidituoco. Perii quali 
tutto cócorfe il poppioefs|tlq piepo di.paura,fi milèro a corre- 
re verfo il tépiò de gli dij. Mavenendo dal. cielo. folgori qua fi a 
mododi pioggia, più di dite mWi'gentiii vccifero, e mólti Idoli 
ridufiero in poluere. E queAe.cófe hauédp yeducemolti altri pa 
gani in numero d'intorno f tre.mil^,fi cònuertirono a Chrifto . 
Ma il Prefide percoflo dà vnàfàéttà, rimafe morto. _E Maria do 
po eflete Hata riceuuta defililo fien’aijdò al Sigpore , &àl.corpo 
ilio , apértoilfalTojdi fu da i òhritmrti rròuàto dentro ; èolf mor- 
to ,& honoraramentelepellito. E di quella Santa,ragionano nó 
loto il martirologio Romano,e Pietro Natali-dal qual» fi è tpjta 
quella narratone , ma ; ancora , come fi dice nfUe Nocatioùi, 
Beda, Vlbardo,:Adone!^c&.altrii ;! '. i ! : . kq 

< ! Mori quella Santa fotto Hadriano fmpqratótd * 

■’ji ’ S • • ■'? , r - : 

,• In quello di anedefimo in Tarfo fi-celebra fecondo 'il màrtiro 
•Jogio il natale delle Sante Cirenia , e Giuliana, le qual i patirono 
jfotto Giuliano Imperatore. Ne altro pfii fi dife ndile Np- 
, tationi.fe non che nefanna menzione aneli ’i Greci nel loro Me 
-jiologio.# .■ . >- o'ioli • • • ■ - ' .7 r -? g 

‘ yj'Jt ù; r’t V- 1 • ; : • •; 

k Z)ìSdrìtàEttfttékU&crgìneeJWdrtìre > dì cui Jt 
’fafcfla, fecóndo il Martir. Temano, a Hi . ' : . 
due d't'N ouemhrc . ■>:■» - 

T Rodandoli Giuliano Imp. in Tarfo diCiHéià,& han£do in- 
fìeme con tutto il popolo qtikii laerificàtó a giidjj dè’gétlK 
gjhfiurappcwtatG,chVria certa gioùarfe, chiamata Eùftoéhià- èf. 
fendo chriftianaynóvoleua altraméti a gli dij fkcrifieàre. Peréhfe 
■primierameritela fece battere con nert>i d'ibnfàli afiprilsirnàmèh 
te;& appreffo con corna di capre, tutta graffiare e ferire. Ma : ri6 
per tutto ciò volendo ella actonfentirè a còla che volcfle l’Impi, 

«nzi ftando fempre piu collante nella confusione e fede di C hri 

. ... ^ . ■ - .r ~ -• -- - ;■ - ÙQ 


sàtiri: . v 

'{lòde fece fcordcarè ìleapo ?nflèWfe 'cofi i capelli, e poi nella tei 
fta fkcaik chiodi! Ma anche quertc^ofe hatiendotila cóttan- 
tifsimamétefoppOrratèi'diede fentehafalTnlp. Che ragliata tutti 
in pezzi , folle india a dler fritta in vna padella . Ma non fi ven- 
ne a que(to,perci oche orando ella al Signore , rendè lo Spirito, 
e fu della madre propria fepcllita in vtia ocuiltifsimi grota,aIli 
ducSdì&óiiémbre; , • " ' ' 1 

Si e prefa quella naratione da Pietro Natali, citato nelle No- 
tationi . Ma auucrtafi ( che che fia (lato aggiuto nel Marrirolò 
gio d’Adonc] che quella non e quell Eiiftochio.del quale (ì ragi 
ona nel Marrir.Romano alli venti di Settembre,e da noi con oc 
cafione deHa Tua moglie Theopifta , a fuo luogo. 

cauata(Jìdice « 
ndcatalogo) dall' tìtjloria de Franchi. r. ri 


Jìi,*i3r.n< 

irijiOiii illo»lbui*>uo 


rm ni < 


]’■_ ^ "}Èla Jua fetta alli ire di ‘Noucmère., J 

JHUIilwULI'ÌOf lia,i.J SJiitC ". "I — . * 

Velia beata Vergine, laqtuje fiori in Tudoto dintorno agf 
anni del Signore mille cento ottanta, ancor che folle dinfi 
•ina nazione ,,fi come quella , ch’adaua dietro a i buoi j hebbe 
non dimeno, per grazia diuina grande intelligenza delle dittine 
fcritture, c fu dotata di raarauigliofa prudenza e configlio. Ma 
non dimeno fu anche d’altra parte da alcun flagello del Signore 
lungamente traugliata in maniera, eh ’ufeendo continouamente 
marcia del corpo fuo,eca in horrore eziàdio a i fuoi medefimi . 
Ma il tutto riccuédo delia mano di Dio fopportò con tanta 'pa 
tienza , che non fu mai veduta, ne anche punto conturbarli. Po? 
i fpazio di molti anni non p refe mai altro cibo che ia facra fan* 
tìfima Eucharilla ; e dandoli nel letto , non lì poteua ponto 
fenza edere d’ altrui aiutata muouete. Hebbe ancora , oltre alle 
cofe dette , grazia da Dio, di edere fpesfifsime volte in eccef* 
fo di menteA andar veggédo,guidatadairAngelo, la gloria De’ 
SantiA il luogo delle peueje vedere occulte vilìonit. Spedè voi 
te ancora nelle folénita delle fèlle del Signore e parimcntedelU 
madre beatissima Maria,ratta in Spirito,hebbe fimil«lente.g?a-j 
zia di veder tntro il mondo , quali nella fpecie d’ vna palla ; ejq 
Cole, eh’ in edo fi facenano,contcmplare . • Ma se bene , tornata 
poial corpo diceua molte cofe oculte e fecretiffime : e riuela- 
’ À a ya 


Diait 


jOOQ 



. ‘fótadeUeDòitiìfc, 

ih delle colè vedute , nondimeno molt&ancojrà , Ieerà vietatd 
«fa Dio , ch;e non le dicelTe. E coli ancora molte cofe future pre 
diceua. Si riposò in pace-appreso Tudoto olii tre di Noucgibrcj 
come fi legge nell’hiftorie de’Franchi* , 

li VITA di S antttVitenèfr’uU Vèrgine e Martire^ ' 
tolta dal S urto, & alquanto, abbreviata da 
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il n: : 


E la fua fefta alli tre di ^Routmhre l 


-> 


B Etinoo huomoSantifsimo,e chiaro per moltevìrtù [il -qua- 
le fiori nell’occidentale regione della maggiój- Brettagna] 
lafciata la patria e di quella fiigitofi pouero,e fattòfi Monaco,m 
breue tempo ditienne m maniera perfètto , che in diuerfi luoghi 
edificò monafterij, & in quelli congregò fraielli a.fèruire a Dio. 
Ma diuinamente ammonito, a douere andare ad habitare in al- 
tro luogo, finalmeteperuenue nel territorio di vn potentifsimo 
liuomo, chiamato Teuitho . Al quale hauendó domandata pè^r 
I>io alcuna pofTefsione, nella qnale potefle edificare vna chiefó, 
& in quella feruire a Dio,e per la fallite di lui pregare ogni gioir 
no;non folo fu compiacciuto beri volentieri, ma ancor datagli a 
douere efl’ere da lui accoihimata& amaeftrata vna Tua vnica fi- 
gliuola detta Vuenifride. Il che hauédo egli prefo a fare,oltre al 
Falere cofe voleua il Sant’huomo.che quando egli predicaua,ella 
gli fedelfe a’piedi,e con diligenza i Tuoi fermoni vdiffe . La qual 
cofa ella facendo, e facendoli ogni di perciò migl iore,vcne a tan 
ta perfezione, che ella deliberò, volere al tutto feru3r caftità, e 
non hauer comerzio con alcun’huomo.Ma temédofi a cotal gra 
zia domadare a i iooi genitori, fi accorto all’huomo di Dio, e det 
tògli hauer deliberato di volerli cóferuare a Chrifto vérgine im 
macolata,?opregò,che di ciò poter fare le voleflè impetrare gra 
zia da efsi fuoi paréri. La qual codi hauendole il Slt'huomo prò 
hi effe, che farebbe per ogni modo,andato a trottare efsi padre e 
madre della fatìciuUa,fèceloro Sdefiderio di lei fapere. Onde ef 
fi conosciuto il buó propofito dèlia vergine, piagnédo e lod ado- 
lie Dio,molto ben volétieri acoófentirono. Perche feguitàdo el- 
la di adare a vdire,quàdo predicauài férmoni,dcll’huomo SSto* 
con molto ardete defiderio apprédeua tuttoché egli ragionali» 
" - • ' - - ’ ** della 
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Illuftn per § dntìfa. j 

tfelfà gloriai grandezza del cele (le fpofo; a n lima delle cole del 
módo,c terrene dado luogo nel petto Tuo. La qual cofa accioche 
meglio le veni fife facta.le notti intere fi ftaua in chiefa in orazio 
ne: Anzi hauédo có inftanza pregato il Sant’huomo, che le ragio 
natte in alcun fermoue della vita e cottami dello Ipofo immorta 
le,dopo hauere gran cofe udite dell'ecellcza,bellezza , e maiefti 
di quello, fi rifo lue anche maggiorméte có molta letizia a voler 
dire A Dio a tutte le cofe terrene» e darli, tutta a lui. Ne il 
coli lare era a lei punto difficile , perciò che fe bene era di tener* 
eri, era non dimeno vecchia di fenno, d’animo e di cottumi . , 
Hora difendo i fuo genitori andati vn giorno di Domenica al 
la chiefa , 8 1 ella rimafa fola in ca(a,Cadoco gioitane, e figliuolo 
del Re Alano,entrò per quella via , che potè in cafa , e la trouò , 
che li fedeua al fuoco. La qualcofa ella ueggendo , eftarlì dauan- 
ti il figliuolo del Re, li leuò tortamente in piedi, econ riuerenza 
gli domandò qUello,ch’egli quiui faceiTe . Et egli tu puoi vedere 
ditte, che io fono il figlinol del Re, e fapere quanto io (ia per ric- 
chezze e per honori raguardeuole : e che perciò doue tu vogli 
alla mia volontà e defiderio acconfentire, puoi diuenir ancor tu 
cricha& honorata. Cotali parole fentendo la Vergine , e eh* 
eglileragionaua di volerli giacere con elfo lei , badati gl’occhi, 
e tutta arrofsita nel vifo prima lì dolfe, che egli l’hauelTe cosi 
trottata all’improuifo inculta ; e poi foggiunfe: Conciofiecola 
che tu Ili nato di fangtte Reale, et a te lìa per uenire in mano qua 
do che lìa il gotierno del Regno,io non dubito punto potere au- 
nen ire, ch’io lìa fatta riccha, & honorata, fe acconlèntiro a 
prenderti per marito . Ma io ti chieggìo di grazia , che non t; 
fia grane afpettare alquanto il ritorno a cafa di mio padre e 
madre. Fra tanto io me n’anderò in camera, e di qui a poco a 
te ritornerò:e qttefto dittc.pcr liberarli dalle mani di colui il qua 
le ellauedeua tutto accefo di libidine , e quali per amore diuenu 
toinfano. Permife adunque il giouane, che per alquanto, ella 
fe n’andatte in camera , penfando , che dopo clferli adornata , e 
meglio metta in attetto , ella hauette a tornare. Ma ella per vno 
altro vlcio della camera , vfeita di cala , correndo a piu potere fi 
fuggiua alla chiefa . Di emettendoli accorto il giouane venutQ 
in furore, c metta mano alla fpada,fi diede anch’egli correndo,^ 
fergnitarla , E raggiuntala le ditte , io ti ho amta,e voleno pren- 
derti per moglie:ma perche tu hora mi fuggi & hai in difpregiq 
ti fo fapere,che fe tu al mio volere acconlentendo , non mi fai di 
te copia , con quelli fpada ti taglierò il capo . Rifpofe la gio- 
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'■ oànc con forte ànimo : io fono a! Re eternò , i! quale i vini » £ 
morti ha da giudicare, in meniera cógiunta, e datami per Tpofa, 
che io non pólfo altro amatore hauere • E per non ti tenere 
piu lungamente fopfefo. Tappi, che infino a ch’io haro vita, e fpi' 
rito , io non Tono per volere a'tri che lui . Fa adunque quello , 
che tipiace, c uerfo me adopera qual crudeltà tu voi, percioche 
negli Ipauéti tuoi ne le minaccie, ne le lufinghe,ne le promdTe^ 
ne i doni potràno mai Tepararmi dal foauifsimo amor di colui, 
da’i cui calli abbracciai : mi Tento aflretta. Allora l’incelluofo 
giouane cosi veggendofi dalla Vergine dilpregiatio.vinto dalla 
rabbia per l’impotenza della libidine, le taglio il capo : E doue 
ella cadde morta in terra Tu Tatta Tubitamente vna molto viuace 
fonte , il qual anch’infino a hoggi non rella di gittare acqua di 
tanta virtù, ch’a molti infermi per meriti dellla Santa Vergine 4 
apporta Talute:Et il capo , eh in Tul monte fu precifo , facilmnte 
rotolando giu perla TcoTccfa colta,!! condnTse alla chieTa,nó Ten 
za gran terrore de’ riguardanti . I quali mentre tutti diceuano , 
coli gran Tccleratezza nó douere edere laTciata impunita, e fenza 
vendetta; e l'autore di quella Tenza alcun rilpctto biafimauano» 
quanto dolore di cotal fatto fentiflono i parsati della Vèrgine 
con dolore indicibile, & amarifsime lachrime, dimollrauano. 

Fra tanto il crudele homicida andaua nettando la Tpada con 
fregarla l'opra l’erbe, t quali con fi brutta feeleraggine non ha-» 
ueCfe.per edere egli figliuolo di vn Re.offefo Dio, fe ne ftaua lèi* 
2a timore. Ma l’huomo dì Dio Beunoo,non potendo piu la fu- 
perbia di colui,e cotanta oRinazione d’animo fopportare , tene 
do in mano il capo della Vergine, lì accollò a lui , e gli dille : O 
fcellerato,ch’hai coli crudelmente vccifa vna fanciulla di regia 
degniti, perche non ti penti di hauer commelfo coli gran male» 
con il quale hai eziadio cótaminata la chiefa,e prouocato Dio* 
Toi ch’adunque nó hai hauuto rifpetto alla Ch iefa di Dio, ne la 
debita reuerenza al di della Domenicano pi ego il mio Dio, eh’ 
fiora fenza indugiare te ne caftighi fecondo , che tu veramente 
ineriti. Ne fi follo hebbe il fant’huomo cotali parole pronficia- 
te, ch’il giouane cadde in terrai rendè lo fpirito,& il corpo fuo 
disfacédofi difparne : e fu creduto da molti.che l’anima andalfe 
all’inferno. B ciò fegnito il Sant’huomo, pm’anche tenendo in 
mano il capo della Vergine, non poteua fatiarlì di baciarlo, ne 
fcontenerfi dalle lachrime. Ma finalmente riaccoftatolo al cor-, 
po,cbe già ora (lato quiui portato, e ricopertolo con il fuo man. 
teli o/e u’andò airàltarc,e dilTe la MeiTa*La quale fmita»ch’hebbc 
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"ritornato dotte era il corpo della Vergine, fece vn bellifsimo fer 

mone al popolo, facendogli fede, infra l’altre cofe, del voto , che 
eHahaueua fatto a Dio di Tentare tutto il tempo della fua vita 
.Virginità, & a hi i, quanto ella forte durata, feruire, ma non l’hatte 
» re potuto interamente ofleruare: perciò douerfifarc orazione 
-epregar Dio,cbe la reflituifle alla vita. Perche eflendofi da tutti 
.per buono fpazio fatta orazione.ma da lui particularméte, il Si 
t’huomo.ch'in fino all’hora era flato ginocchioni,!! leuò fu, & al 
zate le mani al Cielo,così dille : Signor Giefu Chriflo,per lo cui 
iamore ha quella Vergine difpregiato il módo.donatafi a. te, e fo 
lamentele cofe Celelliali defiderate; piacciati noi efaudire,i 
.quali con animi pij ti inuochiamo; che fe ben Tappiamo, lei 
hauereperlotuo nome patito, e crediamo fìa l'anima in Cielo, 
«e habbia bifogno del nollro contubernio , vogli nondimeno 
comandare, che la fua anima ritorni al corpo , accioche magni- 
fichi il tuo nome.e dopo lungo fpazio di vita, multiplicato il 
femore della buona conuerfazione, ritorni a te fuo fpofo vnica- 
mente charo. Dopo la qual preghiera hauendo tutti rifpoflo: A 
jnen, la fanciulla rilufcitò.e quafi lcuandofi da domi re, fi nettò 
Il fiiccra dalla poluerc, e fudore:e riempiendo tutti i circoflan- .» 
:ti di gaudio e di ammirazione. E d’intorno al fuo collo tutto il 
.tempo.’che ella v irte che furono molti anni, (come fi dira di fiot- 
to) le ricopcrfel’incifione, oucro il luogo del tagliato collo, qua 
fi vn candido filo: & affermano gThuomini di quella rcgione,lei 
•da ciò eflereflata detta Vuenefrida, la douc prima era chiamata 
Brenna. Percioche VV EN in Brittanica lingua , fuona il medefx 
mo.che in lingua Latina, candido : Porrò Euphoniz caufa, prio 
ris vocabuli duabus litcris mutatis, didam Vuenefridatm 
• Il luogo , doue il fangue di lei fu fparto,non è molto lontano 
dal Monaflcrio bafinguuerko in Nouallia :ma doue prima era 
detto Seccaualle, dopo la morte di lei infino al preséte giorno fi 
chiama la fonte d’Vuenefrida . r E le Pietre ancoravamo nella fica 
turagine delle fonte, quanto nel Riodi quella, fi come anche nel 
margine , doue arriuarono alcune goccioledel sàgue, ritégona 
àeora.come di cógelato slgue,manifefle vefligia : intàto che ue 
perlfighezza di tépo, ne perche fiano dall’acque cótinuamét ba- 
gnate, mai fi fono potute cancellare :& ilMufcoalle dette pie- 
tre attaccatOjgetta odore di preciofo incéfoj. Gl’huomini aduli 
que di quella regione, i quali, infino allora ninna cognizione ha 
ueano hauuta del vero Dto.veggédo lei rifufeitata e vittere.la fó 
tc cótinuatnétc correre, e le pietre deU’innocente e facro fangue 
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afperfe, fi gitfaroao a i piedi di effo Beato evollònoeflerè/ì 
come furono , da'iii battezzati. Ne molto dopo per ma- 
no del medefimo , effa facra Vergine riceuè il facro velame . Et 
egli ciò fatto, prefe per fe fola méte vn baftoncello da fo ftentasfi 
e tutto che fi t rouana hauere in cafa, e da i fedeli.fuoi amoreuoli 
gli era fiato donaro , lafci ò ad effe facra Vergine , e fué compa- 
gne ,& in altre, parti fe n’andò. E la beata Vergine Vuenefride, 
ragunate molte figliuole di hnomini nobili, prefe ad in fognar 
loro in che modo haueffono ad amare c cuftodire lacaftiti;c di- 
fpre zzado tutte le lufinghe del mondo,ai foaue e dolce giogo del 
Signore fopporre il collo : & a lui folo con l’aiuro della regolar 
tlifciplina fornire . Morto il Beato Britnoo, la Santa Vergine» 
ammonita dalSignore,andò al Beato Deiforo,grande dinanzi a 
Dio,& il quale haueua eccitata vna fonte, che guariua da molti 
mali. Al quale mentre andaua le fo di notte tempo, orando eh- 
la, fetta quefta voce dal Cielo: Di alla figliuola mia carifsima 
Vuenifrida, che vad-ia a Saturno, a facciali dire,in che luogo el- 
la tutto il tempo della fua vita debba dimorare. Il che hauendo 
ella fatto, il Sanr’huomole diìTe,che andaffe ad vn luogo, detto, 
Vuithriaco, molto folitario ( che cofi era voler di Dio)*per ftar 
iti tutto il tempo della fua vita . Doue ella tronerebbe l’Abate 
Eierio , huomo di Tanta vita,e tutto fpiccato dalle cofe del mon 
do,e con la mente in cielo. Alquale mentre ella andaua , il fan- 
t’huomo tutto ciò vedendo in fpirito, le andò incontro : & ho- 
noratamente riceuutala, la introduffe in vn Monafterio di vergi, 
ni, e di quello le diede cura, e fn da lei in maniera gouernato ,• 
«he tutti gl’infermi, che à quello andauano, fe ne tornauano fa- 
rai per grazia di Dio, e gl’afflitti .lieti e confolati . Finalmente 
effendo ella vna notte in orazione, le apparue Giefu, e le fece fa- 
pere, che prcfto partirebbe di quefta vita . E cofi alli tre di No 
uembre tutta piena di virtti,e d’aere buone, rendè lo fpirito a 
Dio, e fu feppellita appretto i Santi Cbebro,e Senano. Doue 
operò Dio per i meriti di lei,molti miracoli. Et allora in parti- 
colare , la figliuola d'vn fabro , cieca da natiti) tò, fo illuminata. 
Et i piccoli fanciulli, che patifeóno d’alcun’ incommodo , lanari 
fiell’acqua della detta fonte ,r jiànano . Dopo molti anni , cioè 
1158. lofta di quefta beata Vergine furono trafportate in So- 
lopia, in vn Monafterio di Monaci, h onorai améte collocate. 
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Vì Santa, M odejla . Alli quattro di 
‘Nouem&rc, 


Onciofiecofa, che di quella Santa,della quale fi fi menzio- 
ne nel Martirologio Romano il di fopraderto , fi ragioni 
da noi nella vira di Sanca Gertrude alli dicefiette di Marzo;però 
qui non fe ne dirà altro , fe non che dal Tritcmio è porta infra 
graltri&huominijedonnelllurtri dell’ordine di S. Benedetto. 

Vi S anta Perpetua moglie di San Pietro Apojiolo 
Alli quattro di ‘Nouembre . 

? & ^cor c ^ e ^ Santa niuna cofa fi dica nel Martirolo- 
'xV gio Romano,è da faper nondimeno,ch’in quello di Vfu- 
ardo,& Annotazioni fopra quello del Molano, fi dicono quelle 
parole pur’alli quattro di Nouembre :Eadem die Natale Samfis . 
Perpetui coniugis Beati Petri Apoftoli : e poco apprefio nelle 
Notazioni: Santrts Perpetui meminitEufebius Libro tertio hi- 
ftorii Ecclcfiaftici cap. 24. e 30. Ma quello ancora, di ch’e da 
fere non meno ftima, fiè,che Monfi. Illuftrifsimo Baronio , da- 
lie alti trentuno di Maggio parla di Santa Petronilla,nelle Nota- 
tioni, coli dice ; Ma qui non è da lafciare, poi che ci fe ne porge 
occafione.di far menzione [ma per tutto ciò non dice come ella 
haueffe nome) della moglie di San Piero: La quale effere fiata 
martire afferma Cleméte Aleflandrino, anrichifsimo Theologo 
libro fettimo diftrom. in quelle parole : Dicono , che veggendo 
il beato Pietrosa móglie fua effere condotta alla morte, grande- 
mente fe ne rallegrò per la vocazione, e che ella [ dirò le fue prò 
prie parole]domum reuerteretur. Et appreflo,che molto efortan 
dola, e confidandola ( chiamandola anche per nome] difle: 
Heus tu memento Domini. Ma altri dicono effo Pietro non cofi 
brieuemente come di fopra, ma hauer detto : vxor mea memor 
erto, Dominum Iefnm Chriftum prò tej^afiùm . Ma o Perpetua» 
o altro nome, ch’ella haueffe, à noi è aliai fapere per tante fedeli 
teftimonianze,ch’ella monile martire: eciò efTerc accaduto [co- 
fi fi ha per fermo) in Roma doue,o quando effo Pietro andòpri 
«meramente, ò poi altra volta, douette andare anch’ella ; dopo 
iuuere forfè anch’cilà infiao a eh’ egli yiflè , feguitato Chrifio , 
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con quelle tant’altré ,le quali come dice l’Euanglifta/eguitaiia- 
no Chrirto,& miniftrabatit ci de facultatibus fuis. 

ZJìta e M anirio di Santa EpìBemc, e di C ala^ionejoa^ 
unta dal TadreSurio 3 ma alquanto abbreniata 
dall’Abate DonS iluano . 

All't cinque di'Noucmbrc , 

I N Emefla Città della Fenicia, ch’è al Monte Libano, eflendo 
fiata data per moglie a vn gcntil’huomo de primi, chiamato 
Elitefonte,vnagiouine detta Leucippe,donnaveraméte a lui di 
ceuole, farebbono flati in molta pace, e beneuolenza fra loro. 
Ma eflendo ella iterile, e perciò veggendofì meno amata dal in* 
rito, ftatia molto di mala voglia, eflendolc ciò fpeflò rimproue- 
rato dal marito . Da che feguiua, ch’ella ninna cofa maggior- 
mente defideraua, che di vederli da così fatto legame difciolta. 
Horaauuenne, che mentre amendue, per la detta cagione poco 
lietamente viuetiano, non hauendo figliuoli, ne fperanza d’ha- 
ueme ; fu mandato, eflendo Imperadore Decio, al gouerno di 
quella città, vn’hnomo tanto crudele e barbaro, che niuna cofa 
maggiormente defideraua,che di vedere ipcto del tutto il nome 
Chriftiano. Da'chemofsi tutti i fedeli di Chrifto.perilcampare 
da tanto pericolo, fi fuggiuano della città,e ciafumo fi ritiraua 
doue meglio penfaua potere eflere faluo : quando vn certo Ono 
frio Monaco, veramente buon religiofo,péfando,che quafi atto 
d’impietà farebbe abbandonare in tanto pericolo fanime de gli 
imbecilli; e non cercare di acquiftarne dell’altreal Signore, fi ri- 
foluè volerle per ogni modo aiutare, ma non alla feoperta , per 
non eflere impedito .E cofi ricoprendo Dubito monadico, con 
vna fua verte bianca : & andando per le cafe , quafi 1 imofinando, 
più torto daua del pane, doue ne vedeua eflere bifogno.che ne vo 
lefle d’altrui . Ma infra tanto a tutti procuraua la uera fallite , c 
confermaua con amareuoli auuertimenti, granimi de’fèdeli , te- 
nédogli faldi nella fede di Chrifto. Capitato adunque in tal ino 
do a cafa di Clitefonte , il quale fapeua efler gentile, trouò Leu- 
cippe tutta di mala voglia perla già detta cagione. Perche fa- 
puto da lei donde procede.flc cotanta mala contentezza-di fe , e 
del marito, cioè dall eflere ella Iterile, e nò hauer mai potuto oc 
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tènere da i lori dii di fò'r figliuoli, difle a lei Honofrio 1 Ben ti dà 
e meritamente non hai mai confeguito quello , che hai chiedo, 
pofeia che fei riccorfa a fi fatti aiutori , Pcrcioche fe non hanno 
efsi già mai fatte fe non cofe brutte , e vituperofe , in che modo 
potranno altrui liberare da alcuna cofa , la quale fi reputino a 
vergogna ,fi come fai tu il non hauer figliuoli ? Io per tanto ti 
fofapcre.che douetu vogli lafciare il culto di efsi falfi dii ,c co- 
nolcere il vero folo Dio,il quale può tutte le cose,non folo farai 
figliuoli , i quali faranno heredi ìli tante vodre facilità ; ma an- 
cora, ch’è molte piu, confeguirai la falute dell’anima . Le quali 
parolc,procedenti,con molta forza della bocca del Sàt'huomo, 
riceuuè Leucippe non altramenti,che faccia la buona terra ii 
buon Teme. 

Poi ch’adunque, dando ella attenta , gl’hebbe data il buon Pa- 
dre cognizione della sàtifsima Trinità, e modratile i principiali 
capi delle cofe della veracifsima fede di Chrifto , le ragiono per 
confequenza della fantificazione che fi confegue, mediante il 
Battefimo,& efpurgazione da tutte le pallate macchie e peccati. 
Et appreflò fcopertole il fuo habito monadico del quale era ve- 
llico, le modrò che lo porratia coperto per fuggire gl 'infiliti de’ 
maligni , foggiugnendo , ch’alia loro cafa non era andato per li- 
mofina,ma folamente per apportar loro la vera fallite . Il che tut 
to hauendo vdito , rifpofe la donna: Tu parli bene; ma fe io 
lafcio la fede, ch’infinoa horaho tenuta, ne feguita, eh' io fatò, 
fi come fono gl’altri Chridiani,pcrfeguitata,dairempiò Secódo 
infino,alla morte. Et oltre,a ciò fe non fa il medefimo il mio ma 
rito, come potremo dare & habitarc inficme.A che tutto hauen- 
do rifpodo il Monaco, e dettole particolarment, ch’anchil ma- 
rito li farebbe Chriltiano,fu contenta eli a, dopo edere anc orme 
glio data ammaedrata nelle cofe pertinéti alla fede , di edere da 
lui battezzata. Ilche fatto, fi guarilaua Leucippe, a tutto fuo po 
terc,fingendofi malati, (per nó far peccato dopo edere purifica- 
ta]dal giacer col maiito. Ma non pafsò molto, ch’ella fi fenti ha- 
uer conceputo , & effer granfila e lo difle al marito. Il ìjuale non 
fappiendo, che ella filile fatta Chridiana , voleua ringraziare gli 
dij. Ma ella finalmente fcoprendofi.cofi gli dide : Deh di grazia 
carifsimo confoite non mi ragionate piu vi priego , degli Dij, 
perciò che io non honoro fe non vn folo vero Dio , ch’ha fatte 
tutte le cofe, & il quale, fraudilo, fi come ha,cura di noi, può non 
folo folnere la fterilitd mia,maancor fare tutto che vuole.E chi è 
quelli [dilfe ElitofontcJ fi grande, euerfo noi lì benigno ? £ Leu 
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cippetqnellt, ditte, del quale io ti ragiono, mi è apparito ili 
notte nel Tonno in forma humana,ma con le mani diftefe in cro- 
ce, e fattomi grazia ch’io non fiapiufterile:Laqualcofa hauendo 
vdita Clitofonte , e dopo elTer flato alquanto (opra di Ce, dille : 
certo quelli è quelli, ch’è adorato dai Galilei, e veramente è 
grande . Ma come potrem noi fopportare accollandoci a lui, la 
crudeltà di chi ne gouerna ? Rifpofe Leucippe, c’ingegneremo 
che per hora il culto noftro fi a occulto , e cofi non incorreremo 
nelle mani de gl’empii , con fperanza , ch’habhia a venir tempo 
con l’aiuto di e(To nollro Dio , che potremo fcoprirci aperta- 
mente Chrifliani. Et in fomrna ella gli dille , ciò che haueua fa- 
puto & imparato dal Monaco, e ch’eral Jlatada lui battezzata:!* 
come teneua per fermo, che hauefsi anch’egli a fare. E cofi fo ve 
ramente , perciò , dopo efler gli fiate delia Santa Donna e pari- 
' mente dall’ifteflo Honofrio infegnate tutte le cofe principali del 
la Chriftiana fède ; e che fi hanno a credere e confortare da chi 
vuole ciò fare, riceuè anch’egli il Santo Battefimo. 

\ Hauendo poi quando fu tempo, erta I.eucippe partorito vn fi 

gliuol mafehio, ne ringraziorono efsi Tuoi genitori il Signore,lo 
feciono battezzare, ponendogli nome(quafi preuedando quello 
cheìiaueua da eflère)Galazione. Etapprcflo.fàtto ch’egli fu fan 
ciulletto, lo fecero atrendere alle lettere e feienze, le quali per- 
cioche era di bello ingegno, in brieue tempo apprefe: E poi per 
uenuto all’età di ventiquattro anni, già elfendo morta Leticippe 
la madre, gli fn data per moglie vna giouinetta,per età, per bel- 
• lezza,eper coftumi a lui conueniente, chiamata Epiftome. Ma 
in fatti nó eflendo la giouane.fi come era egli,Chriftiana,a tutto 
fuo potere fnggiuaGalazione di tronarfi con erto lei per non of 
fendere Dio. Da che feguiua , che la giouaue, & i Tuoi parimcte 
(lattano di mala voglia, & anzi che nò portauano odio al gioita- 
ne, veggendo il poco conto, che teneua della tanto da loro ama 
a figliuola Ma mutandoli egli vn giorno , folo con erto lei : e 
^domandando ella della cagione, per la quale parena, ch'egli non 
‘poterti patir, non ch’altro di vederla, egli le difle in fomrna, che 
non poteua godere, ne contentarli della Tua compagnia, eflendo 
ella di contraria religione . Ma fé tu vuoi , difle , che fra noi fisi 
buon'amore , apprenditi alla fede mia ch’è vera , la doue 
quella di coloro ch’adorono g l’Idoli, e del tutto falfa, E fe bene 
qui non fono lacerdoti de quali è vfizio proprio il ciò fare, poi 
site coll la oecefsità richiede, ti darò io il battefimo. E Brieue* 
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mente vergendo egli la gioitane a ciò dilpofla ,&attentìfs Ima- 
mente vdire le Tue parole , fatta venire dell’acqua, la battezzi 
nel modo che fapeua edere egli flato battezzato. PalTatipoi 
Otto giorui,hebbe la gioitane nel Tonno quella vifione. Pareua- 
k edere in vn palazzo Reale, la cui bellezza era inefplicabile; e 
vedere in vna gran lala trechori : vno di bottelli huomini pedi- 
ci di nero, il fecondo di Donne a quelli fintili , & i! Terzodi Ver 
gini , nelle quali fìoriua canta letizia e liberale grazia nel volto» 
ch'era cofamarauigliofa. Pareuale ancora , che le dette donne 
veflite di nero hauefTono certe ali, e fuori di fe fpirafiono vn cet 
to fuoco, che cicche toccaua abbruciaua . E quella vifione ha- 
uendo ella raccontata a Galazione.egli dichiarandola difie: i tre 
chori edere di coloro, i quali li feparano dal mòdo, e dalle cole 
lue, per Tentare virginità, e feruire a Dio : e quelli vediti di nero 
edere limili a gl' Angeli, cóciò fia che le loro penne c fuoco efpri- 
mano celerità, e forze inefptignabili . 

Epidome, cotali cofe vdite,modrandofi di generofo animo, 
C prefa da gran deftdcrio delle cofe vedure,anzi per meglio dire, 
moda dallo Spirito Santo : O marito mioj, dille , porremo noi 
feparandoci l’vn daU'alrro , per accodarci a Dio , confetture l’a 
more, c l'affezione, ch’è fra noi ? fe tu mi afsicuri di quedo, io fo 
no apparecchia.-a a farrutto quello,che vuol A ah’hanendo egli 
rifpofto di fi , datali fra loro la fede>di hauere ‘a edere Tempre có 

a iunti con gl'aninti, Galazione, fatta orazione a Dio, foggiunfe: 
prima cofa adunque, ch'habbiamo à fare, fi é, che tutte le no- 
ftre faculta doniamo per amor di Dio a'poucri;e coli fecero.Ne 
molto dopo^omandato ad Eutolmioloro fedelifsimoferuido- 
re, che gli feguitade, fi partirono per andare a fare vita folitaria. 
Eperuenuti dopo il viaggio di dieci giorni a vn monte, che da i 
paefani è detto Publio.fi è vicino al monte Sinai, s’abbatterono 
in dieci monaci, i quali lèruiuano a Dio. A i quali hauendo dee 
to il defiderio loro,e pregatigli a volere degnarli di accettargli 
nel numero loro , Galazione vi fo ben volentieri riceuuto : ma 
Epideme mandarono a vn monaderio, ch’era non lungi di qui- 
tti, nel quale quattro vergini Umilmente a Dio lèruiuano . 

Ma quanto ftretta vita facelTe Galazione in fra i detti Monaci 
è quali impofsibile adire : percioche in fomma ella fu tale , che 
<on l’efempio di fe,e con la dottrina modro agl’altri,in che mo- 
do dai Monaci fi debba adempiere quello.perche fi prède cotale 
jbabito e nomere non che altro per i fpazio dj due anni,non mai* 
ciò pane , le non yna voltala leccimana , e folamente quanto 
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à fatica gli fofTe abaftanza.DelIe vigiliejtlell’orazion^e dal gnàr 
darli (da ve^et donne,eziandiq vecchie^ di Santa vinche fi può 
d;re, , che noli fia poco? 

^ Ma ciò non potendo piu aitanti il maligno fopporrare, fece 
tanto, ch’alami de Tuoi fateli iti feCiono fapere a chi era in quelle 
parti fuperiore , eh’ alcuni i quali habitauano nel mòte Sinai.di- 
fprcgiauano tutti gli dii, fuori ch vnfolo , è crucififfo , il qua- 
le adorauauo. Perche hauando egli comandato che que tali 
da i fuoi foldati gli folfero condotti dauanti; mentre efsi ciò an- 
dauano aTare, ad Epifteme, ch’era nel già detto Mouaftcrio di 
donne, pareua nel fonno, cllere con Galazione condotta in vn 
gran palagio,e che quiui fopra i capi di amedue follerò porte da 
vn Re ricche corone. II quale fogno raccontando poi ella la mac 
tina all’Economo del Monafterio ; egli incerpretandolo,le difle, 
che il veduto palazzo era il Regno del Ciclo ,' il Re quelli ch’d 
veramente Re, ciò è Dio:e le corone edere quelle , ch’efla e Gala 
2 Ìone prefto riceuerebbono del Martirio . 

Éflendo adùque andati al Monafterio i già detti Soldati,ma pre 
fi due Monaci fo lamente, perche gl’altri foggirono.cioè Galazio 
ne,& vn’altro,mentre gli conduceuano al Prefide,hauendo ciò (a 
puto Epifteme; e da vn luogo alto vedendoli paftàre,con lieenza 
di chi haueua cura di lei, ancor che data le forte maluolentieri ; 
corfe a loro, con fermo animo(ricordandofi delle promefie, che 
fcambieuolmente fi erano fatte fra loro]di nó voler mai erto già 
fuo fpofo Galazione abbandonare^ di anche volere , bifognan- 
dó morire con erto lui. Peruenuta adunque douc i Soldati erano 
e Galazione, cominciò a gridare : Signor mio,e guida della mia 
falute, nò mi fuggirete feordàrti de’patti.che fono fra noi. 11 che 
fiauendo vditi i miniftri,e conofciutala per Chriftiana , la prefe- 
tp , e con le medefìme fimi la legarono, con le quali era legato il 
marito . Il quale vedendefela accanto ; fappiendo, ch’andaua al 
niartirio,e dubitando, che come donna non cederti: a i tormenti^ 
non mancaua di ragionarle tuttoché ficaia bifogno : & il mc- 
gliocbe poteua cofi legato, ricordarle le promefTe fatte a Dio nel 
battelìnip, e poi confermate con fi lungamente hanergli feruito. 
Lequali cofe vdendo ella cmoftrandòfi nò meno ch’egli forte, di 
forte animo,e coftante, peruennero nella Terra, doue era il Pre- 
fide, a cni erano condotti . llquale il di feguente,fattiglifi códur 
re Quanti, fenza akri preamboli , con \ ifo irato dille : chi è co- 
fiui,chp colì,(iisp>-egi5do il culto de’noftri dii, adora non fo che 
Ìuq afro Dio ? Rifjpoft Galazione lenza punto temere : quanto 
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alla vitaio fotv Monaco , & ho da Chrirtp , che fono chiamato 
Chrifliano: e veramente fono tale, c voglio eflere , niun’altro 
Dio adorandole lui.il quale iniieme con lo Spirito Santo è fo 
lo vero Dio: e tutti gl’altri voftri, fallì e bugardi : Laquale rifpo 
fta vdita, comando il prefide, ch’afpramente, e lenza alcuna mi- 
fericordia folle battuto. Il che mentre da’minirtri fi facena.Epi- 
fteme.laquale per compafsione non meno féntina nell’animo le 
battiture, ch’egli nel corpo;facefle,có afpre parole, e fenza alcun 
rifpetto.chiamaua flfo Prefide huomo crudele, fpietaro & ingiù 
fto. Perche accefo egli di maggior ira.comado.che anch’ella co 
me impudente e temeraria fofl'e fpogliata nuda e battuta lunga* 
mente. Ma non per tutto cio.mentre il comandamento del pre- 
fide fi e(Ieguiua,fi rimafe ella di pungerlo, anzi trafigerlo con vii 
lane parole, e moftrargli.ch’impudente era egl i, e sfacciato a far 
che coli nuda folfeyna donna veduta, e quelli parti fcoperte.che 
la natura lìdia s’ingegna di ricoprire: Ma nó dubito punto(fog 
giunfe) che nonne habbi ad elice punito dal giulto giudicio di 
Dio . Lequali, c fimiglianti parole non hebbe fi torto dette, che 
tutti, i quali erano dintorno al Prefide diuennero cicchbLaqual 
cofa fi come alla Vergine fu gloriamoli a colorò che la batteva- 
no fiteagione di fafu'te: Conciofiache laCechitàde gl’occhi , 
fcaccialfe la nube deH’anima, illuminandogli della cognizione 
del vero Dio.Imperochc confelfarono di creder in Chrifto,eri 
hebbono, infieme con quella della mente, la luce de gl’occhi. e fu 
’ tono non vno, o due , ma cinqnantatre. ^ 

Ma non già per fi gran fatto conobbe Pcrror fuo ne fi rauuide 

TempifsimoPrefide,perhauerilyizio,clamaluagitd lua trop- 
po altamente imprese le radici nel cuor di lui. Anzi accerti di 
maggior rabbia, fece ad amendue efsi ferui di Chrillo ficcare a- 
guzze canni infra l’vnghic delle dira, e la carne. Ma quanto era 
veramente grandifsimo il dolore di corale tormento ; tato tutta . 
via crcfceua piu in loro la fortezza dell’animo : e di tutto rende- 
«ano grazie a colui,per cui patinano : Tempre piu lodando la fua 
diuinità,& il fuo nome,e d’altra parte vituperando con alta voce 
i falli dii, e coloro, chegl’adoiauano.Dache mollo feceli prefi- 
de ad amendue ragliar le mani e’piedi, e la lingua quali tempe- 
rando la fua rabbia e dolore, có vedere i miferi da tutte le parti 
verfar fangue in grandifsima copia . Ma percioche non dimeno 
viueuano,e Tempre maggiormente coufèflauauo,e magnificaua- 
no la Deità, e grandezza di Giefu Chrifto : diede acciot he pur’ 
vna volta reftafso no di ciò fare t fentenza per vlcimo,chc con il 
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Coltello folte Toro data la morte. E coll decapftatlaTTl cinque di 
Nouembre,confumarono i! martirio, & andarono a ricenerne la 
guadagnatali corona in Paradilb. Et a i (acri corpi Toro fu 'data 
fepoltura dal già detto Entohnio, il quale da che gli era flato co 
fi comandato dal fuo Signore, gf'haneua ( in quafunche modo) 
Tempre feguicati . E coti fu fatto , ch’elfe Sante' reliquie furono 
poi Tempre hautite in honore, a gloria del Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo. Amen. 

VITA T)l P'KEPEDEq'NA, Moglie di italiani 
fPrefide>e madre di S ama lattina ( come fi dice ) 
da Padoua : corner t ha alla fede da San 
CProfdo^imo primo Vefcouo del' 
la detta Città* 

\ . 3 

La cui fefla cioè dìejfo Santo Profdofmo 
alti fette difNouemlre], 

E Sfendo flati mandati da 1 Beato Petro,Principe de gfApcrfld 
lì, del quale erano flati difcepoli. Marco ad Aquileia.ApoI 
legare a Rauenna,e Profdozimo [ch’allora non haueua piu di ve 
ti anni, e già era cófecrato Vefcouo) a Padoua: infra graltri,che 
egli, dopo hauere per lui molti miracoli operati il Signore , eoa 
uertì alla fede di Giefu Chrifto.vno fii Vitaliano Prefide,come fi 
dice nella vita di effb Santola quale fi legge nel Catalogo di Pie 
tro Natali,8e è citata nelle Notazioni dairilluftrifsimo Baronio. 
Percioche trouadofi elTo Vitaliano opprelfo da graue infermità 
' farto venire a fe Profdoz imo, primieramente fi conuerti alla fe- 
de di Giefu G brillo, fi battezzò infieme con Prepedcgna fìia mo 

E tic,eturta altra famiglia j e poi fa liberato, & al tutto fatto 
ino dalla detta infermità. E che fu piti, hauendo egli per le pre 
ghiere del medefimo, hauuta vna figliuola, alta qrtale poferono 
me Giuflina,fti da elfo Santo Vefcouo battezzata.Dopo le quali 
cofe hauendo effb Sàto Profdozimo predicata la fède di Cbriflo 
e conuertito tutto il popolo delle Città, Effe, Vicenza , A fo- 
to, della Città Feltrenfe, Altina, e Trenifi, con tutte le Ca- 
ccila , c luoghi a quelle dintorno : e per tutto edificate Chiefc, 

‘ " & ordinati ^ 
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& ordinari Cherici, che l’vlficiaffero; finalmente fi ritornò alla 
'fua fcdia Apoftolica diPadoua . Doue non fu molto dimorato, 
.dhe effe Vitaliano Chrifi ianifsimo: e Prepedegna fna moglie,fe 
.n’andarono al Signore.Etetto Santo dopotrauere amendue ho- 
.porataméte repelliti, fi prefe cura della loro -figliuola^ fnadifee 
•pola Giuftina Vergine Sacra, ftataglL-da loro raccomandata: in 
tanto , chcrtion-mai l’abbandonò . E percioche era ancora vino 
«quando ella Fu fatta Martire , ciò feguito , intteme i Cuoi che- 
tici ,le diede fepoltura, comedanoi fi è detto pocodifopra,do« 
Aie particolarmente dilei fi ragiona.alli fette d’Ottobre. Ne mol 
,to dopo a perfuafione di etto Beato Vefcouo , vn certo Patrizio., 
«detto Epirio.huomo Ohriftiano.crette.vua ChieCa fopra il corpo 
«di efeSinta Vergine Iuflina:& appretto a quella vn' Oratorio al 
JaBeatifsima Maria Vergine : I quali amédue furono da etto San 
'Profdocimoconfecrati. Il quale finalmente hauendocéto quat- 
itrdici anni, e dopo eflere fiato Vefcouo di Padoua , neuanta- 
<quatro,fi morì.e nel detto Oratorio della B.eatisima Maria Ve- 
dine fiifcpellito. 

Per qual cagione non fi dica da noi Vitaliano Re, ma Prefide 
^vedi nella V ita diSanta Iuftina,come fi c dettopur’ hora,alli fet 
te d’Ottobre . E anche è da fapere, chel’ifteflb nome di Prepe- 
idegna , hebbe la moglie di Claudio Martire; della quale flragio 
jic alli diciotto dijqbraio. 

Di Santa T cjfalonica 

L ’Ifteflbfettimodì di Nouembre(dice il Romano MarriròUv 
gio[in Amfipoli di Macedonia, fifa de’Santi Martiri Anfto 
Taurione,e Teflalonica. Ma percioche non fene faaltto.ne altro 
fc ne dice nelle Notazioni, fe.nan che di loro fi ragiona ezaodio 
.ila i Greci nel loro Monologio , raccontandouifi brieuemente 
i loro fatti : pero ne ancor noi altro di etti Santa poliamo dire. 

Et il medefimo diciamode’Santi Melafippo Antonino, e CA 
5UNA,I quali in Aucirapatirono il di medefimo .fatto Giuliano 
Apofiata. 

Di S anta M arrena Agt otto di ‘N.onetnlre 

i 

T Ropo sò io,che il Padre Surio/otto il di ottano di Nouébre 
pone la vita damata Mattona^oome ancora Ja ne’fuoi libri 

' “ ~ ~ C ' 
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Monsignore Lippomran»: ma perciocfie non folamente è lunga: 
oltre modo, ma ancora vi fono delle cofe non molto apprettate 
e mafsìimméte dotte fi ragiona dell’rnnentipne del capo di Saa 
Gioitati Battifla r perciò lafciando da parte l’I nipertinenti di- 
certe, 'diremo qui folamente con breuitalc cofe piu elfenziali, e 
lequaii fi h anuo per piu vere di effa Sant», 

Ella adunque nata in Perge, citta della Pam filiali nobili pa- 
renti» peruenuta , che fuagl’anni aScio conucnettoli,dopo eflere 
fiata alenata col timor Santo di Dio fu data per moglie, effendo 
bella,£ coftumata giouane, a vn Domiziano fuo pari. Con ilqua. /*" 
le dimorando.hauutachehebbe vna figliuola, non volle piu ha- 
ucr , che fare con efio lui. Anzi datali tutu a Dio , nel trottarli in 
Conflantìnopoli con efio fito marito, fi fuggi da lui. E pcrcerta. 
infpita ione hauuta di douer cofi fare volendo fpiccarfi dal motti 
do, infintali dì eflere Eunuco, fi fece Monaco invìi Monafteri» 
d’huomini : & in quello perferuò molti anni, con tanta ofleruan 
za nel feruizio di Dio , che fu cofa marauigliofa. Ma finalmente 
effendo fiata conofciuta per donna , fadaBafsianocapo loro, e 
da gl'altri Padri affretta apartirfi dieffo Monaflerio : e poco ap- 
pretto, per conffglio d Vn Padrc.detto Marcello, falita fopra vna 
naue^tidò in Etncfa* Doueentrau in vn Monaflerio di donne.e 
di quello , per la fua bonti e valore, (lata fatta capo, con non fin 
piccola lottan^ebbe alcun tempo itgouerno. Ma fentendo,che 
il marito, irquale mai non era reflato d’andari a cercando,per la 
fama,che andana attorno della Santa Spiritual vita di lei.hatteua 
fapttto finalméte,ch’ella quitti fi trouatta,& era venuto per cattar 
nela : Umilmente fi fuggi, prima in Ierofolima nel Monte Sion, e 
poi in Berito:doue ritiratali in vn Tempio de gl’idoli, vi fu oltre 
modo, combattuta da i diauoli in molti modi, -ma anche d’altra 
parte cibata dal Signore miracolofametire, confolata , e datale 
virtù da. fùperare cfsi Demoni.Di che fimilméte fpartafila fama 
oltre a molti altri, che per effa venero alla fede; concorfero a lei 
molte dóne,e fiotto la di lei difciplina,e Santi coflttmi fi diedero 
(effendo prima per mano dell’iilefià fiate fatte Chriftianc) al fer 
uigio di Dio* Lequaii dopoalcirempovegcdo già bene incarni 
nate per la via della fa!ute, in guifa che non parea folle da temer 
ne; harebbe voluta tornare a < 'onllantinopoli a veder Bafsiano,. 
fotto cui era fiata tanti anni Monaco ; ma d’altra parte haueua 
paura del marico. Pur fattoli animo, & anch'inlpiraradacerravi 
fione a douer coli rare , mife cotal fitto deftderio ad effetto, fola- 
mente ficco menando vna ch dette (tic figliuole detta Sotfrone:e 
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1* altre tutte lafciàndo con bona licenza del Vefcouo (ma molto 
dolenti della fua partita]forto i! gouemo di due Diaconcrtc. 

Peruennta adunque in Coftantinopoli,non enfio altrcmenti 
nella città, ma fi fermo di fuori doue era vn Tépio.dal nome del 
la pace di Dio 4 detto Irene. Donde hauendo mandato a chia- 
mare il detto Marcello Diacono, gli feoperfe chi ella era, e diede 
ragguaglio di tutto , -eh ’.in tanti anni le era accadduto : foggiu- 
gnédo in vltimo efTere qiiiui tornatayper vedere qne’Padri in fra 
i quali, non conofciuta per donna , cotanti anni haueua fatto di 
mora. Ilche tutto hauendo Marcello fatto faperealSant’huomo 
Bafsiano , il quale era quello . che haueua primamente dato a 
Matrona l’habitodi Monaco, le fu da luifatta prouedcrcvna cafa 
&in quella end inato, ch’ella fi ritirartè.Nellaqualeandarala poi 
a trouare, e f3puto quale folte fiata la vita di lei , da che fi era da 
lui partita ,gramdifsimo piacere fenti divedere , ch’ella haueflc 
perferuerato in effere dona di Tanta vita. Ne fi parti da leiych’ella 
hebbe ottenuta da lui grazia , di poter mandare perle dette Tue 
donne , che haueua lafciate a Berite . Lequali finalmente venute 
con molto lor piacer e fodisfazione , Tempre poi fi dimorarono 
.con elfo lei, ubidendola, &honorandolacomecarifsiina Madre 

Spartalìadunquela fama del ritorno, e della Santa vita di Ma 
trona, oltre all’altre,ch’in gran frequenza Tpelfo la vifitauano, vi 
andaua anche tal volta a yederla Ver ina moglie delTImperador 
Leone, e Te ne pàrtiuamoltaTo disfatta ; di ciò particolarmente 
marauigliandofi, che ninna cofaefla Beata giamai le chiedefie, 
Enfcmia ancora, mogliedi ArthimIo,ch’cra fiato Prefètto di Ro , 
ma,diuenutaanch’elTa molto familiare di MatronaJ’andaua Tpef 
To a vifirarc. Onde vnavolta fra l’altre anuenne, clThaueudo Eu- 
femia a lei, condota in Tua compagnia vna nobile donna, laquale 
patina di non To che cattino male , nel Tòlamentc toccare ella la 
mano alla Santa, fi Tenti tanto mitigata la doglia , che poco ap 
predo nerimaTe del tutto lana ,c libera .Ne paffo molto, che l’i 
ficlTa Eufemia , donnavei amente ricchifs ima [eflend'o che da gl’ 
Imperadori allora dimoranti in Coftanrinopolijtionfimanda- 
iiano Prefètti,e gouernatori di Roma,fe nonperfonaggi di alto 
aff»re]diedea Matrona vn fito grandiTsimoe be’lo da poter far 
uivn Monafierio; il quale hauea da vna banda il mare,c dalla 
parte di dentro era aliai vicino al Monafierio delgia deto Sàto 
Padre Bafsiano. Nelqnale Matrona incontanére ritiratali, come 
quella, ch’oltrc alla Santità della vita, era.di gran cuore, con l’a 
ìuto di molte donazioni , che le furono fatte, edifico, ò almeno 

C a ; con- 
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condulfe affai berte innanzi, e da potertuli h ab: tare, vn-nobilifsf 
mo Monaflerio . Il quale poi eh’hebbe ripieno di molta vergini 
& infegnato , e inoltrato loro in che modo hauelTonoa fernire a 
Dio, fé i> andò ih età di cento anni all’eterno ripofoj& a riceuer® 
la mercede di caute fue honoratc fatiche.. 

'*<*'• ■ » ■ f # ( ' ‘li.’. . \ . ; ti 

V1T Adi Santa Enfi olia Vergìnee diS opatra figliuola 
; di Marni fio ì mg. delle quali fi ragiona nel Mar 
tirologio Romano olii none di Noucmhre * 

' ^ : ■ % * - 

D Eftderofa Eufralia Vergine dìferuirc a Dio Benedetto^ co 

fcruarft intatta allo Spofaftio Celefti3k Giefu,efsédo anco» 
gioumetta,eiitrò ì Roma in. vn Monaft.Doue per efler Monacai, 
nò di nome falò, ma «fi fatti ancora come cóuiene.di troppa ini 
portanza effendo Bofferuaiua de’votiinon iiludiaoa in altro/ut- 
re hauen do in difpregio le cofe del mondo» che di a lui piacere; 
e mortificare co digiuni, vigilie,Sf orazioni in.maaiera la carne, 
che non haueffe baitanti forze da opporli allo Spirito, anzi a lui 
fleffe fempre foggetta. Et a ferecotafewita hanendo buona pez- 
ia durato , le cadde neltanimo divolere ancora in altro modo 
fornirlo . E eofì partendo di Roma , fc sfahdo pellegrina prima 
ch’in altro luogo, a Coftantinopoli. Doue vedtite,cb’hebbe con 
marauigliofa diuoaione tutte fantiche chiefe, i nobili Oratori^ 
& altri (t fatti luoghi pij,hauena quali alxutta deliberato di par- 
tirli,^ in altre patti feguitar ftro viaggio. Ma fra tauro hauen do 
Sopatra Vergine, e figliuola di Mauriziolmpèradoxe , giouane 
tutta data a Dio,intefo da moiri ragionare della S4ta vita di efTa 
Euftolia, e quanto ella toffe granScrua di Dio : home quella, che 
ninna cofajnaggior mente cklidcfana,chedifatfi auch’eflafpofe 
diGiefu Chrifto;vn giorno la fece afe chiamare^ Erioetlnta che 
l’hebbe con molta letizia » sragionato fecolimgameatedelle có 
le di Dio , hauendola trouata graoc neLfacellare , himiile e mo- 
della ne’eoftumi , molto informata delle cofedi Dio , e del- 
lo Spirito t & m fotnma donna , non,’ pure fpirituak > ma 
veramente infetti arata (pofa .e feruadrDio, la prego volefle 
prenderli atra della fùa. anima. Se effetle Maeftha , e Madre 
Spirituale. Alla quale cofr honefla, c teligiofandomanda, non poi 
tendo , uè fappiendo Eufralia in- niua modo cOntradiref perciò* 
che anzi deono le vece ferue di Dio cercate fi fate occ aiioni db 
ac^latfeconipagoq, e fempte aouelle fpofe*! Signor lotoj-rij- 
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Ipoteche molto volentieri ,fappicndo noir poter far cote mag- 
giormente grata a Dio. Anzi altramenti adoperando ridarebbe 
con non poco timore dell’indignazionc'di Dio . 11 che hanenu'o 
Sopatra vdito,tutta lieta, c pitf che maiaccefa in desiderio di tenti 
te a Dio,& affatto fpiccarfi con l’affetto da tortele cofe del mon 
dojoperòdinaanterarcó Nlaiiri/.io Imperadorefuo Papre(il pii 
ic flannouera infra i maggiora, e pia vajotofi Imperatori, defen 
fori delle chiefa, che fodero infero allora flati) che conterà ndoll 
di quanto ad ertaftu figliuola intorno aciòpiacena ,le edificò vn 
gràde, & honorato Monafterio- i» quella città NJelqtrale-riaehu- 
iafi,e di qudlodatta tutta la cura ad Euteolia/r dedicò con tanto 
attettOjC coti t3tita prontezza d’anitno.alfemigiodelo Ipoéb fuo 
Giefw, figliuolo di Diojfotto quella fonrra e modo di i mere, che 
piacque ad elC^Buteolia [a cotat vira affuefatta per lungo fpazio- 
a Roma, e poi)chc fi può hauer per certo amédite hoggi godere 
*1 premio in Paratifo , di tanto loro amore quaggiù portato ad 
erto fpofo loro Gicfu.Poic he ertendo finalmente Enfio tea indio 
Monafterio v muta molti amile ficco pia altre Vergini, le quali 
non meno con l’efempio' della fua Santa vira [non traiate muta 
mai punto i fuoiSantiefercizi) che cop gì’atuicrtimenti,in carni 
no nella vita di Dio, pafsò in modo Santaméie all’altra vita,che 
menti* inficine con eifa Sopatra ertefc.da Santa Chiefa- in fra l ai- 
tre sàtfc vergini annouerata.Fiorirouo quelle terue di Dio»come 
£ è detto, al té po di Maurizio-Imperadoredl quale fu-eletto lóro, 
fio del Signorc ^8y, & imperò dintornoad anni ventuno- E tut- 
to ehedi elle vergini te e ragionato , affermano eziandio i Greci 
sei loro Monologio ► 


Pi S ama s Nìmfa Vèrgine , ecti altr i Santi A4 or* 
t'wijde quali ft fa menzione nel A4 arti- 
mogio Romano >altt dieci di 
.< . . ‘ ‘Houemlrc*. 


A • ‘ * % \ì • 

*T"*Rifone, Refpicto,e Ninfe Vergine [dice Pietro- dc’Naraìi nel 
ì Jl catalogo) patirono- iivvnrtuogo detto Abfadon di SalTonia 
m quello- modo- chchauendo vn iiobilifaimo gcntil’huomo Ro-i 
mano-, detto Eutichete, al tempo di Gordiano lmperadoi'e,ynai ' 
figlinola ìndernoiuata: ella noivfacena qnatenrai altro-*, che gpi* 
dare ^lutane guardiano d’ochc Lche tale eraveramentemella. 

C $ detta- 
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detta Tua patria IVfficio di coftui] è quelli, c non attrici quale m» 
ha da liberare. Cercandoli adunque di quello T rifone per tutto 
lYniuerfo mondo, di eómefsione,& ordine dieflo Imperadore^l 
quale grandemente amaua Eutkhete;egli fu finalmente trouatò 
nella detta città,e Prouincia di Sattonia in Alemagna (fé però è 
coli verojcome fi diri di Torto 1 e condotto a Roma. La doue gi 
unto, Cubito, ch’egli toccò il limitare,ouero foglia , della cafa 8£ 
habttazionc di etto Eutichete, la figliuola fua ìncontanéte fu li- 
berata . Et appreffo fece effo Santo vedere all’Jtnperadorc,8: Eu 
tichete in che modo il demonio haueua infettatala detta pouera 
fanciulla in forma di cane : anzi fece , ch’egli parlò loro in voce 
burnana.E ctò fatto,non fenza marauiglia di efsi Gordiano ; & 
Eutichetc.con quella autoriti,che gHiaueiia data Dio, lo riman 
dò all’inferno . E finalmenre, pattati alcuni giorni, il Sanc’huomo 
dopo etterc motto ftato carezzato dali'Imp. con hono re, fi co- 
me a lui piacque/e ne tornò al paefe, c cafa fua . 

Nel tempo poi della perfecuzionedt Decio, pur’ Imperadore, 
attendo dio Sant’huomo Trifone ftato fatto pigliare dai Prefet- 
to, ch’allora era in occidente, per dfergli ftato acaifaro di effere 
Chriftiano; & affretto a facrificarc a gli Dij,perctòche rkufaua 
di voler ciò fare, e ftaua collanti fs imo nella confefsione del no- 
me di Chrifto,prima fix appefo in alto, e con IVnguleper tutta 1* 
perfona mal concio, c dilaniato : U appretto per neui c ghìacd 
tanto rauuolto,e ftrafeinato,the i piedi perlo gra freddo d’intor 
no, di lotto,e per rutto erano aperti,crepati,e pieni di feflùre.Ma 
nou per tutto ciò mutidofid'opeiuone anzi ftando fempre piu 
faldo in fua credenza, gli furono con aguti infocati amédue i pie 
di confitti, con indicibile fuo dolore; battuto conbaftoni;econ 
lampade accettategli a i fianchi, tutto in quelle parti abruciato. 
Ma non dimeno [fecondo ch’è verifsimo.Dio non mai abbando 
narei fuoi) elfendo drfcdb fopra di lui con granlutnedal Cielo, 
jfii'marauigliolàmente tutto ripieno diconfolazione.ecóforta- 
«o . La qual cofa veggeado Refpicio T ribuno: e parédogl i ciò,fi 
cpme era veramente miracolosa non poter farfi.fc non da chi 
fotte veramente Dio,ficomecófettaua Trifone cttere il fuo Chrt 
fto : credette, e cominciò a confettar Chrifto ettcre Dio , Perchè 
battendo il prcfide,fenza punto indugiare, fattegli mettere le ma 
,ni addotto , comandò, che iiifieme con etto Trigone fotte efungu 
lato,e cofi fit fubitamente fatto.Ne molto dopo, ettendo amédue 
fiati condotti al Tépio, acciò che adorattero la fiatila di Cefare , 
ouerodi Gioue ; in vece di ciò fare, e mafsìnumcte Trifone, fi 
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diede a fare orazione, e l’Idolo roiiinò , & in va (libito tutto ira- 
eall'ato cadde in terra. Laqualcofa veggendo Ninfa Vergine Ve- 
ftale.la quale era quiui all’ora prelente, confeiTaiid-o la grandez- 
za di Dio, credette in CiefoChriflo, chiamandolo con alta voce 
veramente di Dio figliuolo, & vna cola delia infieme có elfo lu : . 
Et all’ora il Prefetto,rutro picno di rabbia fece efsi Santi marti- 
ri infieme con Ninfa Vergine battere lungamente con le piom- 
bate : 8c appretti» tutti e tre decollare . Ilche flato efeguico furo* 
.no in loro corpi prefi da i Chrilliani daccanto al detto Tempio 
infieme repelliti -♦ 

Non ha dubbio,chelafópradetra hiftoria, cofi detta dal Na- 
tali,pareaflàrcorrtrrlà rperòveggiamo quello, che nelle Aie dot- 
tifsime Notazioni fopra il, Martirologio, ne dica Monsignore 11 
luitrifsimoBaronio. Dopo adtmdue hauerdetto,chc già era ce 
lebre il culto di Trifone in Collantinopoli , poi ch’in hon ire di 
lui vi erette vna Chiela Iuftinianolmpcradore.immediant: fog- 
giugne. Si dicono diuerfamente gj’atti di quelli Siti. Alcuni han 
no detto, hauere efsi patito in SalTonia, altri in Apame della Si- 
_ ria, Scaltri inNiceadi Bithinia. Di Saflonia ferine Pietro nel Ca 
talpgo,di Apameafidice ne gl’ Atti loro,e di Niceakriuc San- 
t’Antonino nella prima parte. 

Ma quelli [foggiugnelch’habbiamonoi nella no lira libreria 
fcritti amano, di Trifone,e Rifpicio.vogliono.ch’é foffero di Fri 
già: e che condotti ad Apamea.e Nicca, quiui confiunalfono il 
mar tir io (òtto Decio Imperadore,efsendo Prefetto Aquilino , e 
^Pomponioprimofcrinio.Gl’attipoi.chefihanno di Nimfa da 
perle, coficoniincianodn Sicilia Indila, ciuitate Pan ormo, E vo- 
gliono, ch’elle dopomolci certamijvenifle à Roma [ come pare , 
che s’accenni di fopra dotre fi dice,che fu vergine VeAale)e quiui 
in pace (T ripofaflelMa nódimenoquefte cofe paiono diuerfè da 
quelle, che della medefima in altri Atti li leggono. In tanta adù- 
due preplefsità,e diuerfìtà di cofe^quale fia il parere del Rcueren 
difsimo Lindano Vefcouo Rimcrniidenfe,haciédbne egli, & io in 
Cerne ragionato, rillrigncrò in poche parole. Imperoche ritené 
dolo in Roma alcune fue occupazioni Ecclefialliche , e veggédo 
egli nella Chicfa di Sito Spirito in Salsia lotto il maggior’Alta- 
te ferbarfi có fornaio honore i venerandi corpi de’ (opradetti tre 
martiri, fubitamete véne in quello parcrexht’l luogo della fepol 
turai di efsi Martiri fia pollo ne’predetti,pcr lo luogo della pafsio 
ne. Imperoche conciofiecofa,che-iiiuno,ne de gl’antichi , ne de’ 
moderni autori, i quali haunoferùto le cofe de Sa Toni fi tritoni 
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di quelli Martiri haucr fatto mai, neanche menoma menzioni 
nò fi può indurre a credere in niun modo,>chVpatiffooo in Saffi» 
Jìiaj ma /ì bene, che dal luogo della loro fepoltura fia ftata pref* 
•.•occafionc : di errare : cftimando, eheqel luogo, ilqua le pollo in 
'fra Tcuere,e la Bafilica de San Piero , hora lì chiama Safeia >gi* 
folle detto, Saffonia da i Saffoni, che quiui habitarono . L di ve 
ro Anaflafio Bibliotechario , ò altro, die fòffe ilquale fcrif- 
fe k coli-di Leone quarto, Pótefìce Romano, chiama quel luogo 
Vicnm Saxomnn,« fa menzione della faiokde’Soffoni quiui po 
fta. Pcrcioche efpugnati i Saffoni da Carlo Magno Imperado- 
re, cffendofegli efsi piu volte ribellati, furono finalmente forzati 
a mutare paefe^ molti di loro.mandati a Roma ad apprendere 
ìa Chriftianà fcde,& ecclefiafìicadrfciplina.i quali humanifsi- 
inamente riceuuti nella Città, hebbono , per lorohabitare , ap- 
pretto alla Bafilica dj. San Pietro, effo luogo, il qualeda loro rice 
.«endo il nome, fu detto fi come ancora fi -dice in Leone Quarto, 
il Vico £ la Scuola dc’Saffoni, Equerto è il parere di effo accura 
cifsitno , e dottilsimo Lindano, al quale anch’io volentieri m’ac 
jcofto , pere foche cofi-vengono tolte via molredubitazioni.In fia 
.qui effoLllyftrifsimo Barouio . Stanti adunque ledette cófidc- 
razioni la veritadi quello fatto farà, che ftando Ninfa g fonane 
indemoniata in Roma, e dicendo il demonio non.hauere ad efi- 
fere dallagiouane cacciato, fe non da Trifone-huamo Santo; die 
yeffo Trifone foffe trouato,non nella preti inda di Saffonia in Ale ' 
magna, ma nel detto Borgo in Roma, doue ftauano i Saffoni :e 
cosi , che efsi Trifone Refpicio , e Ninfa (già fatta dopo effere 
fiata liberata. Vergine Vertale ] foffero fatti Martiri in Roma,e 
poi fepeUiti.nella detta Chi.efa di Santo Spirito inSalsia. 


De’ Santi Martiri , Tiberio , M odejto , e Fiorenza { 
la fefta de' quali e fecondo ilM artirologio 
Romano, atti dieci di W 0.- 
\ uembre. 


F VFigliuoloTiberio, nella città Agathenfe, di vn nobile hao 
mo,c molto grato ail’Jmperator Valer iano, chiamato Hd- 
. to. Ma perche era cortili pagano, & il figliuolo credeua in Chri- 
fio: effo Valeriano l’ottauo anno del fuo Imperio, dille ad Helto, 
>cb V&rebbe gran bene à richiamare agli Dii, & a faaificar loro 
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il figlìnol fno Tiberio , il quale fapeua , che era chrifliano . La 
qual cola effendofi egli ingegnato di fare, molti giorni, ma fem- 
pretrouatoil fanciullo Tiberio immobile nella fede di Chriflo; 
ciò effondo venuto a gl’orecchi dell’Imperatore lo fece prendere 
e nel catomo lungamente battere . Ma efondofi fecche le brac- 
cia d i colorò , che Io batteuano , & anc be rimperarore fenten- 
dofi gràdifsima doglia in vna mano, comincio à gridare.cheTi 
berio era mago . Ma hauendo Tiberio pregato per lui, rihebbe 
incontanente la fanità, & amendato lo rimandò al padre. Ilqua 
le hauendolo meflo in vna gran (tanta tutta piena di delizie , dr 
Mufici,di giocolatoti, di fanciulle, e tutta ornata di gemme e 
d’oro ; flauacon gran iperanza che cotali cole haueflònoarirmi 
tar l’ànimo del gioitane , e fario dalla Chriflianità partire. Ma 
fi idoli il San: o ritirato ,e pollo in orazione,véne vna gran chia 
rezza, e fplendore dal Cielo, & inlìeme vn grandifcimo marani- 
gliofo odore. La qual cofaefsendo Hata detta al padre, & egli 
andato ciò a veder, nel péfare , che ciofofo proceduto dall’eflèr 
venuti gli Di] a confolare il figliuolo, di nenne fitbitamente cie- 
co. Perche eflendo egli andato per contìglio dell’Imperatore^ 
i T empi) de gli dij, per eiì'ere da loro illuminato, ma in vanorpre 
gò per lui il figliuolo e rihebbe la defiderata luce. Di clie doue 
barebbe douuto ringraziarlo, e riconofcer tanto dono dal vero 
Dio, fi diede a voler vccidere il figliuolo quali da lui come ma- 
go foffero flati fatti i detti miracoli. Ma fu Tiberio infierire con 
vn’altroChrifHano, chiamato Modello , da vn’Angelo rapito , 
edaefsoamcduecódottidi la dal fiume Eucchato, c polli lotto 
vn’albero .Doue dimorando infino a i tempi di Diocleziano at 
teforo i predicare, e mediante 1 miracoli, che il Signore taccila 
per loro, a conuertir molti alla fède chriftiana. 

Nel medefimo tempo vn figluolo di Mafsimiano Imperatore 
collega di Diocleziano, eflendo gratamente oppreflò dal demo 
r io, fpeflò dicena nò hauere a edere da mimo altro liberato,che 
da vno chiamato Tiberio. Del quale effendofi cercato, e final- 
mente eflendo flato quello noflro, inficine con Modello condot 
to a Roma, fu dà lui eflb figliuolo dell’Imperatore dal detto de- 
monio liberato.Ma cfsendo perciò amendue flati fatti prendere 
come Maghi da Diocleziano,e ricufàndo efsi di facrificareifùrò " 
rono rutti carichi di ferro, tenuti piu giorni in carcere, e quali 
jatti morir di fame . Ma l’Angelo del Signore con celefle lume - 1 
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venuto «lai Cielo, gli confortò. Dopo e (Tendo pur "di cdmmefita 
ne Jeirimperatore,ftati efpofti alle beftie,Ma non flati puntò da 
quelle offrii , furono tnefti in irn affocato forno: ma ancor qniui, 
effendofi fiati falmeggiando, lenza ricenere niun nocumento, fa 
rono dati aeffere deuorati da vn ferocifsimo Leone, il quale non 
- lo! am em e non gTo ffcfe, m a gl i guardò , cheda gl’altrinon fofTe 
ro tocchi . Laqua! cofa veggendo vna certa matrona , detta Fio 
renzia , credeteci» Cftrifto:e& fubitamenceprefa 8 c infìeme có » 
i due martiri, legata nella caraffa, durifsimamente battuta. Fra 
tanto orando efti Sauri , fu fatto vn terremoto coli grande, che 
rouinando il Tempio de gli Dii, molti gentili vi rimafero op« 
prefsi /campando nondimeno lTmperatoreconpochi de’fuoi. 
Jnqucfto mentre eflèado .tutti e irei detti Santi martiri fiati dal 
l’Angelo leuati della catafia^t in vn momento riportati in Tuia 
riua del detto fiume Etichara.nel territorio Agathenfe: qniui far 
ta orazione al S ignote, pattarono .Beati all’altra vita adii dicci di 
Nouembre. Preghino per noi, 

-è ' ' Ai : - - • ' ‘ ‘ ' Vi. ' i ■ 

TDelkSmteT riferma , e T rfofa , delle quali Jt ragion A 
nel Martirologio , l'ijlejf i di dieci di W auembre. 

I N Iconio adunque ( .dice etto Martirologio ) nella JJcaoiiyt 
fi fa fefta delle Sante D©naeTrifenna,eTrif 0 fa,lequalinclla 
predicazione del Beato Paolo ad efenapio di Tecla, grandifsimo 
frutto fecero nellac'hriftianadifciplina.Echefiacioyero, fa di 
loro menzioneeffo dottor fantifsimo delle genti, molto lodan- 
dole del loro affaticarli nelle cofe del Signore , cofi dicendo a Ro 
mani; Salutate Triphenna,& Trìphosà,qua laboranr in Domino,,- 

* • i * 

V/T A diSama T beotijlef cinta ( dice il Tadre S urto ) > 
da S imeone Metafrafte;T r adotta dal? Abate Don S il 
vano ma fero lanciando yn lungo proemio, che è mag- 
gior dell’ Ijìoria. Alli dieci di ^Nouembre , 

E SSENDO alcnni cacciatori [fi come afferma effo Meta- 
ffafte,dopovnafua lunga nairazione effergli fiato raccon- 
tato dava Simeone Monaco, o vero Eremitajandati da Enbca 
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a Nalfo, dotte era gran copia di cerni, & altri animali: Vno di Io 
ro, raccontando il fatto al detto Simeone : Io uenni dilfe, altra 
volta qui a cacciare. Et auuenne, che arriuato a quello Tempio 
della Gloriofa Tempre Vergine Maria, mentre imci compagni 
erano per la felua , entrai in elfa ad orare,!! come e mio coftun c 
di fare . E ciò fatto , mi venne veduta in vn canto della Chiefa , 
vn poco d’acqua in vna loffi , c dentroui certipochi grani di lu- 
pini, de’quali produce aliai quello pacfè ( fi come l’altre ilole 
conuicine altre forti d’herbe ] (lati quiui polli a intenerirli e di- 
uenir dolci, da potere elfere mangiati. E fubito mi cadde nella 
nimo potere elfere ageuolmcntc, che vi folfero flati porti da al- 
cuno Sant’huomojil quale quiui facefle in feruigio di Dio folita 
ria vita. Perche andando io a cercar de’compagni per la felua , e 
mutatigli non mi fi potea partir deU’animo, ch'io non fufsi per 
fare preda di qualche gran cofa nel detto luogo . Lafciari adun 
que andar gl’altri vcrfo il Mare, tornai quiui, & entrato di ntto- 
uo in quello Tempio, mi polì a fare orazione . Ma non vi fili ila 
to molto, che guardando verlo la parte dertra dell’ Altare,vidi, 
quali vn’ombra agitatadal vento:onde accoftatomi doue ciò 
era , per meglio vedere che fulfc , vdi j vna coce , che dille : o 
huomo non venire piu innanzi ," perciò che effóndo io donna, 
mi vergogno elfere da te veduta coli nuda come fono. ( 

Ciò hauendo io vdito, tutto flupefatto , & arricciatimi!! i ca- 
pelli incapo per la paura,voleua fugirmi.Ma nódimeno fattomi 
animo da me ftelfo,& afsicuratonti alquanto,domandai chi ella; 
fulfe.econtecofihabitalfe quella folitudine . A che non rifpofe 
per allora altro la voce,fenon; Gettami cotcfto tuo mantello ; e 
ricopertami che alquanto io fia,non dubi.erò dirti quanto la di- / 

uina bontà mi comanda. Cattatomi adunque il mantello, lo git- 
tai quiui, e mi vfcij dal Tempio: & ella, quello prefo , fi ricoper- 
fe . Et apprèll'o ritornato io in Chiefa, vidi la donna ftarfi doue 
Thaueua veduta primieramcnte:e m’auuidi, che veramente era 
vna donna. I capelli erano bianchi, il volto negro, ma convn 
poco d albore: fi come ancora doueua elfere la pelle,che fola te- 
netta infieme,fenza che vi fulfe carne, e ricopriua folla: & in fom 
nta era piu limile a vn’ombra,che a creatura humana . Perche pS 
pendolili di hauere lafciati andare i cópagni.e della mia troppa 
curiofità,non fapcua quali chemifare:quando hauendola iopre 
gata,che pregarti: pcc me -, ella dopo elfere fiata alquanto eoo 

Da le mani 
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!c mani lenate in alto in orazione verfo orienta, a me riuolta cò 
fi dille : o huomo ,Dio habbia di te miléricordia ; & appretto; 
perche fei venuto in quella folitudine?che hai da fare in que in- 
foia difabitata?Mahorfuticihamandatola diuina volonti, 
per cagione della miahnmilita. E perdirti piu chiaramente, 
ru hai da fepere, che io fono per patria da Lesbo, e di vna città 
detta Methimna,e per professione m onaca.Conciofia, che e fica 
do io da piccola fenciulleta rimafa fenza i miei, padre e madre, 
io fufsi da miei parenti meffe e fatta monaca in vn Monafterio 
di Vergini.Doue ftàdo al feruigio dì Dio peruenuta alfetàdi di 
ciotto anni,mi ocorle vna volta nc’giomi di Pafqua in vn certo 
borgo vicino alla città,àdare a vedere vna mia forel!a,che qtiiui 
fiftauacol fu o marito . Doue Arandomi con eflavnafera. ecco 
vennono gl’Arabi Cretenfi,de’quali era capo Hifire,efetta gran 
preda, ttitti ci menarono prigoni . E venuta la mattina ci con- 
cludono tutti in quella Ifola . Ma io, mentre là mattina fi cera- 
uà de’denari, & a tutti fi metteua la taglia, prefa l’occafione, mi 
fiiggi) , che non fili da ninno veduta, in quella lelna . Ne ti crede 
re, che in clfa giunta mi fèrmafsi, anzi datami a correre & entra 
ce doue ell’era piu folta , torli tanto , fenza guardare doue io po 
nefsi i piedi , per fafsi, sterpi , e fpine, che io bagnana di fangue 
la tcrraper tutto doue iopalTaua. Perche mancatemi le forze e 
piu alianti non potendo, caddi per terra, e quiui lécerti tutta vna 
notte quali morta. Ma come volle D io , reggendo io coloro fo 
pra i loro legni edere partiti dell’lfola,tutta mi rihebbie confor 
Cai ; e mafsimamenteveggcndomi per graziadi Dio anchelibe> 
ra e lana dalle putureyche mi haueuano trafitti i piedi. Et in brie 
ue io fono Hata qui trentacinque anni o piu.feruendo a Dio, fen 
za di altro nutrirmi, che di lupini, & herbe :an?i piu rollo della 
parola di Dio, fecondo la fentenza di lui medefimo, che nó in fo 
lo Pane viuithomo, fed in omniverbo, quod procedit deore 
Dei . E quanto al vellire fono Hata nuda , percioche confmnati 
que’panni, con i quali io fui prefa, fono Hata vellita e ricoperta 
dalia diuina mano, che contiene ogni cofa. * 

E quelle cofe hauédo dette,leuare le mani al Cielo.rcdè grazie 
a Dio. E llata.che fu coli alquato fenz’ altro dire.vedédomi llar 
tacito, guardando interrale da capo cominciando a parlare, cosi 
ditte; Chi iofia, ecomepafsino le cofe mie, tu puoi hauere inte 
fo* Hora ìq priego , che in yna cofa mi yogli gratificare per 
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amor di Dìo. E quello e die quando il feguente anno tti Te i per 
nauigarc in quella Ifola, per cacciare [conciofia, che io fappia , 
che ci hai per ogni modo a venire , fe a Dio piacerà ) tu prenda 
«ìvnvafo mondo e rechimi a'quanto de gl’intemerati don i del 
corpo del Signore nollro Gicfu Chrifto. Conciofia cofa, che da 
che habito quella folitudine,io nófia mai ftata degna, di fi gran 
dono. E quelle cofe haycndo dette, con pregarmi , che di ciò 
con ninno ragionafsi , con accomandarmi aDio,milafciò 
tornare a i miei compagni , & io promeflole di lare quanto da 
lei mi era (lato chiefto, mi parti) di quel luogo tutto lieto, che 
Dio hauelfe adempiuto il mio defidero , e Fattomi degno di con 
feguire tanto teforo. 

Quando io fili adunque il feguente anno(non mi eficndo mai 
vfeita di mente la fatta prometfa alla donna , anzi di lei ricorda- 
to mi ogni giorno ] per tornare alla detta Ifola a cacciare , e far 
preda de cerni, e capre faluatichc, delle quali fdnomolte in quel 
l’ifola e grandifsime: prefa in vn vaiato con la debita riuerenza 
vna particella della Din ina Carne del Signore, la portai alla det- 
ta Beata. E cosi giunco neU’Ifo 1 a,& andatomene alla detta Chie 
fa della Madonna, non ve la trouai , o pa che non vi folte , o for- 
fè, fi come io attuilo , fi lodènafcofa, veggendo , che io non era 
foto, ma erano meco alcuni de’ compagni . Perche andati tutti 
«ella felua, come io vidi el altri intenti alla cacciagione» tutto 
folo tornai al Tempio ; e iubito ecco apparue la donna , rinuolta 
«el mantello , che haueua da me hauuto l’anno adietro . Eden- 
domi io adunque gittato in terra in atto di riuerenza, ella venne 
econlachrimemi dille : non far coli, o'huomo non fare,eltendo 
che hai teco il diuin dono: e non dei far fare a me mifera quella 
offefa a Dio : e cosi prefomi per la tonaca mi fece tornare in pie 
di. Etio allora trattomi di feno il vafo , in cui erala dinina car- 
ne, ella proflrata interra, accettò bumilifsimamente ildono ; e 
bagnando con lachrime la terra dilfc ; Nuncdimirtis ancillara 
tuam Domine : Quoniam videruntoculi mei faUitaretuumxon 
ciofia.che io habbia riceuuta nelle mie mani laremifsione de’ 
peccati : hora me n’anderò dotte la tua infinita potenza mi man 
deri. E quelle cofe haaendo dette, e buona pezza tenute le ma- 
ni leuate al Ciclo , pregò, che 10 me ne tomafsia i miei compa- 
gni . Attefo adunque, che hauemmoi miei compagni & io, a 
cacciare alcuni giorni, e fatta buona preda, fe n’andarono efsi 
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alla mue& io correndo tornai al tempio , perra (-comandarmi 

( adorazioni di quella Beata, Et ecco la veggio nel luogo ftcrto, 
doue io rhaiicna lafciata, edere paflata all’altra vita . Perche git- 
tatomi iA terra , & abbracciane! 3 i beati piedi, glieli bafeiaua, 
non fenzi bagnare di lacerimela terra . E ciò fatto , flato alqua 
to fopra di me , e come muto; non fapeua a che rifoluermi. Da 
vn lato mi fentiua ragionare neiranimo, che io di ciò lafciafsi la 
curai DioredaH’alltro.che io andafsi per i compagni, e racon 
tato loro il tutto , in quel tempio al Sacro cadauere defsimo con 
ueneuole , fecondo il luogo e tempo, fcpoltura . 

Ma in fatti ionou mi feppi apprendere al miglior configlio r ✓ 
anzi miticamente, e con poco giudizio, ( vedi a che cofa penfai 
come poco pratico e cacciatore Jcon buona fede , ma non già 
cofa,che folle grata a Dio,le tagliai vna mano; e quella rinnolta 
in vn panno li no, fai ij fopra la naue, E coli alzatele vele, già ef- 
fendo fera, con profperi venti erauamo portati via , come volaC- 
fimo: con fenrta fperanza di hauerea trottarci lafeguente matti- 
na in Enbea.Ma venuto il giorno, ci trottammo nel raedefìmo- 
porto,onde credcnamo ertère partiti, co me felanaueda vn’an- 
cora falle tenuta. Tutti adunqnepieni di paura andauamo pcn- 
fando , che ciò poteflè edere , e clie cofa di male hauefsimo fat- 
to, che in cofì fatto modo n’hauefsimo adfère puniti, perche 
fappiendo io quello, che bauea fatto, partitomi fenza alcuna 
cofa dire ai compagni , cornai al Tempio,e rendei al ftto corpo 
la tolta, mano,e mene tornai alla naue,& a preghiera mia sciol- 
to il legno , ci rimettemmo in viaggio , e peruenimo ( hauendo 
raccontato tutto, che haueua veduto, e facto,deI!a beata donna] 
a cafa noftra falui . Ma non fi torto hebbeno efsi compagni co- 
tale hiftoria vdita;che dopo haucrmi molto riprefo;ci ritornati» 
mo in Paro; e corfi al temp io ; fe bene vedemmo il luogo, doue 
io haueua lafciata la morta dona, eli era imprefla in terra rima 
gine,non dimeno il corpo non vi era altramcti, perche rutti pie 
ni di ftupore,ei mettémo a cercarne per la felua,fe forfè fulfe rifu 
feitata, o ftata da altri in alcun luogo trafportata,ma in fatti non 
fi trono mai cofa alcuna. Onde alla fine ci atutedemo della no-, 
flrafciocchczza, hauendo cercato quello che non fi potea troua 
re: e ci ricordammo del miracolo di Elifeo, il quale da coloro,, 
che furono mandati dal Re de’Siri a prenderlo, non fu mai trotta 
to,& era in mezzo di loro. Per non dir uulla del gran Thau- i 
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margo.it quale decoloro, che lo cercauano firn i lm entep er preti 
dcrlo, ftaudoft egli nd monte orando, quali vii albero diuenuto» 
non fu mai trouato . 

Non hauendo noi dunque ritrouate le facrc reliquie, e del tur 
to perdurane ogni fperanza , ce ne tornammo a caia , lodando 
Pio , il quale fa Tempre gran cole & ammirabili. 

. ./ . • * • ' ' t ' • * 

M artirio di Santa EtmathaZJ ergine > cattato dalttib 
Jloria Eccleftajìica dì Eufebìo . lìb. j . cap. 1 9. 

A di tredici diWouemére. * 

D P P O hauere EuTeblo raccontato il Martìrio de’Santi An- 
tonio prete, Zebina, e Germano. 1 quali Torto Mafsimi- 
«o Imperatore, per hauere con atra voce gridato , die il Prefide 
male Jtaccua , ad immolare a gli dij, furono, decapitati; foggiu- 
gne.che infieme con effe loro era vna Vergine detta Ennatha,na 
ta nella Citta di Scihopoli : La quale , non .come ifopradetts fi 
fece innanzi» ma per forza fu condota £ elfindo tea accurata, 
«he era Cfiriftana 3 dinnanzi al giudice. Dal quale , dopo elfere 
ftata.convarii tormenti cruciata» fiando ella Tempre collante 
.nella con&fsianedet Nome di Chrifto : vn certo Tribuno, chia 
mato Maxis,huomo di pdsimavita, robufio , crudele ,& hauu 
to da rutti per infamcjdi propria autorità,Tenza che ciò folTe vf~ 
fkio fuo,gli fufTe comaudato da chi poteua, o in alcuna maniera 
gli appartenete; mife le mani addolTo aderta beata Vergine* la 
fpogliò nuda dal mezo io fu ,e conducendola per tutte le piazze 
e ftrade della Citti di Cefarea, la fece fruttane , ftandoella Tem- 
pre humile , c quali vif Agnello pazienrifsima, mentrequel fiele 
rato fi prendeua diletto di cosi Tarla battere* Graziare . Final- 
mente veggendo, che non ottanti tanti tormenti,e«ruCiati ella 
con marauiglioTa fortezza ftaua cofiaciTstma nella fede di Chri- . 
fio , la condulìe doue prò tribunali; fedeltà il Prefide: Il quale ha 
uendo intefo il tutto, e reggendola infuperabile, comandò, che 
viua(fcperò,.etendo tutta lacera* mal concia, fi potea dir 
viua) folte a bruciata.fl che offendo fiato fatto, fu itrvu cer 
to modo gran venturadi.lei.pofcia che [come foggiugne Eu- 
Jfcbio ) non bafiando.ad etto Preftde far crudelmente vccidere i 
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chriftiant ; volati ancora, che i loro corpi fodero Tàfciafi m dé- 
po-lci, acciochelefieregli diooraflòno . Diche feguiùa , che tue 
TaU città, miferabilmentefidoleua, veggédofi piena di offe.e re 
1 iquie di fanti Martiri [ efTendo le carni /late dalle fiere mangia 
te)in tato che di ciò in vn certo modo fi può dire, che infino al 
le pietre piagnefiòno ; affermando dio Eufebio, che mentre co 
tali crudeltifi efequiuano in Cefarea,uon che altro , le publiche 
colonne de’portici,e logge ddla Citti.S: altri fi fotti luoghi, fen 
za che forte ciò cagionato da piogge.o altri humidort r per dire 
le ftefleparote di lui ] multas , vcluti lachrimarum guttas, quod 
ammodo ex Te profunderunt* 

di Stima Maffelìnde , Vergine j e Martire, 
■y ' • - La cui fejla, come fi afferma dal S urio, ~ r , 

è alti tredici di Dicembre . 

• ‘ ^ . . 

' ■ ; ... : . • ; 

Tempo, che San Vindieianoda San Vedafio , ottano 
lN Vdc ooo,gooernaua la Chiefo Cameracenfc , o vero Atre- 
batenfe: Santa Mafièlinde nacque in erta Prouincia Caroeracen» 
le, di affai nobili parenti, e religiofi: cioè di Humiliano. padre,» 
Amiltruda madre . Da i quali rifendo fiata con molta diligen- 
za alleuaca, peruennta ch'eli à fu a gfannr dell’adolefcenza , non 
era punto , fecondo, c he fuole edere quell’età , intatta a'ginochi 
puerili ; nedi trouarfi , con altre foncjule, alle vanita del mondo 
Anzi con tutto l’animo fi efercicauafemprc nel timorSanto di 
Dici ,-epm di quello, che portala quell’età, abbracciaua e mette ; 
uà in opera i precetti Eitangelici . Et allo ftudio e cnlto di pre- 
ciofevefti, & altri muliebri ornamenti hauendo al tutto rirnm-i 
ciato, folamente cercaua con le bellezze deU’arrimo piacere a • 
Dio . La fama delle quali virtù fpartafi pertutte le vicinee lon- > 
tane contrade, moli i la chiefcro per moglie al padre . Ma egli 1 
fappiendo, che ella no era punto volta a martitarfì, dando buo- i 
ne parole a tutti , imndaua lacofa in lungo. Nondimeno vn» t 
diefsijChe la chiedeuano , detto Arduino., perci oche era pia • 
potente de gl’altri , con pin ardire, e confidenza di tutti, tanto 
importunò elfo Humiiùno, che fenza farne parola conia fan- 
ciulla. 
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fanciulla gliele promifc,e cefi rimafi fra loro, ch’il tal dì la fpo- 
fafse, fra tanto efsi Gioì genitori dimandando aha.fancinlla.fe el 
la fi contentarla del tal giouane.fi come pareua loro che fare do 
uefl'e,pcr edere egli bello riccho e nobile : aggiugcndo che anche 
nel matrimonio ^ può feruire a Dioi dia glipregò^he la voleflo 
no dare fpazio a penfarui infino al giorno fegtiente. Il che efsen- 
dole fiato da loro cóceduto, ella frette tutta la notte in orazione, 
humilmente pregado il Signore.che non solerte permettere, che 
•il Corpo filo , ilquale haueua fatto voto di volere intero , e caffo 
ai lui confertiarc , filile corrotto : anzi volefie darle forza , onde 
ella poterti: i Tuoi auuerfarij vincere, e fuperare . Appreflb confir- 
anata'dalle fentenze Euangeliche , c da vna anglica vifione ani- 
matala mattina feguente, andata a ttrouare efsi Tuoi padre e ma- 
stre cofi dilfe loro. E cofaconuenicte, die tutti, i cultori della di- 
nina legge fianoa i padri e madri loro vbbidienti -e gl honorino; 
Ala d’altra parte quando alcuna ’cofa aliena dalla via di Dio, 
vogliono loro .perfuadere , non deono vbbidirgli ; Ma fi bene 
a Dio . Pertanto (leggendo io , che i configli voftri fono lungi 
.dalla fallite mia, io vi dico , che-quello che voi da me defiderare, 
a: di che voi h ieri mi ragionafte, non fono mai per fare. Io in fin 
da'Iamia prima infànzia ho dedicata la miaVergintàa Dio; 

<e perciò non douetiare voifenza mia faputa promettermi a 
ninno; e mafsimanente efTendo io hoggi mai in età, die portoci» 
nofccre quello, che meglio faccia per me .. >E le bene voi mi dice 
ile hien , che fi può anche nel matrimonio attendere a Dio , & 
all’anima, nondimeno ho io per cofa afliirda anteporre all amor 
del mio primo fpofo Giesù Chriflo quello d’alcun mortale quan 
runque grande, e potente . E in brieneiofon rifoluta, cófaiuto 
di Dio non partirmi già mal da erto mio primo prò polito. 

Venuto finalmente il dì delk fpofalizie, Arduino di ciò, oltre 
modo defidcrofocon gran turba di amici, edi parenti fe n’andò 
a calàdi Huumiliano.ll quale tutto che fi vedefsein grandi angu 
ftic, volle nondi meno far pruoua,fe quello defideraua gli poter- 
le ucnir fatto . Mafegl’oppofe in modo la Vergine con parole 
e con fatti,che è impofsibile a dirlo. Perdoche già ueggédo ella, - 
che le foprafiaua la morte, con gran coaflauza d'animo alla pre 
Jenza di tutti cofi dille : Io veggio, e molto ne fio ammirata, che 
.yoi tutti venite contrame ponera gioitane : e non viauuedete, 
che faticate in vano^Impcroche quando ancheArduino,mi aflà- 
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glia per ficcare va coltello nella gola,non mai per tuttocio (ai no- 
tandomi DioaJquak mi fono data) mi batteri per ilpola. E 
quelle colè dette, partendoli tutti, ella fe ne tornò alte Tue ftanze, 
ili qtielkdafldoCÉaacor molto più del (olito a i Tuoi fanti eferci- 
z i]‘, di gimi j ,y i gr!ie v e li mofi ac feconda il poter fuo ,& alrre fi fat- 
te opre pie r e tanto pit'wanfcntetnenre. cpuiiro preitedeua douer 
«ofto, per b via deLmarttrioandaEfcne al fuo.fpofo.e Signore . 

Fra tanto effèndo-i fuoi padre e madre ilari inni tari a vncon» 
«.ito, vi andarono coti tutti, di cafìTuopi-cbe fa. murice di Mafse- 
lindaja quale lifciaron/^ittcompagnia di lèi .. Percioche non fi 
turando la gi oliane ne di conditi, ne di felle, troppo ben lappici* 
do» die in. efsMion è mai guadagno ninno per l’anima, fi rimale 
volentieri a cafa .. La qual cofa hauendo intefa Ardnino >.ilquale 
niuna cofa più defideraua , che vaia fi fatta- occafione, tuìto lieto, 
prefi feto fuoi fatelliti fé n'ando alla cafad.’Vmiliano . 11 die fen- 
tendo-Malsel inde, fi. racco mandò a Diò,che voléfse efserein aia— 
to Tuo ..E la.nutrice pregò, chein alcun fegjretoluog >,,douefuffe 
ficura , la.volelfe nafco.i Jere : non per, tema , o fpauento , che 
hauellè della morte , ma fiìbene che non fufse violataJalùapudi- 
cizia .. Vbidifce lk nutrice , vengono t turnici ,.e nom credendo 
alla murice , che afferma la fanciulla non effere in cafa , entrano, 
per forza, cercano per tutto e non la trouano. Perche volendo 
«fisi partirli, ecco vno di l'oro gli ferma con dire : veggiamo di 
graziale ella fufie fòtto-qnclla cella nafeofa . E brieuemente qui 
ui trou3ta la giouane, la códnconoadiA'rdnino«.Uqualcleipian- 
genre.cercando co amoreuoli parole diconfolare,..vdi da lèi coli 
sifponderlk In vano fpendi quelle parole,diceaidolead vna,.che 
niente cura ne te,nelè tue minacce . Conciofia che tn non fij, per 
mai potere fare, che io non renda all’àltifsimoquello,. che io gli 
fio ptomefso . Tu puoi bene vccidcre il Corpo „ ma non J aniina 
giamai..Impetoche confidando ió nel mio Signore,, e nelle fue 
gromefse,tengoper v fermo di hauere a’ vedere nella terradeV-iuetr. 
ti, in compagniadelle sa nreVer g i n L, jbe n ifu oi (. Leqpali parole 
dertementre fuggiua.fii raggiunta:da.A*rdùino,t»tto pieno d’ira», 
«.di furore», e cóla fpada vccifa.Felice animajche cófegtùraia.pab 
Hiaìdelmartirio, cotanto date defiderata, te ne volalli alle celeJli. 
manlìoni. Wa.vcdefidòArdiiinoilfanguc,tk]nakvfciuaddfacrO' 
«orpo,roétne la giouane fpiritaua.lubitaméte diuéne al tutto eie- 
«>;:fii da tuttLifiioi, temendo nona loro auuenilfe. iL medefimov 
«Bbaudonato,. Diuol- 
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Dinofgatafì adùqoe la fama di coG attroce fatto , e pmttnuto 
all'o recchie de’parcti della Vergine, doiéti quàto fi può cìafcuo 
imaginare, in irano fi anniderò di nó haner pelato i quel potata 
anttenire. In quello mentre emendo flato il Corpo della Vergine 
pollo nella bara , fb con (blenni eflfequìe nella Chicli de' bear if- 
fimi Apertoli Pietro c Paulo, e di San Snlpitio , con honore lèp- 
pcllito . Partati poi tre anni , vna buona donna t edotta, e molto 
refijgiofa, la quale haueua fatta edificare vna fua Chiefa, te la 
quella ( quali vn’altra Anna profeterà) in vigiUe,digioni ,&ora 
tieni, arduamente feruendo al Signore; dTendofi quitti vna 
notte addormenra.ftì da vna voce del cielo auuertita, che andaf- 
fe fe a! beato Vindiciano Vefcouo Cameraccnfe, e lo pregarti a 
douer Ieuare di doue era fotto l’altare , il Corpo della Santa Ver 
gine : & al luogo doue eH’era Hata vccifa , trafpor tarlo , perciò* 
che quiui lo voleua^Dio con legni , e miracoli illuftrarc . Perche 
hauendo ella tatto ciò riferito al detto Vefeouo, egli vn di depn 
tato ,prefì 6toi Cberici , & altri rcligiofi , leuòeffo facro corpo 
della Vergine di doneera.e porto a Chelderico . Di che unto ef. 
fendo (lato fatto confapcuolc il mifero Ardnino , fattoli condur 
re doue haueua a partire erto facro corpo , lì gettò humilifsima- 
menre in terra , ccon amarifsime lacrime chiefe a Dio perdono 
de’fuoi falli» e particolarmente del commdfo homictdio nella 
pedona della Vergine ; & in vn lubito , fi come Dio volle.riheb* 
be il perduto lume .Di che tutto rende grazie a Dio , e confortati 
do il fuo fallo, raccontò per appunto in che modo fufle la cofa fe 
guita . E ciò fatto .non partì di qtiiui il Vefeouo , che prima non 
haueffe ordinato , che Cherici , e rcligiofe donne per l’atiuenire 
quiui continuamente celebrarono i diuini vtfici : e fuflono fpc- 
fate, fi come egli volle, con le facultà di Humiliano , padre della 
Vergine, nella cui giuriditione stala dettaChìefa.e fii da lui dota 
ta . Nella quale poi per i meriti di erta beata , operò Dio molti 
miracoli . Ma ne anche quiui dimorò molto, percioche in prò* 
ceto di tempo fin efso (acro Corpo ttaslatato nella Chicli del-* 
le Monache di San Martino: e finalmente con altre rdiquie4ìmi* 
li , in Santo Andrea Chiefa’ e Monafterio (lato edificato da Li- 
berto, huomo di fanta vita, doue già era ftata bi piccola Chie&di 
S. (Quintino. 

. C . • 
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Dt S Unta V’B s ìsLB'R y A s KDA , Vergine , e Ad (trtìre* 
Adi quattordici di^Nouembre „ 

A GATONE, e Polita fiia moglie, amendùe ChrirtiaiW,e 
e tementi di Dio , e (Tendo flati trentacinqueauni inficine 
fenza maihooere haunto figliuoli, finalmente effendoficon moIT 
te, & affettuofe orazioni raccomandati a Dio-, hebbono vna fi- 
gliuola,alla quale pofeso nome, Veneranda.La quale, fatta che fi* 
grandicella,feciono ammaeftrare con tuttala diligenza, che po- 
terono, nelle cofe della fan tifs-ima tede noffra;.& afliiefarfia' di- 
giuni, orazioni, & altri fi fatti fanti fpirrtua'i efcrcizif. Ilche tut 
to hauendo-cótimiatodi fare la giouane infino airetifua di tren- 
ta anni con gran profitto ; peruenutayche fu a quelli, cominciò a 
predicare la parola del Signore , c per ifpazio di none anni eon- 
tinouinonattefe ad altro, che a confortarci, e confermare i Chrl 
iliani nella fede del Signore . Ma non bartandble fiaaere eiòfat- 
to,ne’fuoi paefi di Francia arriuata, che fua i quaranta anni del- 
la ina età , venne a Roma : c quitti fimi Intente , tutta accefa dello» 
ipirito di Dio, cominciò-a fare il medefimo , Imperante Anto- 
nino. Ma effendo peruennto a gl’orecchi di Antonio Prefetto*, 
molti per le cortei efortazionieiferfi alla fede di Chrifta conuer 
titi ; & anche tiratadaiThauere intefevche era bellifs-ima donna, 
" e defidcrio di vederla ; fattateli condurre dauanti cominciò af- 
Jai piaceuolnaenteainukarla , e confortarlaadouer facrificare ». 
gli Dij .Ma ellafacendofi di ciò beffe, ne in niunmodo volendo* 
a ciò acconfcncire, comandò-, ch.ella.fo{fe dirtela, in. terra , confir 
ttgli le mani, e’ piedi coacauiglic di legno ; St appreffó battuto- 
le a più potere il ventre. E ciò fatto con indicibile di lei pacien- 
aa, ratta leuata con la mente a Dio, le fece, porre , pur foprail 
grembo va fi gran fàffo, che appena era ftataquiui potuto por- 
tare da quattro huomini . Maorandola Santa con gnocchi sn« 
alto, e quafi affidati neHp-fpofofao ,.fù la detta Lapide dalla diui* 
na virtù lei alquanto fcotendqfì, gittata lungi da-lei E fimif- 
menteeffendofci chiodi flati daH’AiigelòDiuinocauatilc dell et 
mani, c de^piedi, fu fatta libera, efciolta . Ilqualé miracolo Kà- 
Mcudo veduto molti, gentili *che quiui erano ,ii contieni roncK. 
iTT s r • Ktccfi» 
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Et ecco méntre chieggiono il battemmo, & afpettano eondefide- 
rio chi loro l’amminilW, fono da vna cddèiale nottola aombra- 
ti, è fatta vna voce dal Cielo,e da vna'fimilinente celefte pioggia 
peritili , e battezzati . Ma tatti quefti comandò fubitamente il 
Prefetto, che fofsoro dacollati,e cosi fi» fatto, ftandoefsi tempre 
coftanri nella confefsione del nome di Chrifto . Dopo che tut- 
to , fi come volle l’empifsimo Prefide , fu la fanta Vergine mefsa 
in vna gran Caldaia di rame , tatta piena d’Ofio , e di zolfo , che 
a piti potere boHiuano:&. in quella tenuta [ ch’è pur gran cofa 
foloa penfarul ) lofpaziodifette giorni continui; non mancar» 
do chi tempre fomminiftrafTe alla caldaia, e mantencfTe il fuoco. 
I u quaJi pafsati [ o che bontà, e grandezza dr Dio jfù trouato , la 
Vergine eflere fiata dalla Diuina grazia conferuata illefa » Da 
che fi pnò penfare quali in tutte queflo fpazio foflbrd i fuoi pen 
fieri dolcifsimi, c le parole a Dio . Cotal fatto adunque, e ftnpeit 
difsimo miracolo effondo andato il Prefetto in perfona a vedere, 
quali parédogli imporsibiletfubit© arriuato,fu dalla ftefsa acqua, 
che bobina, la quale per fe ftefsa le gli fpruzzò nel vifo , fatto del 
tutto cieco. Et accrebbe il miracolo, chchauendo la Santa fat- 
to alquanto di fputo [a fòmiglianza delloSpofo fuoGie$ù]c 
con efsc toccando gl’occhi dell’acecato Prefetto nonfolo gli re 
ftitui il vedere , aia ancora to conuertra Chrifto. 

Rimafa adunque libera la Vergine, e diquitri andata a predi- 
care Chrifto in Un’altra Citti,fu fiuta firailmente da vn’altro, che 
quitti comandatia, chiamato Tiberio, pigliare ; e dòpo cfforefla 
ta da Ini con diligenza efaminata , e trottata coftantifsima nella 
fede di Chrifto, polla innanzi ad vn gran dragone,il quale era in 
quelle parti , é tutti diuoraua , accioche il fimigliantc facelfe an- 
che di lei . Ma ella , fatto centra di lui il. fegno della Croce , 1» 
sbranò tutto , e mite per mala aia : fentendofi fra tanto da tutti £ 
circoftanri il demonio andare per l’aria facendo grandiffimo.rn 
more. Perche efsendofi anche quel Re cóuertito alla fede di Chri 
fio con tutto il fuo popolo : andòla Vergine parimente a vn’al- 
tra Città ( e fu la terza ) la quale era gotternata da un. Prefetto ^ 
chiamato Afclepio . Dal quale effondo fiata incarcerata per la 
ftelfa cagione di predicare ella intriepidamente la Chriftiana fé- 
de,fn prima > che altro (fi come eraftato fatto-altra volra ) pofta 
in vna gran Caldaia , piena di pece,e d’OÌiq,che bolliuano . Ma 
hauendo ella, fi come vfata era di fare,: far ta ora ziane al Signore, 

‘ ” oc fu 
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tit (tfcaas-3 ilfufà.efenza hanerealcnnacofa patita . Anzi.vfci- 
tfrckerxba, rottali tutta in pezzi fa Caldaia , e qnafì voi ado per 
lam, furono moiri pagan i, che quini erano, abruciati, e tr orri .. 
le quali cofe hauendo vedute Afclepio.c comandato ch’ella Cof- 
fe decapitata , nell’andareclfa lietamente doue fi haueua ciò ad 
efeguirc, pregò il Signore per tutti , che rinuocaflòno : e fi» 
vditavna voce dal Ciefo, fa quale dite, che ella era fiata cfaudi- 
*?/ ^ ‘ dopò hauere allora conucrtito a Chrifto poco meno 

di mille huomini,fe fu ragliata la tefta . Et if corpo di lei hauen- 
do prefo vn buon Chri fi iano, chiamato Antimio, honoratameij 
te lo feppeilì . E ciò turto firacconta nel Catalogo da Pietro de' 
Natali, ciato nelle Notazioni del Martirologio Romano , 

l 

fn qttefto dì medefimo , in Emefa fi fa memoria ( dice il Mar- 
tir.) dì più fante Donne,le quali fotto Madi, crndelifsimo Duce 
de gl’Arabi , furono per la fède diCiesù Chrifto Tormentate, e 
finalmente fatte morire , e ciò fii , come fi dice nelle Notazioni, 
l'anno quinto di Leone quarto Imperadore, c del Signore fet- 

VITA dt S anta Lifaletta, fatinola et Andrea 
d'Vngheria, hauuta dal Padre S nrio } ma alquan- 
to aUr culata da DonSiluano . Jlli i p, 
dfHonembre . 

Prefazione dell'Autore . 

D ESIDERANDO io, già fono molti anni pattati, fcriuere 
la vita, e’ fatti di Santa Elifabetta , e predicare, per quanto 
porefle il mio poco fapere.le magnifichevirtn d’vna mcritifsima 
donna,mi hano ratenutoda ciò fare infino a bora, parte vna cer 
ta vergognofa lentezza ,e parte alcune honefte occupazioni . A 
quella parea graue -, fecondo la fua natura , metter mano a tanta 
fatica : e quelle, fe alcune n’erano cominciate, miaacciauano,che 
impedito da vario ftrepito, io non hauefsty ogni poco, ad inter- 
rompere . Ma-affine, che fotto pretella di negocij alcuna voltala 
- tardità 
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ttrtfitànon diuenide infingardaggine, emeritamente reprenfi- 
6ile, finalmente mi Tono rifofuto , fi perfuafo , dalla cenfura del 
proprio giudicio> e fi dal defiderio d’alcuni a metterci mano . 
Ma ( dirifonfe qualcuno) con quale fiducia , eoo qual frutto , e 
con quale speranza di premio ?' Quanto alfa fiducia , non certo 
dell’ingegno mio , ne dell’erudizione ,. fé quali quanto in me fie- 
no piccole, ninno e, che fappia meglio di me : ma fi bene della 
Diurna grazia, che non fu mai negata a chi con buon nmdb-JSj 
chiede. Quanto al frutto, per eccitare alla virtù e me, &af:ri,fe 
alcuni mai degneranno quelle nc/lre fatiche vedere . E finalmen 
te con fperanza ,non di qualunque premio , ma dell’eterno , im- 
mortale, e ditiino : Percioche quanto al premio tempo ralc,ifqua 
fe può venire da cupidigia d’humana laude r egli è cofi debole, 
che non può, fe non edere hanutoper pazzo , chi per cagione di 
quello fi mette a fare alcuna cofa. E qual cola può edere, o fi può 
dire veramente più pazza, clic andarcercando momentanea glo 
ria dixofa r onde non podi, e noR-debba-efiere Iodato fe non il 
datore di tutti i beni ?' Io ho qrrafi vergogna-di ricordarmi del- 
la iattanza, & impndenrifsimo appetito d’alcuni,gonfi| dal fafio 
d’alcuna feienza fecolàre, & afpiranti.die notte a meritare la va- 
na laude del volgo,quafi che ella fi a giufla mercede delle fatte da 
loro compofizioni: La quale quando finalmente Haranno buona 
pezza goduta, è necertario finalméte che fi pétano del loro confi- 

f lio ; che polla da parte la perpetuità del regno celeftiale , hab- 
iano tanto fpefo, per comperare vn pcnrirfiT.E certo male fan 
no i deboli hiiomini , cherofVo hanno 3 edere conuertiti in pol- 
uere,a cercare con l’ingegno, &erudizion loro vnapicciola glo- 
ria . Conciofia, cHe Ghrillo Gicsù Macltre delfà-vita; vnrù,glo- 
.ria, efaprenza del fommo Pàdre , riconofcada dottrina fua , e nò 
dà fe, ma dal padre,dìcendò : Mca dotìrina non eftmea/ed cius 
qui mifit me patria. Doncndò noi adunquelodar Dio ne’ fanti 
fuoi ,.eda lui riconofcereciòcHe pofsiamo di bene ,ci-ingegne- 
remo di colUodare quella fàntìftima Matrona 1 , •già' polla nel nu 
mero delle Sante , cHe fanramentecen;hianro,non là nollrainon 
quella degrhuomini,ma la làndfc di DIo; La qual cofa fe ben tra- 
pada di gran lhngaleforzenoftre, nnlladuneno in colui confi- 
diamo; il qualè dille : Sine me nihil potefles facere. A Ini adun- 
que hauendo in cjueflo mare addentrare /pieghiamo le deboli' ve 
to.ddfupplicedcfidcHOjchkdcndos ch’ella,con la Uiuicelfa della 

Speranza 
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fperanta pendente dall’antcna della Croce, fi difendano in ma- 
niera , che col placidifsimo vento dello Spirito Santo , e di Ma 
da contrari) venti , ne conducano al difidcratoLito. Ha per- 
ciocheil (acro corfo di quella copio là vita ci pone innanzi mol- 
te cofeda edere fcritte, per meno edere noiofi al Lettore con fo- 
uerchia lunghezza , le colè mionri racconteremo fuco imam ente, 
e le più grani nel modo , checonuiene, ma turte chiaramente . 

Nacque Lifabetta di uobilifsimi paréti in Vngheria, cioè dei 
Re Andrea, edella Reina Gertrude. 11 padre nel gouernare il Re- 
gno fu preclaro, non folo per gran ricchezze ,ma ancor (il che è 
proprio de grottimi Re ) per pieti,egiuftizia. E la Madre, che 
per natura del fedo, potea forfè parere non cofiferma , in manie- 
ra efercitò alcuna voltala grandezza dell'animo, e virile pruden 
za, che attente il Re,o vero in altiecofc occupato , trattò i nego- 
ci) dd Regno con molta fualode , e piena fodisfazione di tutti . 
Tacerò, che per faenza d' A Urologia vn certo Olenfor preditte, 
prima, ch’ella yenittè ai mondo, la nafeitadi efsa Lifabetta, il no- 
me, l’ingegno, le virtù,i Miracoli, le nozze , & il nome dello Spo- 
fo. Nata adunque labambina^iel battezarfi ,fi vefti, come dice 
l’ Aportolo , Chrifto,vertitafene, ftrettamente lo tenne, c tenen- 
dolo tanto il tempo , che ella vitte , non lo lafciò mai . 

B.eeua ancora il latte Lifabetta, quando Hermàno di Turin- 
gia, grandifslmo Principef detto volgarmente. Langravio ] prò 
curò d’hauerla per moglie dell’infante Lodouico fuo figliuolo . 

E pattati poi quattro anni,mandòfimitmente periuoiambafeia- 
dori pregando, che la fanciulletta gli fofse data, e l’ottenne. Pcr- 
cioche dopo hauere efsi Ambafctadori honoratifsimamentc efsi 
Re, c Reina , riceuuti , vditigli benignamente , & human ifsima- 
mente trattati, confegnarono loro, e raccomandarono la piccol 
la figliuoletta, porta in vna ricchifsima Culla d’Argento.con moj 
tifsimi e ricchi doni di cofe pertinenti al feruigio di lei e pari- 
mente di.chi.doucua hauere di lei cura ; & anche m gran forn- 
irla di denari j imponendo loro, che dieefsono al Principe, tutto 
ciò etter nulla , •rifpctto a quello , ch’e* farebbono , quando fufso 
tempo. Ecofieflèndo loro fucceduta ogni cofa felicemente , pre- 
fono efsi Ambafciadorila fancitillina con tutte le dette cofe , e fi 
tornarono in Turiugia . Doue furono riceuuti con quella letizia, 
che maggior fi può penfare , e l’infanta da tutti^ baciata tcnerirti 
inamente. Ma ecco che non e (Tendo ancor rtata quiuipiù che tra 
- * ' -, ' ■ &W 
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anni, venne nuona cheproftidiofa machinazione d’alcuniBaro- 
-ni era morta. 

Fra tanto daua fegni ogni dì Lifabeta della fila futura fantiti, 
percioche in ogni Chiefa, doue dia entraua , a ciafcun’altare s’iti 
; ginocchiana o fiproftraoa con certa fanciullefca maniera mera- 
mente graziofifsima, o vero leuaua gli occhi ,-e le mani in 
alto. Er fi medefimofaccua quando pafsau» datanti alla porta 
•d’alcuna Chiefa, la quale ftiflè ferrata, o nerobaciaua la foglia. E 
jpcrche cercaua occafione d’humiliarfvfc talora fcherzando con 
.altre fanciullettefue pari,hauelfe loro fatta alcuna piccola offefa, 
dubito profirata ne chiedala humilmente perdono .'Efe'giucan 
do vinceua, daua parte del guadagno -apouere fanciulle die dt- 
-cefsono il Pater nofiro, e l’Aue Maria . Entraua appunto- nel no 
-no anno della fiia etd ..quando fuori deU’openione di tutti,in vn 
•-fubito il padre del fuo maritofì morì. Ma quanto in lei -crefceua 
■Feti, altrettanto,anzi infinitamentopiù crefceuanoìevirtù.E pe- 
sò coli fanciullata fi pofe nell’animo, voler ; fcmpre haner'Dio 
«.dinanzi a gl’occhi ,femprea lui penlàre , rigguardatoredel^olr 
humano , lui fempreeome prefènte offeruare ; e per amore di lui 
difpreglare , e conculcate la bellezza ,'le lufinghe della carne , e 
5le vanità del monda. Offèriua ogni giomovotiure preci a Dio : 
•e fe inpedita nó potata di 'giorno , fie dicetta la notte . E perciò 
«ch’era coftirmc, checiafcuna fi ekggefte , quafi giurando, vno de 
.gl’A portoli per filo annotato, fi elelte ella San Clionanni Euange 
lillà . E perche fi traenano per forre,preg© Dio, che-non altri che 
-egli le toccafie; e cofi fn fatto infino élla terza volta. I giorni 
-di feda fantificaua.fecondo fanciullata, réligidfamente .Dima- 
tiiera [ il che intjuéU’età fn cofa marantgliofa] cheto ciafcuno di 
«quelli fi toglieua alcnno de gl’ornamentidél fiio córpicciuolo'* 
-Sappiendo, a Dio più piacere la mente ornata, ■che le vefti; e più 
fanimo dato alla religione , che il corpo-ornato di margarite , e 
idi porpora . Se a' lei talnòlta ne’ fanciullefchi giuochi afpiraua 
forfè a più lieta fortuna, dicaia efiere da reflare, percioche fi fen 
ftiua dal fiato di più profperaaurachiamarejC feaiK'h’era pur tal 
-volta affretta a danzare, daua vna fola-volta intorno modeftifsi- 


'tnamente ,e poi diccna ; bafta infin qui . E coli fempre parten* 
«lofi da i relaffamenti di più difso luta vita, fi daua piti torto a i 
feruigi della pietà Chriftiana . 

£ perciò che infic ine co nLi&betta fi alleaana vna forella del- 

* lo Spòfo 

V^n. ROAìA'Xo 
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lo Spofo dio, chiamata Agnefà, certo molto bella fanciulla , vfa- 
uano nell’andare infieme alla Chicfa, andar ve'tite a vn modo , & 
ha nere ad vna fletta foggia , le corone , e tutte altre cofe tali ; & 
amendueinnàzia Soffu>deirvna madre,e dell’altra fuocera. Ma 
giunte che erano in Chiefa , Lifabetta fi canata la corona di ca- 
po , e coli ftaua infino a che s’haueuano a partire . La qual colà 
non piacendo a Soffia,e perciò dimandandone la cagione,rifpo- 
k Lifabetta , già tutta accefa nell'amore di Ch ritto , che le fareb- 
be partita impietà ilare con la corona d'oro in capo , doue fi ve- 
deua Chrifto coronato di fpine . 

Mapercioche Senza inuidia virtù quando fu vifta? 

Non mancata in quella corte chi è di tuttofo, & in palefe fe 
ne ridette , eia betfattè ; per non dir nulla , che i cottomi di ette 
Soffia & Agnefaèrano al tutto diferepanti dall’humiltà di Lifa- 
betta : quefta di (pregi andò fe fletta, le vanità del mon do, l’eccel- 
lenza de gl’honori, eia gloria delle vefti; e quelle per contrario 
niuna cola meno amando , ciac quello, che a Lifabetta piaceua . 
Doue dico, j Lifabetta non curaua di niun’altro piacere, chea 
Dio : elle fittamente ammano di piacere al inondo, poco.o ninn 
conto tenendo, fepiaceuanOi odi fpiaceiuno a Dio. Ecofi ladif 
fomiglianza da.’ cottumi , efprimendo i di iter fi effetti della men- 
ti, ne fegui ,che l’odio, & inuidia all’innocente fanciulla furono 
£ca la alla virtù :&a Soffia, & Agnefa occafione alla rouina. La 
quale inuidia anche maggiormente accrebbe il dilettarli Lifabet 
ta di ttare volentieri con Te pouere , e godere de” loro femplici, e 
fanti ragionamenti. In tantoché fpefso v fatta Soffia di dire.ch’el 
la farebbe fiata meglio fra le Monache, j>oi che taJ i erano i di lei 
collutti, ne fàcea cofa degna del fangue fuo. Anzi, die fu molto 
più, vi hebbe de’ Baroni, che sfacciatamente difsero, che non fa- 
llendo Liiabetta recata feco couuenienre dote , farebbe ftaro be- 
ne rimandarla in Vngheria,o ad’aktm’altro nobile maritarla. In 
Jira le quali fpine dell’inuidia ftandofi Lifabetta come vna Rofa, 
con dare di fe a i buoni marauigliofo odore, econ humiltà fop- 
portandovederft efseredacolorodifpregiata da i quali hareb- 
be douuto efsere ofseruata ; ricorfe al Signore,& a lui folo racco- 
mandò la caufafua, e fu efaudita in quello modo: Clie efsendo 
tornato lo fpofo fuodi v iaggio,moièrògranfegni ddl’amor fuo 
verfo lei, hauendole recati doni di là degtii,.e molto cafta,e cara- 
mentc abbracciatala. 

Ma 
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Ma non però fra tanto taceua l’improbità d’a1cuni,anzi affer- 
mala, che non feguirebbono altramenti nozze fra lui, c Lifabct 
ta, per cfsere la dote venuta d’Vngheria affai debole, eia fanciul- 
la non confarli alla grandezza del Principe . La quale fama fpar 
tafi,& hatiendola molto a male Gualtieri, lmomo nobile, vn di ra 

S tonando per via col Principe gli dimandò fe in fatti prenderei» 
e Lifabetta per moglie . A che rifpofe il Principe [ moftrando a 
colui vna gran montagna) chele quella folle tutta d’oro, e melfo 
in fua elezione qual più tolto prendefle.o quello, o Lifabetta, cer 
to a quello preporrebbe il prender la giouane per donna : e che 
di ciò chiarirebbe tolto coloro , i quali haueuano altra openio' 
ne . E fuggiugnendo Gualtieri, s ei fi contentata, che egli ciò fa* 
cefie fapere alla Vergine, non folo dille di fi, ma ancora gli diede 
alcun dono da portarle a nome fuo: eciòfiivno fpecchio , che 
da vna banda moltraua il femplice vetro , e dall’altra vn Cruci- 
fiflb . La qual cofa non fi può dire quanto alla Vergile folle gra- 
ta, facendole fede del buon’animo dello Spofo, e deirelfere da lui 
conofciuta l’inuidia de gl'auuerfarij . , 

Peruenuta adunque , che ella fu ad età acciò conneneuole, il 
Principe có magnifico apparato celebrò le nozze, e inoltrò chi* 
co, che haueua cercato non ricchezze, ne bellezze, ma integrità, 
e preltanza d’honcltifsimi Coltumi . Ma non perciò ella rimife 
punto del fuo femore, anzi andò ogni di piùaccrcfcendo loltu- 
dio delle buone azioni . Conciò foffe,che ella continuamente pa- 
icefle l’animo delle celeltiali contemplazioni ; & il corpo eferci- 
'tafie con vigilie, preci, digiuni,& altre fi fatte operazioni . Abor 
riua ancora, ma però difesamente per cagione del Principe, la 
.morbidezza delle piumere tal volta lafciando la notte di giacerli 
col marito, o ripofandofi lui, o fingendo ripofarfi,o vero libera- 
mente acconfcntendo, ella fi lcuaua all’orazione, e raccomandar 
fe,e le cofe fue a Dio . Anzi era ella alcuna fiata acciò fare aiuta- 
ta da elfo Principe ; alqualc poi che pareua, che ella hauelTe ora- 
to a b altanza, la configliaua a ripofarfi, acciò che la troppa lun- 
ghezza non apportane danno alla viuacità del eapo , ede’fenfi. 
Ma ella ciò non oltante haueua dato ordine ad alcuna delle fnc 
feruenti, che quando le pareua tempo,la deltaflòno, fe forfè tropi 
po foffe aggrauata nel tonno: ma però in modo cautamente, to- 
ccandole le dita de’ piedi , che al Principe non fi rompeife il 
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La qua! cola facendo vna notte vna di effe feruenti , détta Tfin* 
trude , auuenne, che credendo ella di foceare vno de’picdi di Li- 
{abetta, firinfe vno di quelli del. Principe. llquale défiatofi , e fa 
puta la verità del fatto , come quelli , che fapeua la confuetndine. 
della faa moglie , non heb'oe cioa male , .anzi feusò Pimprtidea» 
di efsa ancilla. 

Haueua Lifabcttacoivtauto feruoreprefa quefi'a fua diuozio-- 
ne di, orare la notte , .che più volte fu troiata eflerfi addormenta •*- 
ta fopra itapeti,chccrai,operierra;&invncertomodo ripre- 
fanedall’ancille.dnbitando effe, cheterei Q-ellaiion cadéfle in al-, 
cuna infermità . Ma cllarifpondéualoro,che in ciò adoperando » 
due beni faceua ; l’vno, ch’ella fuggitala morbidezza del lettole 
l’altra, che dal contatto virile fi afieneua , ondeja mente vota di . 
carnali delizie, meglio alle ccleftialifi adattata . 

Dolcuafitalupl:adinonefTerc fiata degna di dedicate tatuai 
virginità a Chrifto : Ma non perciò ( poiché pur co fi era) mene» ■ 
apuana il fuo marito : anzi non pareuajfolfe che tempo fi volefse* . 
ch’ella potefle fiar fenza lui ; fappiendo , che aucor , creila, l’han 
ne (Te prefente, cofi nelle vigilie, come ncilé preci, pimi danno fan 
ceua . Ma datali poi apiii firetta oflèruanza ,non fblo il Venerdi < 
con flagelli di verghe fi batteua, ma_ancora più fpeflò la Quarc- 
fìnu,& alcuna volta da notte*, quando fi lenauaadorare,ma pat- 
inano dell’ancille , e tjuafi difsimulando il dolóre- 

Quali ne mepefimi tempi Corrado Marpurgenlc,{àcerdóte di > 

- Ghrifto,& hnonto preclaro per fatuità di vita & erudizione, pren- 
di caua d’ordine del Pontefice, per l’A lemagna , e nonleuzza grl 
frutto, per eflere, non meno feuero, & terribile có i cajtini, che 
dolce, e piaceuple con i buoni: Per non dir nulla, che al tutto era /. 
fpogliato d’ogni ambizione , & auatizia ; e quello , che fendila, 
predicata non meno .con l’opere , che con la dottrina . A cofi ùi ì 
adunque il Principe Lodouicó marito di Li&betta . diede ppte- 
fta di cóferire nitrii benèfici)' ecclefiaftici, j qnali erano nello fia - 
to fuo e che da Lifabctta gli folfe predata vbidiéza,però cóuenié 
te a perfora legata in matrimonio » Il che ciìa fece dcuotifsima- - 
nrentete,& ofsexuò,non folamente i due anni , che foprauifse U, 1 : 
Principe, ma ancora poi-che.egli.fu morto. . 

Hauendo adunque quefto Patire a.fare yna mattina non foche • 
predica d’importanza comandò , cheiTa Lifsabett3 vi fofse . Ma t 
eflendo elladall’inafpettàc.o .arano dd marito d’vna fua forellkz 
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impedita , non vi andò altrimenti : onde le mandò egli dicendo 
B'nonli sà feda vero, o pertcnrarla J che e.Tendaella'driubrdicn- 
te, ccofì prefto hauendo rotta la fede, non le volena piti coman- 
dare alcuna cofa ;8t altre parole pungenti. Dalle quali percola 
Lifabctta il dì feguente affai per tempo andò il Maeflro a trotia- 
re ; e badati gl’occhi, tutta vergognofa lo fu p plico volale perdo 
narlc. 11 cheegli,comc fdegnato, rrcufandodifare, etti fai za h.i 
iure alcnn riguardo al grado fuo, gli lì gittò a’picdr.e da capo gli 
chiefe perdono, e rottame, ma però battute prima Pancifle, per 
cagione forfè, c negligenza delle quali era ciò accaduto . Solcua 
ella alla menfa, fuori del coftuui e delle donne nobili, federe accan 
to al Principe; per moflrare anch’in quello la fua molta cariti 
verfodilni. Ma certo con non piccolo fuo incommodo . Per- 
cioche hauendòle comandato quel Macltro , che ella non man- 
giaflefe non di certecof.- bene acqui Ilare, guada gna:e,e limili, cl : 
la Itaua fempre, fedendo a menfa in vn mar di penlìeri , non fap- 
piendo a qital cufa.fenza fcrupolo lì por mano:& aflencrfi da tue • 
ti i cibi che veniuan© intanola non-poteua . Nella quale manie- 
ra di viuere heb'oe per compagne tre delle file ancille.Ma ancora 
in quello conobbe quanto fingolàrcfuffe vcrfo 'lei la benigniti 
del fuo Principe, poi che fe alcuna cofa folte data meda in cano- 
la, la quale potefle edere di fcrupolo ne la faceua auuerrita coir 
maritale atfetto ; Anzi dilfcgnando obligarlì anch’egli a fi fatta 
aflinenza.diceua pnblicamcte hanere a male di edere flato ritar- 
dato da ciò fare, dal non volere offendere alcuni baroli i,che tale 
continenza harebbono imputata , non a religione , e diuozionci 
tua afuperfliziaiie, e pazzia 1 . Ma che nondimeno o male, o buon 
gradoloro-; quanto prima affermerebbe- cotale fuo defiderio . 
Andana fpedo Lifabctta per rofficine , domandando fe fi era be- 
ne e giuflamcnte acquiftaro da mangiare-, e da bere; Se fenduti 
che-fi, diceua: Moggi pur graziarli Dio , faremo riccuutc- lauta- - 
mente, e con Immanità Ma fe ben nondimeno fi vedeua feruita . 
di fquifiteviuande* non però fi feordana della fua temperanza. 

] erci >chc tra parlare col Principe, porgere a cuna cofaall’an- 
iil!e, m oilraredi comandare, fipaffauain n odo quel tempo, 
nafi lei za clic alcuno di ciò fi auuedefle, che fi lcuaua-da menfii' 
o-ftl • i. me. 

Tr -m andofi yna mattina in Chièfa, rutta adorna e veflita di 
| ieciofe velli con la corona d’oro in capo , per vdir meda, nel ve- 
ri " airle.^ 
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«irle alzati gl’occhi airimagined’vnJCrucififso, tutta compun- 
ta , cominciò a piagnere , (eco medefima dicendo ; Ecco , che il 
Signore ,eredentormio,fta per me nudo pendente in croce , & 
io mifera tutta coperta d’oro , e di gemme , meno vita a! tutto 
indegna de’ cclefti beni : e più toflo perdo, eh ’io faccia alcun’ac- 
quifto di bene. Il capo di lui è tutto punto di fpine , & il mio tut 
to ornato d’oro : Egli è da tutti i fnoi abbadonato, e circondato 
da’ nimici , & io con tanti famigliari e feruenti d’intprno . Ecco 
qual'è lamia verfo lui olferuanza, la gratitudine dell’animo, & il 
contracambio della fua verfo me dilezione.Ecco in che modo io 
mifera, & infelice vbidifeo a’ ftioi precetti, riconofco i benefici], 
e feguito le vcfligie di chi mi ha ricomperata con il fiio fangue . 
Et in brietie hebbe tanta forza quello penderò , che fatta pallida 
nel volto , venendo meno , cadde inferra, come morta : Perche 
portata da quelli, che erano con efTo lei ', tutti pieni di fpauento, 
. fuori di Chiefa .tanto fecero , afpergendola con acqua benedet- 
ta, che ritornò in fe . E da quello tempo in poi, quali da vn certo 
oracolo perfuafa , fi adenne in maniera da ogni fuperfluo orna- 
mento ( per quanto fofleneua il grado ) che il più del tempo fot 
to le uefti di (et a nafeondeua il cilicio . Rimanendoli alcuna voi 
ta acafa fenza fegiuitart il Principe che andaua lontano , velliua 
non altramente, chefc ferffe fiata priuatifskna donna ,matorn£b- 
to che era , fi tornaua a viuere e vcflire come prima : moflrando 
in ciò quale deliba elfcrc la vita delle donne adente i! marito , e 
quale, quando e’ predente . Etafimiglianzadi feindulfe alcune 
donne nobili,e ricchissime a fare il medefimo , cioè lafciare per 
Diolepicciofe vedi e’ vani ornamenti: & anche alcunedi lorolì 
obbligarono a offe; uarc perpetua callitd. Di Lifabetta hebbe il 
Principe fuo marito tre ngliuoli,Hermano herede del principa- 
to, e due femmine . Vna delle quali fti moglie del Duca di Bra- 
fcanz ìa , e l’altra Monaca , e Badeffa . Partorito, che ella haueua^ 
Spallatolo fpazio , chele donne di parto Cogliono contenerli, 
per fe llefia pigliaua il fatto parto , e coni piè nudi vellita di 
panno di lana, c da pochi accompagnata, giu per vn monte faf- 
lofo lo porcaua al Tempio , e poneua con vn cero.fopra l’Altare : 
e poi tornata a cafa , donaua ad alcuna poucra. donna la tonaca, 
e‘l mantello. . 

Haueua Lifabetta tanto gran compafsione a i poueri.&afflk 
ti ,che ella con iobbedire ah infantia mccum cieuit.mifcratio.ò: 

de videro 
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devtero matris mese eggrclTa eft meu . Ma quello che più impor 
tagliafieno deiranimoera congiunta la liberalità: alla quale 
(che era in lei natnralc) aggiugncndofi il fauoredel Principe, 
ciò non fu altro, che aggiugncre fproui al canallo, che per fe ftef 
fo corre,Fattofì adunque vna volta condurre fecrctamenre vn po 
nero in vn’appartato luogo del giardino, il quale haueua non fo 
che brutto,e fchifo male in capo,fi mifè di fua mano, a fargli quel 
beneficio, che potè .tofandolo, latrandolo , c ripulendo ; c non 
che altro, riceuendolo ad appoggiarli fopra il fuo petto . Il che 
mentre ella faceua, fopraggiunte alcune ancille, non fi poterono 
tenere, che cofi modeltamente non la riprendeisono. Alle quali 
quali ridendo rifpofe in somma, che meglio amana di piacere a 
Dio, che a elTiuorriini. Efscndo alcuni gran perfonaggi fiati in- 
uitatidal Principe a defiuare feco, ne altro afpettandofi, chela 
Prittcipefià , ecco che elfendo ella perfalire in fala, fcntc a piè 
della ficaia vn pouerello , il quale non fiato da lei veduto, fiele 
raccomanda, chiedendo limofina . AI quale efia riuolta , dice nó 
liauereper allora, che dargli, ma che afpettando vn poco gli 
manderà quanto defidera. Ma egli non contento di ciò, ansi 
pur feguitando importunamente di chiedere, ella fu dalla fua 
gran p ietà forzata fermarli, trarli ii mantello di dofso , e darlo à 
colui . Ilquale riceuutolo , tutto lieto s’andò con Dio. Ilche ha- 
«rendo riferitofquafi tuttofi eno di fdegno] il feruidore che l’era 
andata a chiamare, a tutti i conuitati , il Principe fe nerife, & an 
datole incontro : perche, dille, forella mia hauece tanto indugia- 
to ? Et ella,fratel mio ( cofi fra loro fi chiamauano ) ecco, ch’io 
vengo. Et H Principe a lei;doue hanete,foggiunfe,lafciato il mi- 
tello. Et ella [ moftrando doue egli era ] noi vedere, rifpofe, in fu 
|3 pertica ? Ma che più ? egli s accolta alla pertica » o uero ftan- 
ga vede il mantello ,lo maneggia, il riuolta, & in fomma vede, 
ch'egli è quello fteflbi» che da colui pur’allora ha udito , lei hauer 
dato al pouero . Tutto adunque diuenuto ftupido ,fu chiaro del 
m iracolo operato da Dio per la fua donna . Sappiendo oltre ciò 
Lifabetta I’otio effere molto contrario alla pietà, tutto il tempo, 
che da gl’efercizij fpirituali le auanzana , fpendena in lauorando 
con le proprie mani, non cofe di quelle , che le gran PrincipefTe 
fanno di fiera, o d’oro, ma delle più vili ,che foglino fare Eancille,. 
come fona, filare, sgomitolare, nafpare, e fimili,per farne pan- 
po da dare a’ poucri, e mafsimamcntea’ Padri Francefcam . 

Simil- 
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Similmente non l’era punto graue rattoppare i tracciati véffi- 
menti degli ftcfsi pouerij, ne d’aiutare ( con dar loro da viuere,e 
da veflire ) i poueri catechumini , Ìnfegnare loro, & anche poi te 
nergli abattefìmo’. A fsifteua volentieri alle parturienti , vifita- 
tu quelle , che erano di parto', e portaua loro.da ricrearle,Ne fi 
creda, che mica la ratenefse da ciò fare, o l’hauere a ire per afpre 
vie, o fàngofe, o l’hauere a entrare per le cafe de poueri [ che per, 

10 più fanno dimal'odore ] ne in fQmmaniun’altta• cofa fpiacc- 
uoie. Imperché di niun Ino incòmodo curaua, folo che per quan- 
to ella poteua, non patifsino lepouereperfonc. 

Che oltre a ciò ella dcfiderafseanch’efsa di patire come poue- 
ra, celo dimofira ,.che trouandofi ella alcuna volta tra le file an- 
cille fecretamentc,pofte giù le preciofe velli, fi ucftkia vna tona- 
ca di panno rozzo, & in capo fi poncuaalcun pannicello alquan- 
to fucido , e cofi fi llaua, & andaua fra loro , dicendo : A quefto 
modo anderò perle piazze, .quando peri micipeccari, ha- - 
rò da patire iiigurie . È di vero dia fu inanello indouina , e pre- 
difse quello , che poi le auitenne . Abbonda uà ella allora di ric- 
chezze , -di fiequcntc famiglia, di tuttele Jor tip iaceeri , efinal- 
mente di non piccola licenza di peccare; Eaionduneno a tutte 
quelle cofeprepaneua in tal modo, la pouerti.che non più la fug 
gono i fecolari come per quefto efempio fi vide . Che dicendoli, 
certi gtand’huomini mandati.dal Re d’Vnghcria padrc-di lei, do 
iirere tofto arriuare; Io mi doglio forella ( dille il Principe alla 
jnoglip )che nonha’abiatc vefti ,.neci fiatempo.a farne, conue- 
nienti al grado voftrOjCÓ le qualipafsiate andare innanzi a i mau 
dati del nobilifsinio padre, voftro. Et ella di.grazia nóui doglia, 
.difse,jdi quello, di che io nò mi fon mai punto curata.. Nonmoti 
to dopo^venendo ifopradetti Legati.» furono honorattfìmai>ea 
te riceutti JE già hauendo le loro ambafciateefpofte, ecco che ca 
trando Lifabetta a loro ,'la fece l’autore di tutte le bdlezee cofi 
bella , e cofi ornata a gli occhi di tutti apparire che fu cofa vera? 
mente maratiigliofa; particolaremente hauendo indofto vna ve- 
lie Iacintina, tutta piena di preciofifsime perle. Ma più di tutti 
maraiiigliaudofi il Principe le dimandò in fegrctocomc ciòfof- 
fe ; a che non rifpofe ella altro , fenon,in così (atti ornamenti fit 

11 Signor mio preparare a i (uoi, quando vuole. 

Infin da giouinetta,ma molto più venuta in età, iptenieniu^ 
volentieri al (àutifsirao facrifkio della Melfa,non per vna cotale 

yfanza* 
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Vranxa, maperftarut,fi come faceua, attentifsima, efpogliatadr 
tutti i mondani pcnfierù intanto chele hauena intorno o indof- 
fo alcun fuperfiuo ornamento,corona,guant<,o altro, lo metteua 
da canto. Quando poi fi trattaua dal Sacerdote il corpo di Chri- 
fto, ammirando in tanto Sacramento la potenza di Dio,che do- 
na ai mortali poter ciò fare : la fapienza nella preparazione 
dell’antidoto, e la ben ignita nella difpenfazionc . Ed’altra parte 
ladegnità dellturmana condizione, tanto da lui flitnata , che ef- 
fendo perduta ,ia ricomperò con fi gran prezzo : la ciba , la fo- 
ftenta ,e le concede la fila prefenza. Ecco , diceiia , quanta è da 
vn lato la grandezza della Diurna degnazione , edall’altro fin- 
gratitudine ddfhumana natura; quefia dico inclcufabile, e quel- 
la ineffabile . Ma percioche non può edere, che il grande affetto 
dell’animo non fi moftri alcuna fiata di fuori, auu enne alcuna voi 
ra, che efsendo ella in quelli penfieri , fatta iacantècrazione del- 
l’hoftia.fii di non mediocre luce , e fplendore veduta tutta perfu- 
fa la faccia fua , & in modo rifplcndere , che vn certo Sacerdote, 
degno per merito della vita di quello dono , non la potè fenza 
grane riuerberazione de gnocchi , fi come egli poi affermò , ri- 
guardare: Vbbidì femprc quella fertia di Dio a i precetti della 
Chiefa, e cafligò il corpo fuo , non pur con digiuni , con vigilie, 
flar "affai in orazione, ma ancora, come fi è detto, con batterlo - 
J giorni fanti,che ci firapprefentano i mifterij della noflra redea 
zione, offeruò con tanto {Indio , e diuozione , che ben fi vedeua, 
quanto ella amaffe il fuo ChriAo . Et il di , nel quale ci fi rappre- 
fental’vltima cena.fpogliatadi nitri i fuoi foliri ornamentici fa- 
ceua vedere in publico fìmilc a qual fi vogliapiù vii femminuc- 
cia^ plebea . Et il di fteffo , fattili venire dodici poueri , lauaua 
loroi piedi.afciugauaconlefue mani,ebaci3tia, daua dodici de 
nari per etafeuno , del pan buono , e panno per vn veftire . Il dì 
llefToriceneua non pochi lebbrofi, e lanate, che hauetia loro le 
mani, e’ piedi, baciauadoue più erano brutti, & enfiati. Et an- 
che fuori di queft'atto gli carezzaua Tempre douurfque ne troua- 
ua, faccndoglifi federe accanto , eternandogli a-pacienza , «dan- 
do loro la limofina. Dopo haucre tutta la notte, che vi innanzi 
al Venerdì Santo, fpefa in penfando alla pafsione del Signore,!* 
mattina comandaua all’ancille,chc inninn modo per tutto quel 
dì, le facefsono honore alcuno, o riucrenza. Et apprefso con lu- 
mi in mano, & afsai denari da far limofine, andana fcalza fra fai 
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tra turba dèi popolo, a vifitare tutte le Chicle, 8r Altari, pertnt- 
to dando limoline , e lafciando ceri accefi a gl’Alrari . Et ancor . 
che cotalicofeda huomini di pocogiudicio fodero biafimate,e 
rife, non perciò fi rimafc, tutta la fila vita , di farle ogni anno, ri- 
mettendoli al tutto in Dio , che è fcrutatore de’ cuori , e di tutti 
rede quale fia l’intenzione & animo. Le pvocefsioni,che fi fanno 
ogni anno innanzi all’Afcenfione, dette le R< gazioni, faceua ella 
vellica di panni di lana ,e con i piè nudi . Nei vifitare la Croce, 
Reliquie di Santi , e ilare alla Predica, era Tempre il fno luogo io 
fra le più ponere donnicciole, come quella * che fapeua , il cele* 
fìe Teme ne gl’humili cuori effer Tempre molto più fruttuolò. 

Eflendo gran fame pet tutta l’ A lemagna l’anno del Signore 
zjzy.&il Principe marito di Lifabetta andato in Puglia all’lm- 
peradore,e!la melTo' inficine tutto il fomento* dello Stato, co- 
minciò con Iarghifsima mano a difpcnfarlo a peneri : in ma- 
niera, che per grazia di Dio, a ninno mancò mai. Epercioche 
molti, chi da vna, e chi da altra cofa impedito, non potetiano fa- 
lire il monte, doue ella nella rocca habitana/ece fare gin nel pia 
no vno Spedale per i poueri infermi, e deboli ; E quiui gl’andaua 
più volte il giorno, fccndcndo la colla, a vifitare; a tutti mini- 
Arando ciò che più facena di meftieri , come fe fofse fiata vria 
madre di tanti figliuoli : A i deboli, che per fe ftefsi non fi pote- 
uano aiutare, datia da magiare ,tenédogli in braccio, có le fne ma 
ni. Etinbrieue facena tante altre vilifsi me feruirù, che io Situa- 
no mi ratrengo da dirle in noftra bugna, per nò apportare fchi- 
fezzaal Lettore, che troppo bene le fi può imaginare . Per non 
dir nulla delle carezze, che ella faceta a i piccoli figliuoli, portan 
dolorfempre di qnellecofelline che più lor piacciono .Dima- 
nicra che non era gran fatto, fe quando la vedeuano venire, dice- 
uano tutti lieti, ecco la mamma, ecco la mamma. E di fimili co- 
fe carica in vafi di vetro» e di terra, feendendo elja vna volta il 
monte a cauallo , annerine , o che inciampaife il Cauallo , o fc le 
fciogliefiè il grembiule, ogni cofa cadde giu per la balza , e non- 
dimeno furono laggiù trottate intere e falde, come fe fodero fia- 
te di fèrro . Alcuni poi di efsi poueri , hauendo ella quali fatta di 
loro vna fella, falendo fpeflo alla Roccha, erano cibaci di quello, 
che alle menfe auanzaua » efenon eraabaftanza,fi prouedetia: 
Onde auuenne vna volta, che diftribuito ogni cofa, dando ella 
loro a bere in vna tazza il rcfiduodi»nonfo,fe ccruogia, o vino» 
beuuero tutti, e non fccinò mai punto. Et i poueri , che ella mitri 

quel- 


Digitized by Google 



Illuftri per Santità . xS 

cuciranno, furono noucento il giorno , fenza gl’altri dell’ampif- 
fìroa fuagiuridizione. Intanto che ella vi fpefe tutte le grandif* 
fime rendite dello Stato, & vna gran parte de’ fuoi propri j vcfti- 
menti. E che fi può dir più della gran carirà di quella fama di 
Pio ? Chiedendogli vn giorno vn pouero alquanto di latte , ella 
non hebbe temenza, entrare in vna Ita la, muguere vna pecora,e 
dargliele . Ma venuta finalmente la riccoita,donando a ciafeuno 
Alcuna cofa, gli licenziò tutti . E quanto a que’ che moriuano, per 
non lafciare indietro alcuna dell’opa'e della mifericordla , h eb- 
be Tempre cura in detto tempo,,ch’e’ fo fiero con honore ,e chri- 
ftianamente repelliti, eziandio accompagnandogli tal volta ella 
iìefla alla fcpoltura . 

Tornato poi dopo alquanti meli il marito, non mancando 
chi gli di ce (Te, tutte le rendite dello Stato dalla moglie edere da 
te date per Dio; non rifpofe altro,fe non ; lafciatela pur far bene, 
.a me bafta, chele fortezze fieno falue . So che non mancheràda. 
viuere infino a che Iafceremo,ch’eIla aiuti ipoueri . Degna rjfpo 
da. cerco, di Chrirtianoefauio Principe. 

Della caftitàdel quale, & hauer fuggite molte occafioni di pec 
care, per non fare ingiuria alla fua Tanta Donna.mojte cofe fi po 
trieuo dire,ma fi lafciano per meno edere lunghi , con dire fola- 
mente, che ne pure vna parola meno bone fta.narebbe permefso, 
thè da niuno de’ Tuoi fofse data detta . Et in lemma non fi po- 
tria tanto dire della pietà di quedo Principe , della giuftizia , e 
tutte altre virtù richiede a vn veramente buonj Principe, che 
non fo(Te poco. 

Il terzo anno , dopo il Tuo ritorno di Puglia , predicandoli la 
Crociata di ordine del fommo Pontefice,per la ricuperazione di 
Terra fanta 7 firifolucdTo Principedi Turingia a voletui andare 
per ogni modo. Efebene non coli torto ciò difse allamoglie, 
ella nódimeno accertatane Tene Tenti gran dolore, ma tuttauia ef 
fendo ciò opera riguardante l’honor di Dio , fi lafciò confolare. 
E finalménte non feuza moire lachrime di lei,rtato da erta alquà- 
to accompagnato , jfi partì . Et ella cornata a cafa , e.veditafi da 
vedoua , qnafi vn’altra Giuditta 5 , 'fi diede dd tutto alfertiigio di 
Dio. Et il Principe peruenutoin Sicilia doue era Plmperadore Fe 
derigo, .dopo efiere dato da lui honorataraffte riedito, [ammalò ; 
e dopo hauer per mano del Patriarca JerofoUmitanoriceuuti tut 
ti i fantifsimi Sacraméti/i mori . Di che, venuta la nuoua in Tu- 
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rìngia, andò Soffia la fuocera , quando a lei parere , a tropare Ir- 
fabetta nella Roccha , coli dicendole dopo !e Lolite falstazioni 5 
Non vi fiagrauepin di quello, checonuenga, quello che rovi 
dirò del Principe mio figliuo!o,e voftro Conforte. Le quali pa- 
role nó fi torto hebbe Lifabettavdite, fenzelafciar dire piu aua» 
ti ; fe è Rato prefo, diife,il frarei mio.preflo per grazia di Dio fa 
ri liberato» Ma foggiungendoSoffia, ch’egli era morto,nr>n dif- 
fe altro, anaarifsimamcntc piagendo, fe non : fe il fratcl mio è 
morto ,& a me ancora voglio- che da bora innanzi fra morto il 
mondo con tutte k Tue vanità . Ma non mancando la «buina co- 
ftdazione di conficcare la Tua ferua ,e còfortarc a foflener quello, 
che predo venne ; non pafsò molto, clic parendo ad alcuni prin» 
cipali, Hearico fratello del morto Principe per la poca età non 
dotier potere edere atto-a reggere il Principato, mefifo da canto 
Ogairifpofta, cacciarono della Fortezza quafi fofle rna vii fer- 
uicciuola l’afflitta ferita di Dio/pcgtìata di tutte le eofe fine . Ma 
nondimeno ella il tutto foflenne con indicibile pacienza , quali 
dicendo [ cofi come era in vu cerio modo nuda] che molto mag 
giori beni portaua feco, di quello erano quelli ,che ella Iafciaua, 
cioè la pietà, il timor fanto di Dio, la fortezza, e tutte altre virtù, 
c doni, de’ tarali cofi marauigliofeinciue eraftatol’animofuo 
dotato-da D io. Sccfa per tanto, ma non fenza lacn‘me,aucorchc 
tutta ralfegnata a Dio, al calisi di fono , & eatratafene nel primov 
piccolo, e pouero albergo,che fe le offerfe con le fue donne, qui- 
ui flette infino ache fenato niGzza notte fonare il maturino de 
Frati minori, fe n’andò alla loro Ohiefa: pregandogli prima che 
altro,voleflòao cantare , il TEDEVM laudamus , per inoltrare 
che conlieto animo fortenewa quella calamiti. 

Ma non hauendo la cofa qui (me , e tutti temendo fa crudeltà 
di coloro , i quali tcneuane la roccha , fn ella forzata , venuto il 
giorno, a ri tu. ufi in’vn’sltra t hiefa ; doHe hauendo cor, fumata 
buona parre del giorno , tceo le fono qaiui da efsa roccha por- 
tati i figliuoli. I quali ella prcfc,& abbracci ò,ma pentì ciafcuno 
conche cuore, veggendofi da tutti abbandonata,! fiere di verno, 
non ftauere dotte ripararti-, uè liaucre cofa alcuna da foftentsre 
Se, i figlinoli, e le pouereaucil le. Ritiratati adunque in cafad’vre 
Sacerdote, non vifii rtata fenon pocp ,che bifognò partirfe per 
fiarui miferameute ; & andare in non foche altra Cafa ; donde, 
anche nule 1 Laido , le bifogtiò partire , e cornare al primo Ho- 

fpiz io. 
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fpizìo. Ne! quale dimorando, non che altro nell’andare vtf dì pér 
*na via, fii ributtata da vna pouera, alila quale hancua Tempre fat 
to benefizio , anzi buttata nel fango , fchernita , c rifa. Ma quel- 
li , che è Tempre con i Tuoi , qnando Tono in tribitaztone,accio'- 
che del tntto non venifle meno , in quello modo la cofifolò ; che 
udendo Mefia vna mattina di Quareiìma /diuennc in penfan- 
do a i mifierij di tanto Sacrificio, in modo attonita , dando con 
gl’occhi fif*i al Cielo , che ifintrude , fua più familiare anelila , 
partite che di li furono, ardì di domandarle che cofa hauefie ve- 
duta . A che la Santa rifpofe , non poterlo dire , ma folo fapefl'c 
che era piena di fommo gaudio, per haucre conia mente con- 
templati i cele di mifierij . Nemoltodopo,tornataacafa,eprefo 
alquanto di cibo , perciochc molto fudaua , inatto di ripofarfi 
[ efleltdo fol ira loro ] fi pofe col capo in gt embo alla medefima, 
e tutta penfierofa affifsò gl’occhi verfo Vna certa pariete .Nemol 
to fu coli fiata , che raflerenato il uolto,cominciò a forridere ; e 
edi li apoco, ad attrifiarfi e piangere, ecofi durò di fare infino 
alla fera, hora rutta letiziando , & hora meftamente piangendo, 
ma tutta uia fu più il rifo che il pianto . E finalmente dopo hane 
re ella dette quelle parole. Ita mi Domine , vt tu mecum elle di- 
gneris, itaego nnnquam abs te feparata, tecum manere perfeue- 
raboj La dimandò Ifintrude, la quale tutte quelle cofe haueua no 
tate, quello, che coli contemplando hauefie veduto . A chela 
Santa, ancorché quali mal volentieri, coli rifpofe ; Aperto il Cie- 
lo,ho veduto il cólolatormio Giesìnll qual il mio animo aggra 
uato dal troppo gran fafeio di tribulazioni, l’ha benignamente 
confolato, alleggerito, ricreato, e confermato . E pereiò.quando 
io godeua della fua prefenza , era lieta, e quando da me pattina, 
iopiangeua. Ma finalmente hauendoegli di me mifericordia ; 
piacetegli ( mi dille ) edere con elfo meco *fi come io voglio ef- 
ler con elfo teco? A che rilpofi ; piacenti Signor mio .che come 
tu degni efière con esfo meco,io non mai da te feparata ,perfeue- 
ri d’efièr fempre con effo teco . 

Hauendo la Sita vna Zia,cbecra Badefià.fentédo in quata cala 
miti fi trouaua la mpote,prima la midò a cbiamare,& appreflb 
la mandò al Vekoi.oBambergenfc, Umilmente di lei Zio.llqua- 
le dopo hauerla riceuuta volentieri , e carezzata, parendogli, che 
ella folle ancor gioitane, andana penfando fcco medefimo di ri- 
maritarla . Ma fra tanto , hauendo la mandata a fiate in vn’altra 
. , Roccha, 
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RocchaV Mentendo le ferue che con erto ici haneuano tót ovoto 
di cattiti, quetlo che haueua inanimo di fate il detto Vefcono.lo 
dittero, quali temendo , alla loro Signora. La quale coli rifpoffc 
loro ; Non vi folleciri, figliuole, il timore.che hauete di perdere 
la cattiti; perciochc io confido nella diurna protezione, che il 
Voto.il quale io feci, viuente il mio maritò, lui morto, non roti» 
però . E quando forzata a ciò fare , non barò altro rimedio con 
tagliarmi il nafo.mi deformorò in maniera, che ninno mi vorri, 
Manon fi venne a quello, perciochc il Vefcouo, come volle Dio, 
d’intorno a ciò mutò penfiero, e fece tornare la donna di doue 
l’haueua mandata . E fra tanto l'ofsa del morto Principe efsendo 
Hate incartate, & inaiate verfo Thurigia, peruenute a Francouia, 
& apprettandoli a Babenbergo.il detto Vefcouo con tutto il cle- 
ro,e!gran pompa, andò loro incontro, & altrefi.fi coineegli volle, 
Lifaberta accompagnata da molte nobili,che anche bifognando 
la confolaflono , Datanti alla quale ettendo fiata aperta la carta, 
fe bene ella non potè contenere le laebrime , nondimeno ringra 
zio Dio, che poiché erti rihauer vino non poteua il fuo Confor 
te,toceaua,evedena Torta di lui, morto in feruigio di Dio. .Ciò 
feguito, hauendo Lilàbetta chiamato a più fegreto ragionameli 
to que’nobili.che con le dette otta erano ventiti di Sicilia.raccon 
tò loro le Ine calamiti, & accefe in modo granimi loro, chedo- 
po hauere accettata dal Vefcouo Cotto la publica fede,la commef 
fione di ricuperare la dote della di lui nipote; c dopo le celebrate 
efequie , non indugiarono a fare opera di rimettere dopo tante 
ìng iurie la Illuttre vedona nella pofsefione della priftina degni- 
ti e connenire il gioitane Principe’, che allora dominaua . Di 
quattro adunqne , che erano coftoro, Ridolfo, che era il più fa- 
tuo, & huomo di gran fede , e jcoftanza, entrato al detto Henrico 
Principe coli parlò. 

Che finifìttra fama è quella, inclito Principe , checon fritto 
nuncio e di re venuta all’orecchie nottre; Che tu babbi -fi fatta 
grazia renduta al tuo fratelIo,che la di lui moglie, e figliuolo.fpo 
■gitati di tutte le loro fortune , e beni , babbi fcacciati delle pro- 
prie cafe,e comandato ,o permetto ,<Jie publicamente vadiano 
mendicando ? oh mifeto, e degno di efsere con lachrimc deplo- 
rato da tutti delfangue tuo ; che o per -proprio furore, o per al- 
trui maluagio configlio, fij venuto a tanta feeleraggine , la quale 
ti habbia a edere a Scrupolo infin cheta vini. Quatto è il rifpct_ 
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to.che tu cofi giouinetto cominci ad hauerelalta fama, ail’honn- 
re,alia pietà, che della tua vecchiezza fi habbia piu torto a teme- 
re, eh# a confidare. Jmperoche,che ha potuto per Dio immor- 
tale in te peccare vna donna piena di pietà, e di pacc,lc cui pieci 
molto pin ti pofsono apportare di fallite, che tutte le ricchezze 
di Crefo ; Che córra ogni equità, e tutte le leggi della natura,tu la 
{cacciarti di cafa, c prillarti' di tutti i beni? E non contento di 
queftecofe,eziandioi figliuoli efponefsi a pari miferia? Che 
fe non ti moueua la pietà , l’efsere erti del fanguctuo, tidouea 
certo muouere la loro tenera età . Ma nondimeno troppo fo io, 
chenonatefideeafcriueretàtafceleratezza. Ilquale fo quanto 
fij di natura clemente, ma a i configlieri,i qual wu hai d’attorno, 
che per indurti a degenerare dal fanguc tuo , fe fpogliarono pri- 
mieramente di ogni Immanità. Perdonami Principe grandifsi- 
mo,fe io in orando fono più uehemente di quello , che voglia il 
giurto ; Il quale.comc a i Principi non fo adulare , cofi i loro vi- 
zij’.quando c tempo, non ho paura ninna a riprendere. Ma fe fei 
fiato ingannato dall’auelenate altrui perfuafioni , vfa hora il có- 
figlio di Ridolfo tuo : Lifabctca tornata nella fna degnietà, ado - 
perandomene io , fi riconcilierà con erto teco, cefseri l’inuidià^ 
e Tofiefe a rideranno in obliuione: e finalmente fatta la pace, far 1 
fra voi amicizia, & accordo con gran tuo commodo, e de’ tuoi? 
Queftecofe hauendo dette Ridolfo con grande ammirazione d 1 
tuttijche hauerte parlato cofi liberamente : il Principe tutto rifo" 
luto in lachrime , moftrò con parole, e nel uolto non voler far 
altro, che quello voleua erto Ridolfo: affermando, di cièche 
•haueua fatto di maleefsere grandemente pentito . 

Le quali tutte cofe efsendo fiate referitc a Lifabetta, rifpofe 
non volere portedere ne Forteze, ne Cartella, ne piu immergerli 
in reggimeli di cofe terrene: ma fi bene delìderare di haner quel- 
lo , che fe le perueniua , per ragione di dote : per poter feruirfe- 
ne in.opere di pietà, che fòfsero a fua fallite , edeldefiinto Prin- 
cipe . Il che tutto efsendo per opera di Ridolfo fiato fatto , la fer 
u a di Dio , per alcun tempo , che flette nella Roccha , fu molto 
fiumanamente trattata dal riconciliato Principe. Ma poi dubi- 
tando , che t'abbondare di tanti còmodi ( i quali in fi fatti luo- 
ghi fpefso veugono da rapine, & altri non leciti acquifti ) nonlé 
lofsono contrari) alla falute, ola rcndefsono indegna della diur- 
na grazia, deliberò volere tornate alla priftina poumi, e vinete 
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con le fue, Tementi del frutto folamente della fua dote. Ma fra tari 
to non mancarono i Tuoi nimici, come La videro qtiafi tornata 
in iftaro, di lacerarla, con dire , ch’ella volcua poffare alle fecon- 
de nozze, ch’eli era pazza, & in fomma tutti i mali, che fi poffe- 
no dire di quale fi fia più rea femmina. Ma d’altra parte appreffo 
le perfonepie era in tanta vcnerazione,che Papa Gregorio No- 
no, vdita la fama delle virtù di lei, la prefe in protezione, come 
figliuola di Tanta Chiefa, la raccomandò a Conrado Marpurgen- 
fè, faccrdctc di Chrifto : e lei confortò alla pacienza , Caftirà , e 
perfeneranza ne’fanti Tuoi elercizij,con promeffa, che mai infino 
a che egli viueffe non l’abbandonerebbe, anzi harebbe Tempre di 
Jei particolar, fi come fece, protezione. t 

Dalle quali lettere maggiormente confermata, & in maggior 
desiderio accefa di feruirc a Dio , andò a trottare il gii detto Tuo 
Maeftro, chiedendo, che ancor meglio l’incaminafse per la buo- 
na, e Tanta via . 11 clic egli finitamente fece in maniera , che ella 
con l’aiuto di Dio molto più di quello , che infino allora haviea 
fatto , cominciò ad hauere quafi per fterco tutto , che più ama il 
mondo , le ricchezze , gi’agi , gl’honori , e qualunque altra cofa 
da grhuomini maggiormente fi ftima . 

È quanto a i figliuoli vTaua dire , che gl’amaua al pari de gl’al* 
tri mortai i , ma haucrgli del tutto commeTsi, e raccomandati a 
Dio . Et in Tomma fi riTo'ne ( non curando punto que!Io,che di 
lei alcuni diceffono ] volere in tanto amare la poucrrà ,che non 
lianeffedaviuete, Cc non quanto mendicando, leToffcdato per 
Dio-. Ma «pn le effendo ciò pcrmeffo dal detto filo M adiro , pen 
$ò ad vn’altra coTa non meno di fàcile, e fàricofa,c ciò fu, che ve»» 
nutoil di della TantiTsima Para(ccuc,nel quale fiTpogliano gì’Al- 
tari,ella,preTa il tempo, e l’occafione { percioche era in vn Con*- 
tientodi Frati minori ] entrata in vna Cappella col detto Mae- 
ftro, & alcuni Frati , miTe le mani Topra l’altare , e con magnani- 
ma profcfsione rinunciò a i parenti, figliucvi.conTanguinpi, pom 
pe, e tutte altre vanità del mondo , & appreffo , Tegui rancio il firn 
dire, età per rinunciare anche alla propria volontd,lna{intcrroin 
pendo egli il Tuo dire ] non Tu dal maeftro, Intorno di grande iiir 
gegno’, e prudenza’, lafciata fare. Dopo che’, feguitando ella 
effo Tuo Maeftro alia città d’Hafsia,detta Marpurgo, cominciò a 
qniui edificarli vna poucrahafeirazione : ma impedita da alcuni 
iauidiofi Emidi Tuoi,laf<;iaiKÌo,che da altri fi feguitaffe, Te n’andò 
* ad vna 
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ad vna Villa vicina e fi ridurti per non aggrauarè ninno de’ con- 
tadini di quella , a (lare in vna Calétta , quali del tutto per vec- 
chiezz arouinata, ricoprendo di fopra e d’intorno con frafche di 
- alberi l'affiimmicate mura , di maniera, eh 'ellerapiùtofto vna 
Capanna, che vna Cala ; Onde il tempo,che vi habitò, fa Tempre 
■moleftata dal fumo, dal caldo.dal fregio, da i venti, e dalla piog- 
gia : mahauendo ella Tempre Ceco il TuoGiesù , il tutto placida- 
mente fofteneua ringraziando Dio. 

Ma Tea tanto efsendo flato códotta aline la detta cominciata 
Jiabitura, in quella ritiratali la Santa .cominciò quali romita, in 
ogni Tantità a Teruire a Dio,fpelfo vifitando il già da Te fatto Spe 
dalc,e per quanto poreua, aiutare i poueri ; Ma, ancora che a tnt 
tiipoueri faceflèlimofina,Tecondola fiia pofsibilità , nondime- 
no divnaTcelta, «he di loro hauetia fatta , cioè più vfli,lchifi,e 
meno Cani, tenquapiù. qo.nto, TpeTsoalcundiloro volendo alla 
jftìajnenfa. La qual colà non piacendo al detto liio Maeftro,e per 
ciò riprendendola vna volta di ruftickà ,<Ha gli rifpofe , che di 
grazia ciò fopportarte con quieto animo ,percioche ricordan- 
doli di ef6er già troppo deliziatameli te v imita, c con ricch i e no- 
bili huomini ftaraa menfa, pareuacon«enirfi,che allora mefeo- 
landofi co’ poueri coli facete; poiché , come dicono i medici, le 
cofe contrarie con le contrarie fi curano . Dopo, c enfiderando 
detto MaeftrOjche è di grande impedimento alla vita fpirituale 
certa priuata affezione verfo alcuni famigl tarici amici la prillò 
di due a lei piùcare compagne Ifintrude e Gufa , le .qual i Te bene 
ella più che tutte Paltre lue amatia, nondimeno ( ma fa Dio con 
-quante lacrime e diiei, e diloro ]vbidì. Dopo il quale acerbif- 
firno diuorzio,ella fi vilfe con Taltre,priua di ogni confolazione. 
in molta humiltà,pacienza»e pouertà, cibandoli di legumi, che 
da Te fteffa fi haueua le più volte mal cotti , e fenza alcun condi- 
mento. E Te pur talvolta auuen ma, che hauete alcuna cofadi 
buono,ladaua a idetti poueri, che haueua in caTa.Vefliua di vna 
velie fiatale data dalmaeftrodi natio colore, teffuta alla ruffica, 
e di pòchifsimo valore. Et al mantefio^percioche era troppo più 
corto di quello , che conueniua , era fiata fatta vn 'aggiunta d’al- 
tro colore . E quando cotali veflierano in alcuna parte liraccia- 
ce.fopportaua che fofsero meglio che fi poteuaraberciate con 
toppe di vari j colorilo ucro più tofto da Te [ che non Tapeua ciò 
fate ) frano anzi più guafie , che acconce . E compiacendoli di 
- ' “ ' H filato 
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filare più torto la lana, che il linodi quel guadagno fi cótentaua 
diviuere . Anzi tanto di ciò fi dilettarla, otarealrra cola limile, 
che anche alcuna volta ftandofi in fui letto indifpofta, harebbe 
operato, fi dalle Tementi per dolce modo, non fofse fiata fgri- 
data,e non lafciata fare . 

Hora auuenne mentre ella in fi fatta pouertà fi viueua, che ven 
nealcidVngheriavn Conte mandato dal padre; Ilqualecoli 
trouandola può ciafcun penfare, fe egli ftupi. Ma non fu mai pof 
libile, ancorché quiui perciò foffe ftato mandato, la difponeflè a 
voler tornare alla patria, doue troppobene harebbe potuto fer- < 
uireaDio, fecondo il grado fuo : anzi femprerifpofè, checofi 
voleua feruire a Dio . Alla (ita menfa mangiauano infieme, oltre 
a i detti poueri, l’ancille fue ; & hor’vna , & hor’altra nel medefi- 
mo piatto con elfo lei : fenza volere da niuna d i loro , fecondo le 
occorrenze elfere mai altramenti chiamata , che Lifabetta : & in 
fommaell’eraloropiùchemadre,eforclIa : onde alcuna volta 
le dilTe alcuna di loro : con quella voftra humilrà , e degnazione 
voi non penfate al peccato, in che portiamo pericolo d’incorre- 
re noi per fuperbia. A cui ella rifpofe;quando ti par fatica feder- 
miallato a menfa, eccoti il grembo mio , e ciò detto, (e la fece in 
quello federe . E tutti quelli fuoi modi e parole acompagnaua cò 
tanta grazia , che era cofamarauigliofa.Ma fe per feiagura fofse 
auueauta >che alcuna parola vana , o vero ociola foffè Hata det- 
ta, ancorché le difpiaccfse ,nondiceua altroché ; E doue è hora 
il Signore , il quale dille, che farebbe tempre prefente a coloro, i 
quali ragionarono di lui ? Andana fpeflo con effe fue donne a vi 
fitare i poueri nelle proprie lorocafe, Tempre portando loro 
alcuna cofa da mangiare : e vedendo che loro mancaife, o alcuna 
ne defiderafsono , la prouedeua : e fe per allora non haneua al- 
tro, a che por mano , vendeua delle fue più care cofe , e procac- 
ciala, che rhauellono. Et vna volta làppiendo , che vn di loro de 
fidcraua non fo che pefce»andò a vn pozzo per attignere acqua, 
doue non erano mai flati pefei, e ne tirò fu vn», il quale diede al 
detto pouero . E credefi,che di limili cofe altre molte le auuenif- 
fero, ma per humiltàle taccefse. Altra volta fi tirò in cala vnpo 
uero infermo di paralifia emorici,e fempre Io curò,e goirernòje i 
uandofi ogni notte lei volte o più a nettarlo, o fare altro firn ile 
vilifsimo [ma quanto a Dio nobilifsimo} feruigjo . E collui 
morto, prefe in (uo luogo vna fanciulla tutta piena di lebbra, e 1 
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nel medesimo modo la fenù, fenza da altri lafciarle por mani ad- 
dofso, infino che ella le fu tolta da elfo fuo Maeftro . In luogo di 
cui h attendo prefo vn mal condotto tignofo, fece il medefimo . 
ETpefso quando vedetta, che alcuna delle feruenti rigouernaua le 
flottiglie infingendoli alcuna occafione , là mandaua in alcun’al- 
tro feruigiOjla quale quando tornaua rrouaua , che l’haueua ella 
finite di lauorare,& a i luoghi loro accommodate . 

Apparuelevna notte, mentre dormiua l'ombra della morta 
fua madre tutta afflitta • e ginocchioni fe le raccomandò , che 
Faiutafse a vfcire delle pene , nelle quali fi trouaua. Perche hauen 
do la Santa fatto per lei orazione al Signore , non fenza lacrime, 
nó molto dopo tornò l’ombra ad apparirle nel medefimo modo 
e la ringraziò di efsere fiata da Dio, perle di lei preci , da else 
pene liberata: con dirle, che coli per i morti, come per i viui mol 
to valeuano le fue preci apprefso Dio . Venendo vn giorno vna 
nobile matrona a uifitàr Lifabetta , & hauendo feco vn giouane 
in habito , fi come anche erano i coftnmi , fi colerefco, diffe a lui 
la Santa : per che dìmoftri con qnefto coli fatto habito di hauer 
animo fecolare? E cofi,rifpofe il giouane, come tu di ; però prie 
ga il Signore, che m i conceda di cominciare,e feguitare. Cofi fa 
rò.difse la donna, ma bifogna , che con le mie,t’aiutino anche le 

g reci tue . La qual cofa mentre fanno ammendtte, ecco non pa& 

1 molto , che il giouane cominciò a gridare: Refta Madonna, 
refta di pregare ; percioche in maniera ardo per femore delle tue 
preghiere, ch’à gran faticha il pofsofoportare. Ma ella non re- 
ftando di pregare, anzi ciò facendo con più vehemenza , fenten- 
do egl i anche più intenfamente vcciderfi, mancar le forze, & an- 
datene tutto infudore, cominciò con più alta voce a gridare, 
ch’ella reftaffe di pregare : perciò che mi fènto ( diceua ) dentro 
dall’incendio delle tue preci , tutto a bruciare , e confumare . E 
brienemente tornato a raccomandarfi la terza volta , & ella la- 
feiato di più pregare , ceftòil calore, & il gioitane rifrigerato, 
prefel’habitodiSan Francefco, e camminò poi fempre nelfer- 
uigiodi Diodi bene in meglio. Et il fi fatto modo di pregare 
della Santa,non folo a coflui, ma ancora a più altri fu cagione di 
fallite. 

Hauendo finalmente Lifabeta con l’aiuto del Maeftro, e d’altri* 
rihauutada Henrico Principe la fua dote in danari; ordinato che 
vn tal giorno tutti ipoueri in alcun luogo fi ragunaftono [è fu-. -. 

H a rono 
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rono tanti che mai più n’era fiato veduto fi gra tramerò in/iemè 
in tutta l'Afsia,e Thuringia ] & ordinatamente fedefsono, foct© 
penadi efscre priuatode capegli ( cofi doueua in quei paefe co- 
fittmarfi ) a chi fi partile dal luogo fuo ; ella in mezzo a tanta 
moltitudine di poueri , e fpettatorì , andò diftribnendo a tanto 
per ciafcuno , cin quecenfo mine d’argento » E ciò fatto, effondo 
fiata accufata vna ponera fanciula ,3a quale haueua bellifsima ca 
pellatura, d’hauer contrafatto alla detta legge, fu condénata nel- 
la detta pena. Diche piangendoci^, e ramaricandofì,nou man- 
cò chi dicefse.ìa cattiuella non hancre errato, e perciò effore fia- 
ta atorto, & ingittftamentepunita ; effondo, masfimamente che 
tiferà qniui venuta per vedere vna fua Sorella ,e non per limoli-, 
oa . A i quali rifpofe Lifàbetta,non funere perciòrkenuto dano 
la-fanciulla, anzi nella perdita de’ Capegli hauer fatto bene all’a- 
nima „percioche non andando a i balli, farebbe quel meno pec- 
cato. Fattala adunque chiamare, feppe, ragionando con elsa,- 
ch’ellaharebbe più volte fatto voto di darfi a miglior vita/e n<> 
ne foflfe fiata diftoka dalla bellezza di efsi fuoi Capegli. Adùqoe 
io [ difle Lifabetta } tanto piu mi rallegro di quefta’tua perdita * 
quanto veggio hauerti lenataoccafione di far danno alla tua (alti 
te ; E a’hò tanto piacere , che più non mi rallegrerei cof mio fi- 
gliuolo ,feio lovedefsifalitoalFAltezadel Romano Imperio. 
Prefa adunque la detta fanciulla, eriueftitala dipiùhiimikha- 
bito,lapofeadamimnifirarenddetto Spedale infino a chevi- 
uefle . Finalmente fi tornarono i poueri alle loro cafe, e chi non 
potéri rimale per quella notte in effe Spedale , doue da lei fiiro- 
no ben u editti, carezzati, e fintiti, e non che altto lauati, & vati, 
fecondo che abbisognarono . 

Il refio della detta pecunia.che a ki Fiauena a firn ire per fofié- 
flentarfi, harebbe ùmilmente dìfiribnita a’ ponevi, fe il Macfiro-, 
che haueiu l’occhio alle necefsità di leccio non le haucfse probi 
b ito, dandole in compagnia donne alquanto feuere.k quali non 
rvbbidifsonocofìin ogni cola t e gliele acufalsono ,qoando da- • 
ua a i poueri più di quello ,,ehefipoteua. fiche efsa facendo, & 
cfsendo chiamata dauautial Maefiro, egli tanto auauti procede, 
che alcuna volta k die delle guanciate de quali clla^ricordandofi 
delle fiate date al fùoenoftro Signore, fopportò lietamente. Ne 
molto dopo effondo fiata rifiretta a non dare fe non due denari 
per ciafcira pouero »nc daua a quei più numero i ma ancor que- 
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Ilo le fu limitato : fi come ancora il difiribuire panno da vellire, 
& altre cofe . E cofi viuendo, venina ad efercitarfi in vn medefi- 
mo tempo nella pacienza,c neH’vbbidiéza,e nella mifericordia . 
Elsendo, chemarauigliofamente patiua, quando harebbe vo- 
luto dar limofine , & accetar lebbrofi , e non le erai permeilo ; o 
vero , fe crauo già fiati riceuuti ; erano mandati uia . E ciò face- 
ua il Macftro, accioche ella, toccandogli, baciandogli, e gouer- 
nandogli, (efsendo ella pur dilicata, e confumata daH'aftinenza) 
non cadefse in alcun brutto male . Ma ella in vece dell’opere, le- 
qualinon le erano permeile f3re,fi efercitaua in quelle, che pote- 
rà , cioè neH’aiutare in tutte le cofe Laudile , che haueuano cura 
de gl’infermi e poueri dello Spedale . Ilche facendo, & ella alcuna* 
volta dicendo loro , Felici noi, alle quali è permefso lanate il Si- 
gnore , rafciugarlo , metterlo in Ietto, leuarlo , e ricoprirlo : vna 
dalle fcruc cofi le rifpofe; fe a voi è il fare cotali cofe felicità, nò 
è gii cofi a me ,’ne all altre . N on poteua patire, che s’indugiafie 
a portare i bambini nati a battezzare, ne che gl’infermi , oltre il 
conueneuole , troppo indngiafsouo a confefsarfi^ comunicarli, 
dicendo efser troppo pericolo nell’indugio . Effendofi Lifabetta, 
mentre qu ini dimoraua, melfa in cafa vna donna , che era vicina 
al parto, proucdutala di tutto che abbifognaua, e tenuta a batte- 
mmo vna figliuolina che partorì, chiamandola Lifabetta ;& in 
fomma tanto carezzatala quanto più non fi può dire ; ecco , che 
vn giorno cortei , infieme col marito , fatto fardello d’alcune co- 
fette fiatale donate, fi vanno con Dio, e lafciano quiui la piccola 
bambina.Il che hauendo intefo Lifabetta, fattali recare ella barn 
bina, e datala alla moglie d’vn foldato, che l’alleualfe.e fatto per 
via della Corte in vano cercar di coloro; poftafi a fare orazione^ 
flettono poco a tornare . E proftrati chiefono perdono di tanta 
loro ingratitudine e perfidia : ma efserne fiati caftigati a baftan 
2 a > poiché per diuina vendetta,noii potendo in modoniuno an- 
dare innanzi, erano fiati forzati tornare in dietro . Per tanto ha- 
uendo ella loro perdonatogli mandò in pace con la figliuola, 
tolto che Irebbe loro vn mantello, da fe fiato dato loro , e dato^ 
lo a vna pouerclla, die poco apprelTo fi vbbligò a perpetua ea- 
flità. 

Ma tutto , che in fi fatte opere efercitafiè Lifabetta l’vfficiodi 
Marta, non però lafciaua di anche efercitarfi nell’ocio di Maria; 
ritirandoli alla folitudiue,leuando le mani, e gl'ocdii al Ciclo, & 
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offerendo con lachrime preci al Signore. Per le quali lachrime 
non diueniua il vifo punto deforme , come fuole tal volta auue- 
nire ; ma Tempre più fereno , graziofo e quali angelico ; in tan- 
toché harefti creduto , che ella piagnefse per gaudio ,e non per 
dolore. Anzi quando anche era ucfsata da cali auuerfi, appariua 
anzi lieta e gioconda nel volto,chetriftaedi mala voglia.È qua- 
do era rapita, che era fpefso, in ertali, apparriua tutta perfufa di 
marauigliofa foauità; come quella, che non loloparlaua con 
g'’Angeli, ma anche talora con rifletto lùo confolatore^, Chrifto 
Giesù, circondata da innumerabili Angeli, e Santi. Et allora 
quanta confolazione , e gaudio hauefle fcntito , dichiaraua tor- 
nata che era in fe . Impercioche come anche fi legge di Moife fce 
fo dal monte, era la faccia fua tutta rifplendente : Percioche la lu- 
ce, laquale ingombraua l’anima.era tanta, che non la potendo ca 
pire,traboccaua di fuori per la facciale quali come per vna fene-t 
ftra traluceua. E feguina di più , che ripiena delle delizie fpiri- 
tuali, ecdeftialiper molte hore poi fi alleneua dal cibo corpo- 
rale , o ne pigliaua pocchisfimo . 

Finalmente dopo efsere quella ferua di Dio coli viuuta molti 
anni, efsendo venuto il tempo, che haueua a partire di quella vv 
ta,le apparite, già cominciando ella a fentirfi male’, con giocoli 
difsimo afpetto Giesù,dicendo. Vieni diletta mia a godere la ce 
Ielle camera , che abterno ti preparai . Di'chetutta lieta andò a 
trouare il Maeftro, che allora era malato, egli ditte il tutto . Et il 
quarto di apprelfo, crefcendo il male , fi pofe in letto, ma nondi- 
menofempre più pfcnfando alle cofe celelti , che al male . Intan- 
to, che efsendole vn giorno appretto vna fola delle lue ancille, la 
fentì,quafi Cigno dolcifsim amente cantare, e con fi mifurato nu- 
mero,che l’harefti creduta vna foléne maeftra di canto . Ne mot 
to dopo riuoltafi alla detta ancilla, doue fei, difse , figliuola ? Et 
ella, fon qui , rifpofe, figuora mia, e vi ho vdito molto dolcemen 
te cantare. Et ella : ben’ fai , difse che vn’vccellino venuto dal cie- 
lo , pofandofi fra me, e la pariete , ha con tanta foauità cantato,, 
che ancor che io fia del corpo inferma,non mifon potuta conte- 
nere di non cantare anch’io . Il dì poi terzo innanzi alla fila mòr ' 
te , fatti tutti partire , che vi erano, di camera, io voglio , difse , 
libera da ogni tumulto efteriore , ricordarmi del giudice niio,e 
della terribile ceufnra & efamine , alla quale mi debbo fra poco 
tempo trouare. E cofi due dr, auanti morifse, al Maeltro, che già 
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era guarito, confefsò i fuoi peccaci : e per certamente» lafciò Tuoi 
heredi i poueri , fenza altro riferuarfì , che vna vile tonaca , con 
la quale diffe volere efserefepellita. Epafsate poche hore, t ‘prefa 
la Tantifsima Enchariftia, & hauuto l’Olio fanto , il refto di quel 
giorno infino a mezze notte, pafsò con tanto femore , che aper- 
tamele moftrò,parlando Tempre di dui hauere (eco il Tuo Giesiu 
E’finalméte dopo hauer ragionato di Maria Maddalena, di Mar 
ta e dcH’elsere andato il Signore con cfseaila fepoltura di Lazza- 
ro’, cominciò a ragionare con tanto affetto dell’hauer quitti la- 
crimato Chrirto, che tutti pianfero , dolendoli di hauere a effere 
torto feparati da Iei,la quale cotanto amauano . A i quali ella ri- 
uolta, difse . Noi ite fuper me fiere ; magis autem fuper vos flètè 
madefeite. Et appreffo hauendo,fenza muouere le labbra,canra- 
to alquanto foauifsimamente, dimandarono alcuni, che volcflc 
dire quel fuo cantare . A i quali ella rifpofe : Cantando alcuni a 
me [i quali non èmarauiglia,chenonhabbiate'vditi] non ho 
voluto in quel modo, che ho potuto non rendereil cambio. Per 
la cjuale rifpofta fu creduto, il canto non vdito effere flato d’An- 
geli, che hauendo ella a partire della terrena carcere, lei inferma 
con celefte armonia haueuano eccitata . 

In fii la mezza notte riuolta a i Circoftanti , che habbiamo a 
fare , dille , rapprefèntandofì il nimico del genere humano ? Et 
immediate foggiunfe, quafi {cacciandolo: Fuggi mifero, fuggì 
infelice . Et appreso ( già fopraftando la morte ) Quefta è difi- 
fe, l’hora del Vergineo, & immacolato parto ; ammmonendoci 
a doucr ragionare alcuna cofa del bambino Giesù , nato di ver- 
no, di notte , per l’altrui Cafe, rinuolto in poueri panni, colloca- 
to nel prefepio, trouato da’ Paftori, manifeftato dalla ftella c fi- 
nalmente adorato da i Magi. Imperoche quefti fono i venerandi 
mirterh della noftra falute, i ricchifsimi benefici/, & ornamenti 
bellifsimi . In queifi è porta tutta la noftra fperanza , fa profitto 
la fede, & arde la charità . E corali cofe ragionando , quali pre- 
fa da placido Tonno, e quietela Tantifsima Scrua di Dio, chinan- 
do alquanto il capo, pafsò di quefta vita . La qual colà faputart 
dal volgo, fu mara uigliofa colà vedere quanto gran moltitudine 
di Monaci, Cherici,e poueri concorefsero all’cfequic : E quanto 

il pianto, i lamenti, e le lacrime de’ poueri, d’hauer perduta vna 

pietofifsima madre, & vn {Ingoiar refugio . Fu tenuto il facra- 
tifsimo Corpo , coli ricercando il frequentifsimo concorfo del 
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popolo. Tenta Tepellirlo, quattro giorni , e fi potè ciò fine com- 
modisfimamentc , perciochc all’occhio, & al tatto [ fuori che ef 
fcr pallido ] era proprio, cerne fé fofse fiato vn corpo viuo . Fu 
anche cofa marauigliofa vedere in detto tempo.quanto ejafeuno 
a tutto fuo potere s’ingcgnafse [ oltre al baciare con affetto il fa- 
ero cadauere )ldi hauere di quelle fiacre reliquie :e non folo (pie 
cae pezzuoli della pouera tonaca , ma anche hatter 'ardire di ma- 
notmetere il corpo, fuerre de’capcgli e tagliare dell vnghie.c 
dell’orecchie . Ma fipofe a ciò fine il quinto giorno , ancor che 
non folo non rendefle cattiuo odore, ma anzi foauifsimo da tut- 
te le parti, con dargli honoratamente fiepoltura in vna Cappella 
vicina al fino Spedale. E ciò fu l'anno i i. adi dicenoue di No- 
uembre . Ma non fi torto fti riporto quefto Teforo.che cominciò 
a dichiarare có miracoli, quanto fia Dio gloriole ne’ Santi fiuoì: 
in maniera , che fi dice ( c fu allora pnbhra fama ) effere fiatila 
Dio per i meriti, e preci di lei,riltifcitati fedici morti ; data mò- 
dezza a lebbrofi, udire a i Sordi, parlare a’ muti, andar diritto a* 
Zoppi, vedere a i Ciechi , & a i calamitofi e mificri confolazio- 
nc, E tutte quefte cofie , confermate da probatifisimi tefiimoni, 
mandò Suft’rido, Veficotio Moguntino a Papa Gregorio Nono, ' 
11 quale hauuto d’intorno a cip configlio con i Padri , dopo di- 
Iigentifsima dificnfsicue fin. Perugia , prefienti i Patriarchi di Ie- 
rofolima,ed’Antiochia, e molti Veficoui,nel Monaftcriode'Pa- 
dri Dominicani, il di della mierédifsma Pentecorte, che fu quel- 
l’anno a di primo di Gfug.in fra le follenità della Mefsa ,afcrif- 
fc al numero de’ Santi effa Santa Lifabetta,'il quarto anno dopo 
che era morta . Et oltre a ciò fatto quiui ad honore di bei edifi- 
care vn’Altarel’adornò.edotò magnificamente , 

Diche tutto efsedofi diuolgata la fama per tutta l’A lcrna gna, 
il detto Vefccuo Suffidio vn giorno a ciò depurato, nel quale in- 
finita moltitudine di popoli era connennta in Mai purgo, preferì 
te l’Imperadore Federigo ( che dedicò ad effe fiacre reliquie vna 
corona d’oro)e molti altri Principi inferiori ; I Vetroni Mognn 
tino Colon ienfie , e Dremenfie , con mólti altri Prelati ; leuatc le 
famifeime offa, dalle quali vficiua gratifis:mo odore, come di pre 
ciofifsimi aromati : e porte in vna carta di piompo, con i fuggellt 
di efsi Vetroni, furono porrate a procefisione per tutta la Città 
con magnificentifisima pompa . E partati poi tre giorni, effendo 
fiata di ordine di efsi Vefcoui aperta ,jEù trottato le dette offa ha- 
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iter (lutato non poco- oliò-,' i! quale a ocehi veggèHfi 3ì tutti n’v ” 
lciua a goccia a goccia.Con ilquale eftendoftati vnti moiti infcr 
mi, furono tutti , prcfto e felicemente fatti fani , e liberati da 

diuerfe infermità. . • • 

Ma in fra gl’altri , cH’ottennono.grazie in quella traslazioni 
tu Monaco Cittereiénfc hauèndo fblamehte toecoil Sepolcro 
della Santa, prima chel'ofsa ne fofsero canate, fu fubitamente li- 
berato [ (ì comeaffermó congmramento ] da nonio che male 
•ditorbidifsimo cuore, ilquale malamente l’hauetia quaranta an- 
ni cruciato . Similmente yn nobile.e gran Prelato fu nel medefì- 
mo modo liberato da libidinofifsime affezioni, e nequizie , alle 
qualli non poco tempo era foggiacitito , lì comedifse egli ftett- 
fo , confefsandofi al detto Maeflro . Ma noi di moiti altri mira- 
, calighe per la Sema lira haoperat-i il Signore , racconteremo fo 
làmentc alcuni principali, per meno affaticare il Lettore/ 

.gr Nel. territorio adunque Moguntino effendo entrato il demo-' 
ffiio addoffo a vna fanciulla nd darle vno da bere , dicendo certe 
.parole : dopo efferc fiata da effo Demonio perifpazio di due an 
ni tormentata,condotta finalmente al fepOlcro di Santa Lifabet- 
ta, prefo, che hebbe vn poco di pane , e beuuto alquanto d’ac- 
qua bendetta, raecomandandofi ad efsa Santa ,fubito fi partì lo 
fpirito , e rimafedel tutto fana, e libera . Hauendo vn certo Teo 
dorico vna mano rattratta, andò due volte a vifitare il detto Se- 
polcro di Santa Lifabetta, senza efsere liberato. Ma-nclVandarui 
la terza con più fède li (contro per via-in vn vecchio di veneran 
da prefenza,dal quale, dimadato doue andaffe.rifpofeche a Mar 
burgo a vifitare la tomba di Santa Lifabetta. Va rilpofe il vec- 
chione metti in ella tomba la mano rattratta f raccomandan- 
■doti ancora a San Niccolò ] e farai liberato, e cofi fu fatto. E dif- 
fe ancora il detto vecchio, coloro efsere imprudenti, i quali vo- 
tandole rei iquede’ Santi, o akre diuozioni , fe non fono coli 
pretto «Guiditi,!! partono, e perdono lafperanza: Condotta che 
ifperfeuerante ardore nelle preci ,e la f:rma fede molto piaccia 
a dio, & a -Santi.. 

E anche cotti certa, Che yn’Hermano del Territorio Colonien- 
fc, trouandott in carcere > & hatiendocon fèdeinuocata Santa- 
Lifabetta, fu di nottetempo datai vifitato,« confolato: onde ap- 
pefo poi nel patibolo, e di ordine del giudice tolto giù .come 
morto, prefente il padre c U madre tniracolofamensc riuiflc. 
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“Hifufcttarono per i meriti, e preci della medefima, Burcardo fco 
lare della Diocefì Moguntina affogato , mentre incanta mente 
pefcaua,e raccomandato da icircoftanci, Berlino fanciullo di 
quattro anni, raccomandato dalla Madre ; & vu’altro fanèllo ca 
duco io yn pozzo . . . o\ 

Ma quello che fegne è pur bene, che fi raconti vn poco piu luti 
gamcntc; Vn Federigo, ottimo notatorejauandofi in vn fiume , 
bagnò,gittandogli acqua addol'sp , per difprcgio,vno,che emen- 
do flato cieco, vedena per i meriti di S3nta Lifabetra,efjcdo fla- 
to a ki raccomandato..Hqnale fdegnatp,pregò la detta Sata,ch* 
CoJni non vfcifse vino di qnel fiume ; e fn in queflomodo efkrdi- 
to ; che emendo colni in vn fnbiro andato fbtto,come fé fofse fta 
to vn fafso , non ne fo canato, fe non morto. Maefsendo da i 
Tuoi flato raccomandato a Santa Li fabetra, tornò in vita. 

Vn Giouanni dclfiflefla Diocefì Mogrmtina effendo flato fan 
corche fofle innocente Jprefo infìeme con vn Ladro , e condcn- 
natoalla morte; mentre andaua al fupplizio fi raccomandò a i 
circoftanti, che pregaffono per lai Dioe Santa Lifabetta, che fe- 
condo meritaua fiifsecafligato.Pcr tanto efsendo flati amendae 
impiccati , morto il colpeuole,fu detto a Giotianni da vna voce, 
che venne dal cielo,che confidafse nelle preci di santa Lifabetta , 
e farebbe liberato . E coli rottofi fubitaméte il capretto cadde in 
terra illefo , dicendo. T n pietofìfsima Lifabetta mi hai liberato. 

Leggonfi eziandio atttri|miracoli flati da Dio per efsa foa 
santa operati, come di hauer fanato a vn Monaco vna mano fia- 
tagli trita da vna macine , fofo apparendogli , e toccandogli la 
detta mano . Vn fanciullo nato cieco con fòlo mettergli fopra 
gl’occhi detta terra del Sepolcro di lei. Vna fanciulla malifcimo 
condotta da diuerfe infermità.con apparirle effa Santa,e toccar- 
la : & altre perfone da altre infermiti : Ma per breui ti lardando- 
gli .racconteremo quello, che ancor che fi taccia in quella vita, 
nondimeno fi legge nell’hittoria dell’Afsunzionedj Noftra J>on 
na, e nella fomma hiftoriale deirArciuefcouo Antonino,done 
parla di quella Santa , e cioè. Che rapita ella vn giorno in fpiri- 
to, vide in vn luogo molto remoto vn Sepolcro circondato da 
grandifsimo lume , & in efso , qnafi la fpecie d’vna donna , d’in- 
torno alla quale ftaua grandifsima moltitudine d'Angcli. E do- 
po alquanto , vfeita del Sepolcro, fuleuara in alto da quella 
moltitudine ; & ceco le venne incontro da' Cieli vn’ huo- 
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mo ammirabile, e gloriofo, portando nella delira il vefsillo 
^eHa Croce: e con efsolui infiniti migliaia d’Angeli. E coli 
ncetmta con letizia, e canti, la condufscro in Cielo. E do- 
po alquanto di tempo domandò Lifabetta l’Angelo, con ilqnale 
pari wa, che fignififafse cotale yifione, il quale nTpofe. Sappi, 
thè per e(la,ti è flato moli rato in che modo Maria Vergine fot 
fé afsunta in Cielo in anima , e corpo , il che fu in quello ' 
modo. Che dopo efserfi partita l’anima dai corpo, 
paisati quatanta giorni ; in quello ritornò: e prc 
lenti gl Apoltoli ( qniui miracolofamen r e 
da diuerfe parti del mondo flati pop- 
pati ] fu nel detto modo [ cioè iij 
Anima, e corpo] afsunta in 
Ciclo, Etoltteacio, 
dopo molti altri 
miracoli, 

\ dice 

ih/lefs0 4 Sanro Arciuefcono [ confórme 9 
quello, che difopjra fi è detto) eh* 
per quella Santa Girono da Dio 
rifpfcitati fedijci morti , & 
illuminati quattordici 
ciechi . prieghi 
per noi . 
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L A Beata Sàlòmè figliuola del Duca dèlie Tèrre di Cnacouia,, 
eflendo miracolofamente illuminata. ancor fànciulletta dal*- 
R> Spirito Samo, fii molto inclinata alle fante opere, e vitafpiri— 
tuale . In tantoché pattatone [ancorché appena nata] 1 odo- 
re al Re Andrea d’Vngheria, mandò pregando, che ella gli fotte- 
data per moglie di vuo de’ Cuoi figliuoli , detto Columano; ag- 
gìugnendo in.vltimo miaacce , doue no» fitfle compiaciuto. A 
che fe bene rifpoft il-Duca jion gliele poter dare , per eflcrfi'ella.. 
data per voto a Dio , e che non fapeua foflc maggiore la poteftà; 
del Red’Vngherin ,che quella di chi può tutte le corti nondime 
no, facendogliene itrftanza i Baroni,e Configlieri Tuoi, finalmen- 
te acconfenti. E tutto che non.hauefl'e quefta Benedetta figliuo- 
la più che tre anni, fu condotta coli bambina alla corte del detto 
Re d’Vngheria . Ma ella non per tutto ciò- perde la fperanzadi 
hauerfi acon(eruare.pura,& intatta coni aiuto di Dio;allt>fpofo 
fuo celefte . Per tanto eflendo pila > & ‘il marito flati dati ad ap- 
prendere le fcolaftiche difcipline, fece Salomca tanto profitto- 
nelle (acre fcritture, che (apeua ad ogni richieda del Mae Aro fuo 
interpretare il Vangjdo,checiafcun giorno , fecondo la Chie(a,fi 
leggeua. ‘ 

Venuto finalmente il temp'o ,cheellafi haucua a congiugnere: 
con il marito, feppe ella fi -ben fare.[,già tuttafpiccata dalle cofe. 
del mondo ].che di niun di loro fu violata lacaflita. E certo fin 
gran cola,che ne 2 llora,ne mai-poi. cadefle in quefta fpofa di Dio» 
alcun defiderio carnale, per hauer’ella tutto il fuo amore in Dio,, 
ne mai fepararfi dalui,ne da fvre l’opere^he a lui piacciono. Am 
' zi dando ella gran parte del dì e della notte in orazione , alcuna. 
Volta vedendola lo fpofo luo Golamano, mokoaflitta ,.e nondi* 
meno vola- perlcuerare tuttalanotre in orazione, 1 heboe a dire: 
Non più anuca,non più, a baft;Va,c troppo è quello, che hanete 
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fatto.Volete voi per fare più di quello fi poffa.infermarui? Ma fe 
era rale nell’interiore, nó era anche quella Beata puro meno nel- 
Veftcriore, conciò forte ch’ella veftirte, e fiadornarte femplicifsi- 
mamente . Ma nondimeno.perche fapeua farne cofa grata al Re. 
alcuna volta fiadornaua più del folito .. Onde vna volta auuen- 
»e, che hauendoclia ciò fatto (in parte ancora, per non dace,che 
dire al volgo ) entrò Columano in camera di lei . Ne fi torto 
Thebbe coli veduta [ e (Tendo ella anche di corpo bellifsima ] che 
venuto in tentazione, abbracciatala , cortfcherzando la gittò in 
fili letto . Doucpoi che folamente l’hebbe con fao molto piace- 
re alquanto guardata nel vifo, proruppe iu quelle parole.. 

O IESV ChriJte qiummagna dimittopro'te:& a kiriuolro, 
diffc altre parole figlili ,. rtgnificanti ,.che era huomo , ma non- 
voleuadifpiaccrca Dro, ne a lei :accénando di hauerle prornef- 
fe ,che che fi-fofse. E r lafciatala Ilare fe n’vfcì fuori. Da che 
auuertka Salomea . E conofciuto tutto , che era feguito , efsere 
fiata opera dd.diauolOj.mai più fimife a coli fatto rifico . Anzi 
manco poco, che ella non tornò a fare quello , che haueua fatto- 
alcun tempo in fui piu bel fiore degl’anni fuoi , ne i quali verten- 
do da vedoua , e non adornandofi punto , fi era diftolta dal coli- 
fere a preghiera del marito, il qual moftrò-hauere per male, ef- 
fendo egli ancor viuo>ch’eHa portarti; coli fatto habito uedouilc. 
Dicefi, che efsendo ella vna-volta oltre modo ertaiuata, e diue- 
nuta macilente , per tanto Ilare irrorazione, vegghiare , Se in al- 
tri modi affiigere ilfiio corpo", venne vna voce dal cielo, che dif 
fe ; Confumatum ert. E da qucll hora in poi cominciò ancl^ a 
meno cnrarfi,che non haueua fatto prima,di alcnua cofa che pò 
tefle efsere a conferuazione della vita . 

Eperchefi guardaua oltre modo ( fappiendo dì quanto peri- 
colo fono l’occafioni eie commoditi.) datrouarfi a ragionare e 
conuerfare con Huomini, eflendo vna volta, chiamata dalla Re ir 
na, feconda moglie del Re Andrea,di nazione Franzefe, a douere 
andare doue/Trtanain fella,. c letizia, coll rifpofe: fe bene li- 
gnota Reina ,jo fono apparecchiata a fempre vbbidirui, nondi*- 
meno voglio fappiatc > che ninna cofa.fo peggio volentieri, che 
ttouarmi con liuomini , e fieno chi fi vogliono. Haneua tanta 
paura di non fare infolentela carne có troppo vezzeggiarla, che 
on folameirc fi guardaua dalle de;tc cofc , h a ancora portati* 

, jnpre iu fu le carni il cilicio , cioè di tre forti che n’hanena,hor 
* “ ' * l’vno 
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l’vno, hor l’altro, ma però in modo , che non fi vedeua , 

Ma efsendo morrò il Re Andrea ftio fuocero , c rimali di lui 
due figliuoli. Collimano , e Bela , nel diuiderfi il Regno fraloro 
a Brela toccò l’Vngheria, Si a Collimano il Regno d i Gallazi* 
nella Rufsia. E coli di quello Regno fu Salomea Reina vcnticin* 
que anni . Dopo i quali effendo morto Columano , & eflere eli® 
viuuta con efro lui fantaméte, ricordatali, [che mai non l'era vfcl 
codi mente ] del fuo già fatto Voto , fenetornò alla Patria, e 
quiui per mano di Prandotre Vefcono Cracouiéfe, fattali Mona 
cadi Santa Chiara, fotro la Regola del Padre San Francefco,prg 
fe il facro velame, & in cotale Jiabito piu che mai attendendo al- 
l’orazioni, vigilie, & a far limofìne,& altre tutte opere di pietà, 
vifse anni vencotto. Per non dir nulla de’Monafterij da lei in dee 
CO tempo edificati , pedi altri in meglio riformati. Alla fine de’ 
quali, cioè l’anno del Signore 116B.il di della vigilia di San Map 
tino, mentre fi diccaa il Vangelo alla Mefsa maggiore,cominciò 
a fentirfi male in maniera , che fubito dilse alle Sorelle ( hauenr 
dogi icle reuelato lo Spirito Santo ) che preflo haueua a morire . 

E dicendole i Frati e le Sorelle che non farebbe cofi, e fperauano 
per grazia di Dio , che ancor lungo tempo hauefee a ilare con 
efso loro, ella rifpofe loro ; Sabbio ven'aiiuedrete . La feria poi 
quinta innanzi alla fpa morte, -fatte chiamare a fe tutte le Sorel- 
le, ricordò loro le cofc pin importanti da ofseruafi, & in fomma, 
in che modo hauefsono a viuere, vplendo piacere allo Spofo Io? 
ro Chrifto . E ciò fatto eonfegnò alla Badefsa tutte le colè , eh? 
hajjcua dicendo . Innomine Domini, omnia quxhabeo.fiuede 
bitcpofsidebam ,fiue non debite , fiue moriar, fiueviuam, om? 
nia refigno in manti Abbatifs* . Quanto alla Sepoltura ; Diafi, 
di "se, il corpo mio a i Frati, che fe par foro, lo fepel) ifeano . N on 
uollein qud male , il quale foppoortò con gran pazienza chef» 
chiedefse per lei più lunga vita ; ma fi bene , priego io, difse, il 
mio Signor Giesq Crift.o,e la piisfima fua Madre,che mi voglia- 
no concedere , die io il mio corfo fipilca felicemente, e della v i T 
lecarcere di quello corpo a fe chiamare l’anima mia;e non guar 
dare, cheiofia fiata più to Ilo ingranarne di molti che in fuf* 
ftdio, • 

La medefima feria quinta vna certa matrona hebbe in vifio- 
qe, che più huomini andauano fra loro ragionando, mentre ci- 
to ftetf» guardando tùie colonne di chrifl.alìo,le quali toccauano 
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il Cieloiefopralor’crano j.huomini d’afpetto venerabile,! <]uaK 
diceuano: Noi qui afpettiamo la B. Salomea.che torto nel Signo 
re ha da finire. Et vn’altra fimile ne vide Fra Bugoslao, detto Lu- 
po ; & vdì vna voce,che cantando difle; Fronduit,Floruit Aaron 
virgula . E fuegliaro ( efsendogli ciò accaduto fra la vigilia, el 
fonno) Teppe che la Beata, dopo hauere uedutacon Aia molta le- 
letizia , e rifo la beatifsima Vergine [fi come ella ftefla affermò] 
era pafsata all’altra vita. 11 che mentre ella faceua, nel rendere ap- 
punto l’vltimo fpirito , videro la Badefsa, e due alltre , che l’era 
no apprefso , vicirle di bocca vna piccola ftella . 

Et appena era pafsata, che vna giouinetta, la quale gii molto 
innanzi mancaua del chiaro lume de gl’occhi , portali quali fur- 
tiuamente a piedi della Beata , con vn fuo pannicello gliele toc- 
cò, e poi con elfo, tutta piena di fcde,fi toccò gl’occhi , & incon- 
tanente rihebbe in maniera il prillino uedere , che ottimamente 
potè leggere e falmeggiare prima che di li partilfe , come l’altre 
fàceuano. Mentre ftctte il Corpo di quella Beata fette dì nel Co- 
ro delle monache,fenza efier fepelliro,e fenza che da quello lì fen 
tifle vfcir mai altro, che foaue odore, vfcendole fra tanto fangue 
dalla bocca, e dal nafo, ne rimafero tinti vn guancialetto , ch’el- 
la haueua fotto,& vn pannicello bianco, che ella haueua in All ca 

£ o. Perche l’vno.e l’altro dando la Badelfa a vna feruigiale feco- 
le ,che gli lauafse, vna Aia figliuola detta Stroncha nell’andar- 
fcne la fera a dormire, lì mifefotto il capo il detto guanciale . E 
cofidormédojle apparite eira Beata in vifione,ele difserl che mo 
do hai tu prestito, di metterti il mio guadale fotto il capo? & hai 
ardir di lauare quello , che prefto farà in gloria &honore? Ciò 
bauendo vdito e veduto la giouane fubito lo difse alla madre, la 
quale non li torto Ai giorno, riporrò il guanciale, & il pannicello 
alla Badefsa, raccontandole rutto, che haueua veduto , & era fla- 
to detto alla figliuola. La quale Badefsa intefe quello che vollefse 
dire la Beata, ne punto s'ingannò. Percioche per efse cofe tinte 
del fangue della Vergine, operò il Signore molti miracoli, & 
a molti infermi fu renduta la fanitirfi come anche molti altri fa- 
rono fatti fani per i meriti della medefima. De quali ancorché 
piolci fi leggano, e particolarmente nella leggenda della fua Vi- 
ra, la quale fi dice efsere inCracouia, nondimeno per hora ,ci 
contenteremo di queft ’vno . 

JL'iflefso anno, che quella Beata fc n andò alloSpofo fuo Giè . 

sù*io 
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-sii, In Midi erri a , dicendo vn btion’hnomo alla Tua maglie , die 
•era morta la Reina Salomca , dopo hauere colei rifpofto , quafi 
di (pregiandola : cum ipfa fitdiabolus, incontanente le le riuoltò 
in dietro la bocca, cioè andò doue fi ha la collottola: e cofi Rette 
fette giorni.. Ma battendo ella poi confefsato il fuo fallo dinanzi 
a fette Sacerdoti,petititafene,e piantolo amaramente, fu ritorna- 
ta la bocca al fuo luogo .£ .cofi die harò il Signore efsa Saiomea 
efsere fra i fuoi eletti, enonfidouer (parlare dicoloro, checo- 
jmtmemcnte fono hatrnti per amici di Dio- 

Ma dieinarauiglia,che Columano fiato marito di quefta Rea 
ta , cofi piamente confcendeffe al fanto defiderio della fua Tanta 
moglie, e le permettere conferuàreal Signore la promefsagli 
V irginità , efsendo fiato fratello di Santa Lifabetta d’Vngheria*, 
della quale habbiamo ragionato pur’ho^a^ 

■ ■( 

M. Art trio di S an ta Cecilia Vergine } c auato per "DonSì}* 

' nano, con più breuita fio, fiato pofsibilc , da, timi , n 

{benhanno ragionato . E la fua Fella 

alli yenfidue di ouembrp , , " 

£ Sfendo nata Cecilia di nobìl fangne nella Città di Roma ,« 
diuentata Chriftianaper vna voce, che vdì dal Cielo : Si acJ 
cefe tanto d’amor dittino, die acikiua altra cofagiarriai penfana, 
che a Tempre maggiormente accenderli . E perquefto portaua 
femprc (èco illibro de gl , E«angelij,& in quello meditaua il dì 
,c la notte . £ per conformare f opere, e la viti fna a quello, che i ti 
effo leggetta, e fottoporre il corpo e la carne allo fpirito.effo cor 
po fuomaceraua con digiuni , e portare fempre fattole vefii di 
ieta ileilieo fopra le nude carni , con vigilie , e contkniamente 
orare- Hora egUauuenne mentre ella cofi femitta al fuo-Signore, 
che cétra fua coglia fu maritata a vajjob-rlifsimo giouanechia- 
m ato Valeriane, ilqiiale efsendo forte di lei innamorato, e rutto 
ardendo per difiderie di goderla, non vedetta Miora che il giorno 
delle nozze v-eniffe . Uguale finalmente attu icinandofi , e già co- 
rrtinciandofi a fare Tapreftamento nobile e magnifico , furono a 
Cecilia, ancorché cpntra fuavoglia , fatti piu uefiimenti d’oro c 

‘ difeta. 
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di feta, conformi allo flato, e grado fuo , e paritpenfe dello Spo- 
fo, Ma nondimeno a tutto ciò 'acconfenti, non per altro, che per 
meglio occultare l’interna afflizione de} cuore, &acciochenon 
Je folle impedito quello,, che nell’animo luofiàueua deliberato 
di fare. Ma tutto, chele veftimenra di fuori falso» ricche,e no- 
bili,«ondimenofotto i ricchi, drappi.d’oro e di feta fopra le car 
ni frana nafcofo.come fi è detto, alpro c pungente Cilicio, E t ol- 
tre a ciò mentre dai parenti fi attajde.ua all’apparecchio delle 
pozze, ella non ad altro attendata, che a digiuni, & orazioni,# 
p raccomandare la virginità fua al Signore . E quello fece anche 
jMÙ viuamentc t-regiorni innanzi al dì deputato alle nozze , rac- 
.comandandoli non fole al fuo celefleSpofo, ma ancora aHa glo- 
riola fleina delle Vergini, a. gl’Angeli, agrApoftoli.alleVergitrf 
je tutti altri Satiri,, che v.olcflono eflere per lei appreifoDio inter- 
pefTori, onde ella confegui.ffe ladifidetata grazia. 

•Venuto adunque il giorno delle nozze, mentrenon fi faceti* 
; aHro dagrinuitati.che al Tuono di diuerlì ilromentì danzarc,can 
tare, folleggiare ,e1ìeramaite vinere , fola Cftciliafiftaua tutta 
picnad’anguftia & afflizione : anzi tutta lontana da cotali pia- 
ceri, fenzàmouimentodi labbra, colici fuo Signore.orando ra- 
gionaua. Concedimi Signore Dio mio , cheiomi ticonferui 
ironia culata^, e fedele , e non permettete , efsendomi io già a te 
.tutta dedicatarie jo rimanga conftifa. Lequali tacite preghiere, 
#na dette con lagrime.diciKste.jfutono dal ■Signore ‘ben imamente 
iefaudite. Percifìcheeftendofi infino abuona pezza di rotte flato 
al conuito.epoi tornatoli da. capo ,a’ fiKUiùcanti.e’baHi; fuCeci- 
Jia finalmente condotta allacameradello Spofo. Douepoi che 
fi vide ejfcre folaxon elTo lui , tutta con fidandoli in Dio, ohe le 
douefseefeere in aiuto,. cafi adefro fpofo fuoprefeadke: Vale- 
riano, egli fa di meftiere, prima che ad altro fra noi fi venga, che 
io ti faioprajvn fegreto . .ma con quello, che rum i prometta di 
non mai a niuno inanjfcflarlò. Il che Jiatiendo egli promefso co 
giuramento di fate.foggiunfe Cecilia : Tu hai da fapcrc , die in 
jnia compatta dimoral’Angefo del mio Chriflo, ilqnale con 
^fquìfitadiUgenza ha.pura del corpo.mio . affine che io puro ,8c 
immondo il conferai ad cfso fpofo mio Giesù Chriflo. È perciò 
,£e egli s’accorgefse, che tu tiol.efri.anic per cagionedi amor car- 
nale appressarti, fij cerile he glande e rigo io lo rafligfc ne tip or 
tetcili, e forfè ancora ti ieuertfcfre la vita . Mafe egli vedrà , che 
, * K tu con ’ 
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te coi* puro e caffo amore mi ami e nello flato- che io trutruo- 
po,mi laici fiale ; amerà' te nellMftefso modovchemc ama ^ e fa- 
ratti dbgpo dà vedere Fa: fua grazia. Còtali paroFe hauendo vdite 
yaleriaao,tutto fi turbò ,,egfà, ficome volle Dio tutto» pieno di 
paura . cofìrifpolè ; fe tmmoiv carifiiim fpofa- Cecilia,, chea 
quello, .cheti® mi hai detto io prefli fede, adbpera fi , che io fia 
fatto degm>di' vedere quefìoruo Angplo-, pereroche altramentr, 
io perderei , che tic queflo dicefsf^pcr amore;, che tirportafii ac£ 
alrrapenfóna ,.e non ame ; il che quando- fofse-, e 1 vno ed’altro» 
farei forzato-vccidere: Eteira,.Se èj>urvero-,.difle, che ttibramt 
tfi vedere quefFo mio Angelo, è necefsariòvchetUi prima eredi in; 
quello Dio , che- confefsano>e net quale credono t- Cfiriftiani ; e 
che Tànima tua, al - predente impura Si immonda ,fia dal batrefi- 
mo di effo-Chriflo purificata; e queflo'facendo,fij (tcuro,che ve 
derai qpeRo-,chetfefid'err.E cftf( fogeiunfè VaFeriano) faràqne 
gli , che per cotat modo mi monderà „ a ccioche io-queito» trio 
Angelo pofia. vedere ^Rifpofe €ecifiài.Vii:certo*buon vecchio, fi 
qtiale ha di ciò cura „ econ- a iu t i ce le flicot a ur o t& perfone habi— 
lita, chele rende caparra potcrro» ad ogurfor pofta vedere .. E 
doue.difle Vaiariano [già tutto eommoifodalfe parole déira. Ver- 
gine) potrò, io- trouacecoflui ? Vattene ,'rifpofe ella, tre-miglu: 
filori della. Città nella via Appia ; e quiuiaccoilandori a certi po 
ueri. i quali chieggiono» Iimo/ìna a i viandanti, c fanno r miei fe- 
greti, dimanda.loro,che per amot mio ti moflrino, done fta Vr- 
bano Papa, petciochetu haialcuni fegrcti da conferirgli. Al qua- 
le condotto», chcefsitiharanno > digli pur liberamente tutto if 
ragionamctoflatoquì fra noi Scegli ti» purificherà veflirà «fi caia 
didifsimi veftimenti,emoflreràinche modo ti pofsi rendere de 
gno di vedere. rAngclo, di cui habbiamo-ragionato,jn quella ca> 
mera mia.. 

Ciò hauendo vdito Valeriana, piti predo che potf, andò aP 
ditto luogo-: e trouaroVrbano nafcofò-iacerte grotte , e fra al- 
«unefèpoltnre di-martiri-, dòue-ftflana pertemade* gentiltygli 
difle tutto , che era pattato- fra lui,. eia vergine Cecilia.. Di che 
hauendo- Vrbano. Tentilo g-randifsimo- contento, poflofi fenz». 
dimorainginocchionicon.lt mani.leuate-afcido-,&occhi : tiitti 
.BÌenidi.Fagri-me,.cofì:difrèrGlQEÌofifsimo Signore, Seminatore- 
de’ cadi configli , piacciati horaraccorre il frutto di quel.féme,. 
che. nella fgofà tua. Cecilia già feminalli- Ecco-, o buon Giesti, 

che 
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ette Valeriane) fuo Spofo, il quale per adietro è ftatocome vn fie 
ro Leone, fila a te manda quali vn manfueto agnello. E certo 
eegli non farebbe ihoraamexon tanto affetto venuto.fe da delìde 
rio non folte fpinto di abbracciatela tuafanta legge e lède. Ma- 
.iiifeftariadunque , o Dio al fuo cuore , acci oche anche pmdua- 
ffamentcconorceadoti, dia bando, e da fe difcacci tintele bum* 
. ne vaniti e mi ferie . E quelle paròle battendo dette V rbano, In- 
ibito quiui apparile vn Vecchio di venerando appetto , velino di 
.candidifsimi vcftwnenttye con vn 'libro inttianq,terittoalcttere 
d’oro. La qual cofa vedendo Valeriano.tutco pieno di pauraè 
Ipauento, cadde quali morto in terra. Ma battendolo il fanto vec 
•chio aiutato a folleuarli .gli diede aleggerequeflo. che in detto 
'libro era fcritto, cioè quelle -parole :Vno è il vero Dio, Vna la 
vera fede,& v no il .vero battelimo. Le quali parole finito, che heb 
be di leggere Valeriano. iti dall’illeffo Vecchio domandato, le il 
contenuto di quella brieuefcrittnrafiredeua . EthauendqTifpo- 
flo • Niuna-cofa è-opadrelanto, più certa di quella ; fubitamen 
ite il Vecchio ( cbeera l’Angelo di Dio ) difparue,. E coli Vale- 
rianoeffendofi anche pereto maggiormente infiammato nélU- 
morc di Chrillo.nepiù potendo alla forza dello fpirito refille- 
re fi fece da Vrbano nelle cole dellaiède di Grillo ammaellrare, 
-e finalmente dare il battefimo. E ciò fatto.il Tanto uecchio Vr- 
bano lo rimandò tutto -veltito di candidi velltmenti e dmenuto 
vn’akro, a Cecilia . La quale egliritrouando nella propria came- 
ra llarfi in orazione , le vide accanto vn’Angelo in forma di bel- 
lifsimo eiouane, dallaxui faccia vfciua maraurglioio Tplendore 
Perdietutto attonito riguardandolo fifsamente.'s’auuide, che 
baueua in mano due vaghifsime ghirlande dÌTofe,egigli recate, 
fi,comefivÌde .perloro,dal Paradifo ; delle qual mia preferito ad 
-efso Valer iano.c l’altra a Cecilia, dicendo rQuellcbelle ghirlan- 
de che io vi ho date.tcffute de’ fiori .di che fono pienigl’ameni 
orati del Paradifo, -vimauda il vollro Chrifto, acci oche da hora 

fn poi con puro e Tanto amore t conforme alla purità e vaghez- 
za di efsi fiori] vi habbiaoe ad amate . E fi come quelli fiori mai 
fi feccheranno.ne diuerrà minore lafoauttà del loro odore , cofi 
non potranno efier veduti feconda chi ameràla callita, come 
voi fate. Et oltre aeiohaida fapere Valertancyche per hauere tn 

preftato fede alle parole della tua fpofa, & il Tanto Tuo con fi g io 
riceuuto ; Dio mi ha qui a te mandato, acooche ancor meglio 

K i conoicn»' 
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à>norcIn, che egli teneramente ti ama ? &in fógna «Ir età, tifi* 
per mezzo mio intendere » che ben volentieri ti vuol concedere 
qualuuqne grazia tir gl i domanderai . La quile fi grande offèrta 
hauendo vdira Valeriana , prollratoff hmnillfsimarnetaeii* fer- 
ra, rendè a Dio benedetto di tanti feuori qirel'cr grazrév che fep*- 
pe,epotè maggiori . Et apprefso, rinoftofr airAngefo, difW;Se 
cofa alcuna è,la anale io difiderr in quefter mondo-, cilecche " 

mio (rateila chiamato Tiburzio, da me a[ pari della mia propri* 
vita amato, (ì conuerta anch'egli alla fede del Signor noftvo-Gie- 
sii Chriffo. E veramente non. (Irebbe quello, cnio-gFi porto, vo 
ro, ne buon '‘amore , (e efsendom-i iodibcrata , per grazia e mife- 
ricordia di Dio, dairicfolatria , non mi adoperai»» potendo, per- 
cheanch’ e gli fimilmente fciolto, e I ibero ne rimasnefe . A'queft» 
rifpofe l’Angelo, con lieto vi(cr,e dific,fta ficuto,Valeriana,efsc» 
do Ta domadatua cofi honefta,c giaffa,cbedi certo tir forar clan- 
dito : Et auuerri, che fi come Cecilia fi adoperò per fatua fa Iu- 
te, cofi fa raitn cagione di qirella di Tiburzio tuo fratello: nepaf- 
fcrà molto , che ambidUeddla corona del martirio farete coro- 
nati ; edàdcctodifparue. E Cecilia, er Valeriano rirnafi foli,. 
Ecco mentre ragionano di Dio, e delle marauigfiofe cofe acca- 
dute, entra a Ioeo Tiburzio: &aceofiarofi a Valeriano con vera- 
mente fraterna tenerezza ^abbraccia , 8t in fógno di- bencnoleir. 
za, bacia Cecilia fua cognata in fronte . E ciò (arto, io- mi mar», 
luglio , diflè , che effóndo noi nella ftagione che fiamo di mezzo 
verno.quando nó fi vede foglia verde in ramo, qui fieno per quat* 
to l’odorato mi moffra , gigli e rofe ; le quali ancora che io non, 
veggia, mi pare, quanto all’odorato; hauerle vicinee quafi fra le 
mani. E che è piti, è motto piìrfbane l’odor loro-, cdi-letteiiolcr, 
che quetlo delle rofe,e gigli terreni. Et oltre ciò-,mi par qnafi,pofi 
che qmfbn'entratovefren’iavaccrto mcdcrdiuenuto viv’altro.ne 
sò lacagione.À che rifpofe Valeriano.Qucfro odore che ni Tenti,, 
è per le preci mie re (ètti tifo lucrai a credere in Chrifto, fi come 
giàhodatto io, ti acquifferai, fi come noi , corone di pregio ine 
{limabile; & i gigli e rofe vedrai apertamente con giacchi , de? 
quali tu dì, ehe fenci lodore . E per dirti anche più chiaramentt 
il fatto, tu hai da fapere ,cheCtciHa.& io habbianro- ricemito-i». 
dono daDio,pet mano dell’Angelo fuo,dìie ghirlade, tvlsute de* 
fiori del Paradifo,le quali tu hora non puoi vcdferc , me le vedrai: 
«pando £è tempo, Dopo le <$ulr parole vedendo Valeri a i«v 

Ci» 
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‘che Ttfnrmo Rana quali attonito , t f cmi fa per , che dir fi; 
foggiarle ; pirre troppo habbiaffl dormito, Tiburzio fratello, c 
fiaino Hai prini della cognizione del vero Dio, adorando gl’t- 
doii, che altro non fono, che demoni j , & incannano tutti che in 
loro hanno fede . E conte fai ta quello > difte Tiburzio . Dall'i- 
fìefso Angelo del vero Dio ( rifoofe Valeriano) il qoale ho ve-' 
Atro più volte , e quella grazia fari fatta ancora a te f fc ti la Are- 
rai [ credendo nel vero Dio ] battezare nel nome della Santifsi- 
ifta Trinità Et battendo egli defto^rhe molto volentieri/oggiuit 
fé Valeriano : ma a voler far quello nel modo, che connicne, bi- 
logna at tutto partirli da glTdoli , econfefsare vn fofo Dio, che 
fiat (itane cieli . Della qual cola vergendo Cecilia, cheTiburzio 
con era ancor ben capace, di Afe a lu-i ruralta,] È di vero,che mag- 
gior pazzia puntare vn’hiromo, c!k ffóMer per dij, metalli, legni, 
e pietre, ne' quali non è ne fcnfo, ne vita > Anzi altro non fono 
che conte yn corpo motto, il quale ancorché habbia bocca, oc- 
chi, mani, e tutte 1- altre membra, non (énepuòléruirc ; percio- 
che^ie gTocchi veggiono , ite i p iè Ir mwouono ; e coli dcll'altre 
membra. Dalle quali parole fentédoli T tbtrr/.i erutto edere coni 
modo, có allegrezza* di fse, chi n 5- crede al vero Dio,come s neha i 
detto,èlìn¥Ìlea gTanimah sézaragione r e r perciò io rinuncio a 
gl’idoli, & al tutto credo nel vero Dio.La qml fama rilòlntione 
haiie rrdo udita la vergine, ne Tenti tanto piacere e letizia, che nò 
fi potè tenere da teneramente abbracciarlo, dicendo. Hora fi,che 
ioti ho per mio cognato: Pierò che in quella maniera.chel’amor 
puro di Dio' ha operato, che Valierarao tuo fratello mi fia diuen- 
tatofpofo ; coli appunto lTnauwr nt abbandonati gridali ha ca- 
gionato, die mi fei diuematO fratello . Va adunque con Valeria- 
noariceuereilbatEelfmo, e farai làttcr degno di poter vedere 
fAngetadel Signore, e con efsoa tua voglia parlare . 

Bppo le quali cofe, elsendo per partirli, doirradò Tiburzio a 
Valeriano , doue votefse menarlo ad efsere battezzato . A che ri 
fpondédo Valeriano, gli ragionò lntrgaméte d'Vrbano Pòtefice, 
ha omo di afpetto Angelio,e Reuerendo, e della Tanta vita che fa 
cena nelle già dette grotte. Il che poi che poi che hebbe vdito , 
elidè Tiburzio . Io t’intendo appunto-, percioche più volte ho feu 
tiro ragionare di quell ’hu omo- . Ma conciofia.chc già due vol te 
,cgti da ilato-condcnnatoal fuoco, lè damo trouaricocfsolui da 
coloto^helo cercano, come pafseranoo le cole uoftre ? Harcmo 

cercata 
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cercatala vita in Dio coronata la morte in terra . Quelle parole 
vdendo Cecilia e cono fcendo per efse, quanto ancor poco lume 
fcauefse «dui della legge di diritto , cofi gl idi fse Sequefta fola 
vita Tiburzio mio, cifò£se,fercbbe per certo da temere il perder 
la , ma pcrochc dopo quefta mifera, caduca e mortale ci è la fem 
piterna fèlicifsima. Che importa perder quella, per faracquifto 
della migliore e perpetua? E brieuemente ragionò in maniera 
Cecilia a Tiburzio delle miferie di quefta vita, e d’altra parte 
delle dolcezze, egaudij dellabeatifsima.e fempitema,ch’egli re- 
do capace che fodero quelle due vite. Ma t urtatila rollandogli 
ancora alcun dubbio Bellamente, fogginfe Tiburzio: oltre a 
quellOjChetuini hai detto,<CeciJia,Io vorrei da te Papere, poiché 
in quelle cofeti veggio cofi fperta,femai alcuno dicol oro, i qua 
li fono di li. pa{sati,fon© tornatici qua, .& alcuna cofadetta. Tu 
hai da Papere { riPpofe leuatafiia piè Cecilia ) che Dio onnipo- 
tente,, di tutte le coPe Cretore , qtiandoa lu i parue,m a ndò quag 
giù il filo diletto figliuolo,!; li doue era Diolpirito,a gnocchi no 
ftriinuifibik) a farli vifibile pigliando per vinti» dello Spirito 
Sito, nel purifsfeno grembo di Maria lémpre Vergine, corpo hu 
mano, e vifibile. E quello fece per liberarne dalla miferabile Per 
tlitù del demonio,e moftrarne la diritta via, che a! cielo condu- 
ce. E cofi huomo, & infieme Dio.conuorsòpcr ilpazio di tren- 
tatreaauicoa gl’huonaiui.e peccatori per coglier tingi i a fe, c 
nella detta via del cielo incamminargli. Eperò difledi lui il Pro- 
fèta, che le delizie Pue erano ritrouar.fi con i figliuoli de gl'huo- 
mini, cioè per far Paper loro, come gii è dettola volontà del fuo 
Padre, e farli conoPcere per non Polo huomo nella couuer fazione, 
ma ancora Dio, con il fareopcre marauigliofe,le quali fono fo- 
pra le forze della natura, ficomefurono,rifufcit*r morti. Panare 
i mermitiditutte le forti, camminare co i piedi afeiutti fopra 
1 acque: comandal e al mare, e farli vbbidire a i venti. Dopo le- 
quali tutee,& altre fi fatte,infiuoallora inaudite marauiglie , per 
leuareal Principe delle tenebre la potetti, che tirannicamente 
fopra 1 fumana generazione fi haueya vforpata; volle di crudelif 
fima& ingiuftifsima morte jfopra il tronco d’vga croce’, per Polo 
immenPo affetto di carità .morire. Et Pe bene harebbe potuto 
con altri'modi,daePsaferuitù liberarne, e fare il medelìmo, non- 
dimeno gli piacquepin tolto quello, che altro modo eleggere , 
... - fi per - 
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IT per edere più conueniente.e fiper maggiormente moffrarej'ec 
reccelleuza e grandezadel fuoinfinito amore ucrfonor, 

IT che meta per modrarti ancora me gl io-, e farti quafi toccar 
con mano, tir Frar da Papere, che egli volje efsere venduto da vno 
«fcfuoi più camper noi ricomprare, i quali era tramo ilari da 
primario firn padre, per la tranfgrefiione def dittiti precetto, ven __ 
ditti aF demonio . Volle deflefue carni cibarne, pcroche fi come ~ 
fópra di noi da? cibo venne fa morte,cofi per vii altro cibo,ci fof 
Jé rcndurafa vira . Si Falciò legare , Piénza Ratie re potuta alcuna 
colpa comrnerreve» per noi tutti diiciorreda. i legami del pecca- 
tovcfte mmiftrabik fiato di feriti tù ne tenein . Volle efsere fog- 
getro alfa ìnaFadizfone, per noi da quella liberar; , Softenne di 
edere beffato, accfoche non foli imo noi da i demoni) fcherniti . 
VoEeeflére coronata di (pine per Hberar noi da quelle de’pecca- 
tirgtifiareracrtoefelc in rrcoinpenlà della dofceza.chei*nofir<» 
primo padre lenti nel mangiare del vieratopomo . Beuue il cali 
ce dell’ira del Padre etemosper rendere noi meriteuoli dell’here- 
ditaceEefte, laquale hauraamo per i nofiri peccati perduta. Voi 
fcaffapreftnza di tutto il popolo e ffe re fpogl iato ignudo» per ri- 
coprire ITi umana nudità di candidi neftimeoti. Si lalciò crucifi- 
gerelbprail legno» per placare iE Padre eterno, giuiti fsimamen- 
tc,per lo peccato nel regnocoramelCbiadirato.Efinarinencecom 
batrendocon la morte» non pure gforiofà mente Ta vinte , ma le 
tolfe molte anime, requaliellatrrannicaméte fotta Pi mpcrio-fuo 
tenena. E pereioche non altramenri,necon3ltrearnnichfimlscIa 
motte, che col (uonzocirer dì qui venne efk del morire di lui mo 
ftrarono fentirr dolore tutte le creature » La terra tremò-, le pie- 
tre fi fpezzarono, fi oleum il Sole , fi aperfono i monumenti, e fit- 
ronofatte fin legno di me fisi zi aper 1 a fu a fecrata 1 uce 1 tenebre 
per tutto PvniuerfcrMa d’altra parte fiiuelfuoamno al Limbo, 
tnttoquel tenebrofo Rrogoempiuto di manauigliofo fpfendore, 
có letizia iiKlìcibiledeU’animefante, che eglitrafie di quella pr* 
gione» doue cotanti am* esano- fiate rinchudè. Pofcia vanuro il 
terzo gimmo dalia fua morte , rHucitògloriafo ,eprù volte mo- 
firoliiai fuoi, v*fibile& hnrnortale»ragionandoloro-del Regno 
fco , emoftrandoir^chemodohaùdTonoa ire per tuttofi mon- 
do predicando ri firofanro Euangtfiio.. Et accioche queHo,che 
direbbaono »fofiecrcdnto diede loco poterti di fare tuctii mira- 
coli» 
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coli, che haueua egli facci è maggiori. Et in vltitno J ttttteqnrt 
ftccofe finite, dopodfere egli in quella veramente vallcdi lagn- 
arne quaranta giorni vifibihnentedimorato .benedicendogli te 
n andò gloriofifsimo in cklo alla deftra del padre. 11 cbeefsi fan 
ti fitoi Apoftoli e difctpoli non mancarono di fare, cioéd’anda 
re predicando l'Euangefio.e con miracoli e fegni la loro predi- 
cazione confermare . E qneftefono quelle cofe ( foggiunfe la ver 
gine ) che noi,o Tribtizio.fiamo remiti credere, e le quali fe tp yr 
«mente crederai, ti apriranno finalmente il Paradiso . 

Quelle cofe , & altre molte limili hajiendovdirc. Tiburzio', f 
fermamente credendole tutte vere ,gittatofi a‘ piedi della vergi» 
tic, cofi ditte : Non mifono parure le parole tue. Cecilia, di don» 
tu come tu lèi, ma di vn’ Angelo di Dio ; e perciò fon rifolimfsi» 
ino di mettere al tutto in abbandono quella vita, auuengane che 
può, per leguitar quello Qiesù, il quale tu mi hai coli .viziamene* 
predicato,, E tu Valeriane ìij contentanti priego , conducenti^ 
qn Jto prima ad elfo fanto vecchio Vrbano.dicui poco fe, mi r* 
gionafti, acciocheioda lui, (feoggimaiefle/ido /feto attai ben» 
da Cecilia ammaccato ] ricetta il battemmo , Eaquai eofa ha» 
uendo fatta Valerio» cioè condottolo al lauto vecchio , cojj 

f an piacere di amendue ,pe rende Tiburzio grazie al Signore , 
poco appretto, dopo elsere flato da lui con fai u te.u,oli auuerti » 
meuti cooièrmato nei fanto propofito,£i dairi&etto battezzato/- 
E ciò fa«», dimorato che fi fu con, effo alcuni giorni, ramificato, 
■e mondo, fi come ij fant’huo.ino volle, fi ritorno a Cecilia . E ceiv 
to fy cofa raarauigl io fa, eh e ricedwt© ii i>attefifno,fi fetta fu la vi 
ta ai Tiburzio, e coli egli tutto rafsegnato a Dio ( occupandoli 
Tempre in fanti penfieri , & azioni ) che più volte meritò uedejre 
l’Angelo delSiguore.oó altraraéti.cbe hauefsono fettone facefso 
,no tutta aia, Valgnan» e Cecilia ; e parimente hajierc da Dio, 
mediarne ^orazióni , molte grazie - E perche d raeddjùno vede» 
«a, che feceuauocÈi Vaferiano, e CpciIia r eoininciò anch’egli a 
idiftribuire a’ poueri di -Chrifto con larga mano le fije facultày 
N*«rò ballandogli , baneado gii ferefo quanto a Dio piaccio» 
no, non pure quella deilp limofiue , ma ancora tutte fa? tre opere 
di pieci ,.e m ifericordia, fi diede infieme eoo IV alenano , a fepel» 
lire, meglio eh V poteuan© , i corpi de’ morti Otri ili a ni , i quali 
in que tépidiordine diVjpiano or atto fin za numero fard mar* 
t Vi, £ laicisti por le piazze > e viepubbliche. La qual cofa eden. 

cu irata 
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fiata fatta faperead Almachio Prefetto, ^triglifi condurre 
innanzi, gli riprefe agramente . clic tanto degenerafsono da 1 lo- 
ro maggiori , in dando uia le loro facilita , e focterraaelo i corpi 
ali coloro , dieper efsere nimicideglidij, c maluagi «uomini 
erano flati vccifi. Piaccia a Dio , rifpofe Tiburzio , che noi/ia- 
uno fimili a coloro de* quali habbia-mo i Corpi fepclhti , .per ciò 

©he già fonoTanime loro ,doue fi godono da i feguaci di Ch ri- 
do gl’eterni beni . La quale rifpofta non intendendo il Prefetto, 
iifpofe aTiburzio : a quello , che lo.veggio , tu non dei efl'eie in 

buon fenno. Non parlo io '[repllicò il Tanto 3 col fenno e lapec 

mio, ma con quello, che mi ha dato colui, ilqualè e hora Signo- 
re dell'aniraa mia . E foggiugneodo Almachio : lo per me non 
credo , cheta Lappi quello che tu dì,, rifpofe Tiburzio ; Troppo 
m’intendo io, ma non già m’intendi tu, percioche 1 Intorno ani- 
male , che non fi lafcia reggere dalla ragione » come fai tu , non 
può efsere capace di quello che io dico , 

Per tanto parendo al Perfetto , che quelle fonerò parole dn 
intorno pazzo, e per tale hauendo Tiburzio , fc lo fece leuar di*» 
danzi ,& in filo luogo prefentarfi Valeriano, al quale dine ; Poi- 
ché, per quitto a me pare, Tiburzio tuo fratello non e in fe,io ho 
fecto chiamare te, acciò che con più fauiezza rispondi a quello, # 
©he io ti domanderò . Rifpofe Valeriano : Non caltramenti paz 
\ zo il fratei mio, fi come lo (timi: anzi egli non fu mai piu jauio 

^ * di quello , che hora fia , hauendo abbracciata la fede di G lesti 

diritto. Ma d’altra parte io non mimarauiglio .che tu 1 habbi 
per matto , percioche tu non puoi efsere capace di queLa verità. 
Che gl’e fiata predicata e crede . Bc.Ua Jauiez za certo e la uoftra, 

, dilfe il Prefetto , hauer abbandonati i vollri dii , e gittate via le 
voflre facultà,del!e quali poteuate , fi coinè i fauii fanno , heno- 
ta ta mente feru irai . Tut’ inganni (rifpofe Valeriano) o Prelet- 
{Ojconciofia chenoinon habbiamoaltramenti, fi come tu ti fai 
A credere, gittate via le noftre facultà.hauendole date per Dio a ’ 

„ poueri , ma fi ben fatto come coloro , i qual i gettano ì foni ut 
terra, per poi infinitamente molto più raccogliere al tempo del- 
la riccottai la doue tu e gl’altri.checofi non fanno, fi truouano 
si punto della morte con le mani , come fi dice , piene di vento • 

E cu*Ho che io ti ragiono delle noflre facilità cofi bene impie- 
gare , ti dico ancora delle fatiche durare in fcpellire i Corpi de* 

morti C brillimi , percioche ne frarcjno da Dio yna mercede. 
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della quale non farciti capace quando io la tidicefsi. Tmperoche 
chi non hail lume della vira Chriftiana, cammina per le tenebre» 
nc fa’quello, che fi facciale quello, che oda,o dica , Ma ftà ficu- 
ro, che verri tempo Almachio , che con ruo gran danno, e per- 
petuo intenderai, quello, che hora tu non vuoi intendere, Con- 
ciofia chetile grafitiche non haranno,fi.come Chrifiiani.femi- 
nato Teme di buon’opere, non ne potranno raccorre frutto, fi co- 
me noi faremo nel regno del noftto DioceleftK'e , la doue voi» 
chealle tioftre parole non haretecreduto , farete dannati aU’eter 
ne pene infernali ► A dunque, di (Te il Prcfètto,faremo noi tutti , 8c j 
ihfieme i noftri inuittl Imperadorr condonarla i sépiterni pian- 
ile voi foli chiamati a quelle confolazicni ,che per l’eccellenza 
loro, come voi dite,non harannomai fine ? E chi fono , rifpofe il! 
fanto gioitane , i voftri Imperatori , e voi parimente altro » che 
huomini mortali ?. E che penfate non hauec forfè ancor voi a reti 
dere ncllVltimo giorno voftroflrcttifsimo cóto aL Signore dcl- 
l’operc vofire ? Ma che dico io ? poco d’intorno a ciò harete che 
fare; Imperoche chi noncrcdenelSignor noftro Giesìi Chriftflc 
gii è giudicato, c condannato .. 

Sdegnatoli forte Almachio per coli fatte parole, fattoli con- 
durre anche Tiburzio dauauti , coli dille adanunendue: Non 
più parole , o voi vi rifolttete a facrificare a gli dij ,. e vi lafcerà I 
Ilare, o vero adefìcre fenza niunrifpetto tormentati. Rilpofera \ 
i Santi ; fiatati pur , Almachio , dclTanimo ». che noi habbiamo- 
mai a facrificare ad altri, che al noftroviucnte Dio;per.ciochela 
dotte i voftri; che chiamate dij , nonlono altro che demoni j,& i: 
voftri Giouf, & altri furono adulteri & huomini pieni di ogni 
maluagitl ; il noftro Dio. creò il Cielo, e la Terra con tutte le 
cofe, che in efst ft ritruouano ; e Giesti Chrifto*, ab eremafuafi- 
gliuolo, noi tutti , che per lo peccato del primo noftro parente», 
erauamo. ( fi come voi feguitate di elfer ) in fernitù del dianolo», 
liberòcon lafua morte,, fica tutti in lui credenti aperfc il Para- 
di(o .. Ciò hauendo vdito il Prefetto „comaadò ,. che V aieri ana 
folle coirle verghe battuto ..Il che mentre lì faceu a, tLfanto gio- 
uane,tutto liero.diccua ; Ecco l’hora tantada me afpettara e de- 
fiderara ; & vn giorno a me più giocoudo ,. che qualunque altro 
giamai.E fra tanto, che egli coli dicetia, & era battuto , gridaua 
vn bindicorexli commefvioncd’A]machio:.Non volere, oVale- 
titUìu beftemmiarc gli dij ..Et egli in vn conto tenendo di co.ui 

all'ina 
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all'incontro gridaua . Venite valorofx Romani . venite e vedete 
con quanto contento e giubilo di cuore io fopporto di eflere per 
la confefsione del vero Dio percolo c battuto . Ritirata,,, dico 
^'adorarci vanidij,& ad effe mio Dio conuertitem/enza ha- 
IrepaurTde tormenti .percioche è Tempre prontifsimo .1 fuo 
So aiuto, col quale mtrele dificnld fi viucor» . Le qual, co- 
fevdendo vn amico del Prefetto, che eraprefentc, chiamato 
Tarquino, per a lui gratificarli, cofi gli dille : Grande occafione 
ti fi otferifce.Alamachio ,di toftoarricchire, fe la / a P r ^' co °^ 

r ‘ facendo quelli due fratell, quanto prima morire; Concio- 
na che quanto piùm indugi a ciò fare, tanto meno trouera, de - 
fe loro facilità ^perche non manca eh, tuttama per loro le vada 
lonai difp^nfando . Il qual configlio pere, oche piacque al Pre- 
P «mandò che amendue folTero condotti al tepio di Gioue 
S^SMWo"S3a»M'>«6i di ciò fare, fodero fatti mo 
ì-ire E perche diede di ciò cura a vn certo Mafsimo Cornicu, 
Zio coVi hauendo di loro e per la giouanezz* , e per la loro 

Nobiltà conrpafsionc^lipregaua con 

V«n« f-irrificando a eli di), vbuhre,e non alpcttaie di eiier«. con 
mìreramenre vccifi .A che rifondendo efsi che non curauano 
■ pA-i vira fnerandoperciodi andareavna beatifsi- 
di per erqu feppero tanto dire con l’aiuto di Dio, 

ri «Ila K Siunta qtliui Cecilia , fiata accompagnata da mota 
SacepJorit atutti i gradetti uuoui credcuti fu dato Ubatrefimo. 
Ma finalmente auuicinandofi l’aurora, e douendo daloro parti- 
re la Tanta Vergine, ella prima che ciò facefle.cofortotutt 1, e par 
ticolarmenteTibumó e Valeriane, a 

ri nella fede . cofi dicendo : Siate , o Soldati di Giesu Lhnito, ai 
animo generofo , e non habbiate di ninna co f a ««"ore . E vcnu- 
to il tempo di combattere: Staccate da vo.l opere dclletenc 
bre • e vcftendoui di luce , preparateu, a combattere , con terma 
fperanra nel Signor nollto di bautte a «intere .E fe .nfino ad ho 



Vite delle Donni 

fa Irete fati fedeli, fegnire con l’ifteffo fcruor l'opera feficemetr- 1 
te incominciata, condofìa che di già vi fri (bea apparecchiar* 
nobilifsima corona incielo* . pafferàprcfto per voi, o anime di 
Chrilìro-, f’horrido- verno, e ne verrà la dolcifsima eterna prima- 
nera^ il tempo di godere ipremij delle prelènti fatiche /Il che 
detto, e partitali da loro , non penò molto a quitti giugnere chi 
da parte d’Almacbio conducete i fanti fratelli a vn certo luogo- 
nominato ir Pago,qnattro miglia ontanodalla Città; Alquale 
prima che lì perueniffe.lì padana per mezzo d’vn tempio,nel qua 
!e era vna-ftama di Gione/accioche pet vltitno o a quella i Chri- ( 

ftiani facrificalscro , o fofsero fatti morire , La qual colà haucn- 
do efsral tutto ricufato di fare, qtiiui ftirono decapitati; e Maslì- 
mo ,chc hauetia loro tenuta compagnia , vide nel partire 1 c be- 
nedette anime da i Corpi loro r due Angeli rifplendcnti come il 
Sole, «he tutti letizianticon effe fen’andarno iierfo il cielo . IL 
che raccontando egli poi, ma non fenza tenerezza di cuore , e co 
lagrime, fircagione, che molti gentili, per hauerciò vdito, liri- 
foluerono a volere effer ChrHliani,& andorono a trouare Vrba- 
no Papa ; dal quale dopo efeere fati inftnittr nellc «ofe della cri 
lliana fede , fumo battezzati . Ne palio molto, che elsendo fato 
rapportateci’ Prefetto, Mafsimocon tuttala fua famiglia haue- | 

ire abbracciata 111 fede d-i Chrifto, lo fece tanto battere con le 
piombate , che rendèlo fpirito . Et ifluocorpo, prefo dà Ceci- ) 

lia, & altri fedeli, fii accanto a quelli di Tiburzio, e Valeriane fc- 
pellito ; e dato ordine, che lopra detta caffa fiifsefcolpita. vna Fe- - 

nice con-certa infcrizfonc r là quale dimofirafse:. Lui a guifa di 
efsa Fenice-, mediante la fede, hauere fperato di haucre a tifuciw 
tare . E quelle cofe feguirc, datoli Alrn^ehio a cercare le faciliti 
de’ due fratelli, fece a-quefto effetto, come Hata fpofa di Valeria- 
no,prendereCexi|ia, fa-quale già haueua dato per Dio a poueri 
tutto, che era ftatodi loro: E fattala!! condurre daiunti,!e diman- 
dò, che ftaao fufse delle riccheze di efsi due fratelli . A chcrifpoi» 
dendo ella, difse, hauerle tutte daterà’ poueri di Chrrfto. Di che, 
forte turbato Alniachio,d?fse,Otu la edifica agli dij.o apparec- 
chiati pur hora a-morire. llchehauendo ellancgato aperramei* 
tedivoter fare, la’diede in mano de miniftr i , chela menafstrcv 
al tempio-adofferire facrificio , e che nou volendo ella ciò tare, 
fcna altro- fofic veci fa. U che mentre faccuanoefsi mniftri, e con 
■ — wuo molti altri,, a ttuti iucrefcendo , cheli-bella giouane,c 
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nobile in fui più bel fiore de gl'anrri fuoi,hauefse coli miferabil- 
mente a morirc;tutti fi affacicauanoa pcrfuaderle.che fiacri ficaC, 
fc , e vbidifse al Prefetto, 'per fialuaf la v'ita. Da che hauendo el- 
la prefa buona accafione, cofi rifipofiejoro > 

Vd itemi cittadini c fratelli. Voi fiere miniflri del vofino giu 
dice; e nondimeno pare che dalla impiefd di Ini fiate alieni. A 
me certo, è cofia gloriola , e molto desiderata patir tormenti » 
per laconfcfsione di Chrillo , percioche con quella vita non ho 
mai voluto hauere amicizia mima ; ma ben mi doglio della uo- 
flra giouaneza/- i quali fate rutto , che ui è dallinguflo giudice 
comandato. Allora tutti cominciarono di nuouo a gridare, e 
c piangere , che fi bella giouanc , e cofi fapia difderafse efsere uc- 
«ifia: 8c,a pregare lei , che vokfic più rollo lacriffcarc.che laficiar 
perire fi bella giouanezza.A i quali ella cofi rifpofe: Quello mio, 
non è perdere la giouanezza , ma murarla in; meglio , dar fango 
per hauere oro; vn’Jubitazione picco’a.vile, e brutta, per hauere 
vn palazzo grande, & ampi ifsimo, tutto farro di pietre pneiofe e 
d’oro -, dare vn piccoFangnlo , & ofeuro , per hauere vn foro lu- 
cido, fatto rifplendeiKe di ceìefli margarite ; dare vna cofa , che 
ha da perire; & batterne vna che non ha mai ad hauer fine, ne fa 
che cofa fia morte : dare vn falso vile, che con i piedi fi conculca, 
per hauere vna pietra preci ofiada quale vibrare nel diadema Re- 
gio, marauigfiofamence rifplenda nel colpetto di tutti. Se alcuno 
hoggi volcfsc da voi Ioidi di picciolifstma valuta , per dami al- 
trettanti feudi d'oro , o doppie , non correrelle voi tucti licci a li 
fatto mercato, e chiamereiìe a fare il medefimo, -tutti i uoflri pa- 
renti, & amici: E fe alcun vfvolefsediilorreda ciò fare, ezian- 
dio có lacrime , a vó'.efsc ,che voi delle tendi d’oro per hauere al- 
trettanti piccioli, o cjua;Crini,nott vi riderelle voi del fatto fino 
cl’harelte per poco voffxo amoreuole? Certofi. IlnollroDio 
Giesù Cimilo non da. pelo per pelo , ma riceue vno per dar cen- 
to, e da vanraggfo la vita eterna. E quelle cofe hauendo dette, 
falita fopra vn gran falsa , che haueaa dauantia i piedi , dific a 
circoltan r: Non credetevoi le cofie,chevi ho dette? Ecefsi: Noi 
crediamo Chrillo efsere vero fig'iuol di Dio ilquale pnfsiedcco 
fi àrea Sema. Et ella andare adunque, edite allìntelice Alma- 
chio, che indugi aliprancove non. affretti it patir mio . E ciò ot e- 
nuto venire a cafa mia.oue farò venire chi vi taccia partecipe del 
lecermi viu. hcofrvcuuEO tlfanto Papa Vrbano , battezzò pii* 

di qiiac- 
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diqusttrocento fra huomini e donne , Er in fra glIiTtrì vno chia- 
mato Gordiano . II quale poi della cafa di effa Santa fcce,con il 
tito’o del nomedi lei,vua Chie£a;acciocliequiinda quel giorno 
jn poi, fi amminiftrafle a i credenti il batcefimo, fi come fece.an- 
corche occultamente , prima di tutti,eflo Papa V rbano , infino a 
che anch’egli per la via del martirio fc n’andò al Signore . 

Ma tornando a Santa Cecilia , & al Prefetto Almachio . poi- 
ché egli fattala!! da capo condurre innanzi fii da lei Clacui co- 
ftanza chiamaua Audacia , e Superbia ) dopo lunga deputa- 
zione conuintoiche in fomma i Tuoi Idoli , e Di j , i quali voleua, 
che ella adorafse , non erano altro, che metalli, fafsi , o legni 5 la 
doueChr ilio era figliuolo del vero onnipotente Dio, comandò 
che ella ricódotra in cafa fua, dalle fiamme del bagno fofse abrtt 
ciata. Ma dal calore di quello ancorché grand ifsimo,e continuo* 
oonefsendo potuta invn giorno intero, & vna notte, che ni ftet 
e, efsereconfumara, anzi Aratati! , come in alcun luogo frefeot 
comandò, che in efso bagno fofse decollata. Ma non hauendole 
potuto ilCarneficein tre volte, che vi firimifc.dal bullo fpic» 
careil Capo (fecondo che era collante ) non piu la percofse. E 
coll foprauifse rre giorni, fempre confortando tutti che la vifira- 
uano,di quelli , che haucua conuertiti al Signore , a perfeuerare 
nella fede di Chriflo. Et oltre a ciò in detto rpeo .difiribuì tutto 
che le era rimalo, lafciando della fua volontà cfecutore Santo Vr 
bano,& ordinando.come fi è detto, che della fua Cafa fofse fatta 
vna Chiefa . E finalmente dopo i detti tre giorni .filandoli Cici»* 
Iia in orazione,e con la mente e cuore tutta riuolta al fuo Giesìi, 
fe ne volò,circondata da gran fplendore,al Cielo.Et il fuo Corpo 
la notte feguente ,per opera di efso Santo Vrbano fu nel cim ire- 
rio di Califfo fepelliro. Dotte poi efsendo fiato al tempo di Pa- 
pa Pafquale nell’ottocento ventimo,efsa reuelante, ritrcuato tue 
to coperto di veftimenti d’oro, perfufi del fanguefuo : & infieme 
con efso,quclli di Valeriano,di Tiburzio, di Mafsimo, c d’Vrba- 
no, furono trasferiti nella Chiefa da lui a efsi edificata. Morì que 
fia fanta Vergine, e gli altri fopradetti , fotto Alefi'andro Imp. e 
non fiotto Còmodo, fi come alcuni già credettono, l’anno del Si- 
gnore a 3 2 . di Vrbano il Sello, c del già detto Imp.il Nono.Ilqua 
le fanto Vrbano ( per dire ancor quello ) fu dopo la morte di 
cfsa Santa , fatto pigliare da effo Almachio Prefetto ; e perche 
V* ' * nell’ef- 
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iiell’eltere dimandato quello, che forte ftato dalle. ricchezze di Cj 
cilia, non rifpofe come colui harebbe voluto, fu anch’egli deca- 
pitato, e facto morire. 

Deff'vlthnx mutilatone , c repoft storie delle T^eliquie di 
Santa Cecilia , al tempo di Papa Clemente 
Ottano . 

D Opo cfserc (late le (acre Reliquie di Santa Cecilia nel gii 
detto luogo, doue primieramente furono dal già detto Pa- 
pa Vrbano (èpellke jcioè nel Cimiteri» di Si/lo , o nero di Pre- 
tertato,ncl'a uia Appia in fino al tempo di Papa pafqnate Primo 
che fuelert» nell’ottocento dicafettc; Vu fabbato notte, pocoan 
ail’aur ora della tegnente Domenica, (rollandoli egli in San Pie- 
roa Marutino; &e(tendofi,fi come volle Dio, addormentato, 
gl’apparne vna bellisfima giouane di virginale afpetto , e ricca- 
mente vefiira. Alla quale.dopo haucrlo cfsadi non foche ringra 
2Ìaro,do:nandò egli, chi ella fbfse. A che hauendoella rifpofto, 
che era Cecilia fertìa di Chrifto,foggiunfe egli; e come polliamo 
noi ciòcredere ? E coli diité , per efser fama >ch ’cl Corpo di efsa 
fàcratifsima Vergine fofse già fiato da Aftolfo Re de’ Longobar 
di di li lcuaro- furtiuamente, e portato via. Ella adunque ciò vdi- 
to„cofinfpofe : E vero.che con grandefiderio mi cercarono, ma 
per grazia della mia Signora v escpre Vergine genitrice di Dio> 
pon mitrouarono,ne poterono di quel luogo in più lótane par- 
ti portarmi. Ma tu,fi come hai cominctato r feguitadi fare [ in- 
tende di condurre molti Corpi di Sam i.che eranofiiori.nella cit 
tà], che perciò è a Dio piacciuto, che io coll mi ti mieli. Allora 
efso fanto , Pontefice , lenza più punto dubitare, con quella com 
pagniadi Vefcoui , & altri Cherici,che coneuiua, andò al detto 
Cimiterio , e trouò non folamente il Corpo di efsa venerabile 
Vergine, ma ancora in vn canto a piedi dilei in vnrinuolto, i 
Lmreaminj tutti pieni del fauguc vfcitole in erandifsima'quan- 
titi , ncll’eiserle fiata, come se detto dal giulliziare ben due voi 
te con il coltello percofsa nel collo, fenza hauerglielepocnro dal 
bufio fiaccare .Qu? omnia [per dir le propri e parole di efso San 
tu Pontefice doue quello fac.o, & alerò racconta ] . 

^ No- 
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V oftris mdnilus pcrtraclantes cuin ^ener Alili torpori 

honejlc infra muros buius Tramane ~)>rbis induximus . 

Et il luogo doue egli efso facratifsimo Corpo ripofe in Roma- 
iijfieme con quelli di Vpjeriauo di lei fpofo , e di Mafsimo mar* 
tiri :c quelle di Vrbano,e di Lucio Pontefici, e martiri : fu l’auti- 
chifsima Ghicfa di Santa Cecilia Rata già edificata, doue era Ra- 
ta la Tua Cala. La quale perche era quafi del tutto rouinata, fece 
non folo rcfiaurarc, ma quali rutta fare di nuouo ; intitolandola 
in San Gregorio f per hauerla forfè anch’efso Santo rifatta] San- 
ta Agata.e Santa Cecilia.E che fii più, accanto ad efsa habbiamo 
fatto [dice egli ftefso ]vn Monafterio nel quale ftiavnaCongre 
frazione di Monaci, i quali di e notte nella detta Chiefa cantino 
Laudi a Dio e Santa Cecilia: clafciatc rendite [ per dirlo brieue- 
mentecon le di lui proprie parole ) in fhndis & cafalibus , onde 
gabbiano efsi Monaci da viuerecommodamente. Della quale vi 
(ione fece ancora l’iftelso Pontcficc,o!tre ail’infcrizionc, far me- 
moria in pittura, nel portico di detta Chiefa, nd modo appunto, 
che fi vede efsere fiata pofta in difegno nel libro doue filegge ti- 
fi vltima traslazione, con molta diligenza . 

Hora eflendo il titolo di effa Chiefa dì Santa Cecilia,dopo cf- 
fcr e fiato eletto Papa Gregorio quattordicefimo, venuto in ma- 
no ddl'IUuftrifsimo Paolo Cardinale Sfbndrato fuo nipote > Si* 
gnor veramente dotato di rara pietà, c religione: dietro alle qua 
li vanno fempre iu gran fchiera tutte l’altrc virtù : aiuienne l’an- 
no 1199- chchauendoeglimefsomanoa refiaurare, & ornare 
magnificamente la detta fua Chiefa > con quafi certa fperanza, 
per.molteconiettùre di Iutiere a trouarc le Caere reliquie di elsa 
Tanta Vergine, per ef^er cofaccrtifsima.come fi è detto, che qui- 
ui erano fiate ripofte, già erano quafi ottocento anni ; Auuenne 
dico, che nel fare eglif il quale a tutto yolena effer prefepte ] ca- 
uar terra appreflo l' Aitar maggiore , doue fapcua efsere fiato fo- 
lito anticamente collocare i Corpi Santi 5 & appunto doue era 
quafi per cótrafegno vn’occhio , chedmieua hauer giàdato lume 
?d alcuna tomba ; non furono andati mol to focto, che trottaro- 
no, accanto l'vna all’alira, lungo l'Altare, c quafi fotto quello, due 
arche di marmo Le quali vedine , non voile efpo Signor Cardi- 
nale, che più auanti fi fàcefsc, fe non poi che furono chiamati te- 
fiimooi, i quali a tutto ciò foisero prefenci , Lquali furono II Vi- 
' cario 
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càv'odefPapà, IacopoBnzio fuo fegrerario : i Padri Pietro Ala 
gona , e Pietro MottaaGiefùiti ; & al «ini Sella famiglia diefso 
Monf. Illuftrifsimo .1 quali-venuti, e Ietiaco il Coperchio a quei- * 
là, che era-verfo la porr&deila Chiefa,videro dentro a quella vna 
cafsa di ciprefso, lunga lèi palmi, larga vno e mezzo, & alta due- 
La quale ha ttendomon fenza alcuna diffieulrà aperta , finalmente 
in elsa, tutta foppannata difeta verde e rofsa, tremarono ( adope 
randouifi con molto affetto , e con le proprie mani efso Signor 
Cardinale ) il Cotpodi efsa Beata vergine Cadila, coperto di va 
-ricco velo di feta, fotto cui rifplencLeuano le fue velli d’oro tutte 
afperfe di fangue :con le quali era anche fiata trottata da efso Pa 
pa pafqualc ,& eraprimìcramente fiata fepellira da Papa Vrba- 
110 . Ma nondimeno focto quelle,e fopra Tofsa di ld, fi vedetta an 
cor a parte dei Cilicio , che irriti le-nnde carni portava , coperto 
..dalle dette vefti d’oro,e difeta : Conforme a quello, che fi è det 
to nella narrazione del fuo martirio- 

Cecilia •vero fubtm ad carnem cilicio induca , defuper 

.auro textis <V.ettihts tegehjltur. Et a ipiedi di efso fantocci r 
f>o erano in vn rinuolto i Linteamini tinti di fangue, de’ quali fi 
c di fopra ragionato . E tutto che elio Corpo non fofte più lun- 
go di cinque palmi e mezzo, nondimeno par da credere , che lei 
ttjuente douefse cfsere fiato maggiore. Giaceua, pendendo in fui 
lato defiro, con !c gambe alquanto raccolte; con le braccia in- 
nanzi al petto : Etiti fomma a guifa di dormiente, encilaftefsa 
maniera , che rend(it.o lo fpirito l’haueua Sant’Vrbano ri- 

' .trottata. 

Nell’altra Arca maggiore , pur di Marmo ,e piu vicina aTl’Al- 
tgre , fiirorio trouati i Corpi de’ tre Santi , r fiati a lei Compagni 
nel martirio ,’cioè di Valeriane , di T ibtirzio , e di Masfimo: 
fiati anch'efsi quiui polii dal medefìinp Paiqualejciafcun nel fuo 
lenzuolo , fecondo l’antica conferuitudinel E Ce baie non ui era 
pienti contrafegno di lettere , che nominatamente ciò dichiarali 
fe,n cn dimeno fi potè giudicare che il primo iurte quello di Ti- 
burzio,il fecondo pofto nel mezzo, quello di Valeriana, & il ter- 
zo quello dt Mafsimo . Pcrcioche, oltrea che con quello ordine 
fi pongono Rell’Epitaffio, del quale fi ragionerà : quello di San 
Tiburzio fi conobbe a quello, che gii macatta il capo ilqual fi tie 
Re dentro a vn Tabernacolo in CJucfaj E quello di S. Valerianio 

M viene 
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alene difHr.to da quell;' di San Masfiijro ,per dsere flato quel??,, 
non decapitato ,ma vcci.o con le piombate in maniera, che a tv 
Cora vi fi vedenano i fegni delle percofse. Per non dir nulla della 
fimig!:aiza,che era fra loro ne’Capi , e ne’ Corpi de’ due fratelli 1 
Tiburzio, e Valeriano.e'ehe i Capelli della chioma di Mafsimo 
( non Itati reciti dal coltello ) etano non coll interi”, ma fi bene 
mcfcolati di fangne . 

Senza qa.fti adunque hanere toccati , ne rrofsi , anzi lafciati 
fiare come fi trouarono , feceersorJllnflrifs. Cardinale, cattare 
dell’Arca di marmo la cafsa di ciprefso, nella qua'e era il Corpo 1 
della Vcrgine,e quella con honara.-.a di lumi e cóueneuolc C on> 
pagaia portare invita cella accanto- al Monafterip, la quale è iti 
capo della minor naue alla delira defl’Alrar magiorc, enellaqti* 
le fi foglino vdire le confcfsioni delle Monache . Eira ranco ha- 
uendo egli fatta fare vita nuota Cafsa pur di legj •> ,.tutta dentro* 
foderata di drappo, in efsa pofcla detta vecchia di arciprefso,fec . 
rò con diligenza, e fuggdrò.Ne tacerò che efsa ntioua Cafsa (ri— 
romateche furono le fiere reliquie a fuo luogo , come fi dira) 
mandò à Milano alle Vergini dèi Monaftvrio di San- Paolo, in; 
fra Icqtnlf haucua Sorelle , & afre parenti . > 

Fatta adunque la detta ntioua Cafsa^on degno, e comicnetio-' 
le apparato, iamodo accommodare dentro alla detta CeHa.chtr 
per vna fineftra ferrata , la quale riefee in Chiefa , pntefìonocfse' 
facrereliquie efser da tutti tiedeure: fparra che fi fu di ciò la fama 
perla Citta, cominciarono , a concorrenti tante genti, che era 
cefa marattigliofa . Ma il Cardinale fatta con vn forre vfeiofer' 
rare, e fuggellare la cella , di quello tenendo fempre apprcfso dì- J 
fe la chiatte , andò afirfaperc irrotto a! Pap 3 , che m que’grotnt 
autunnali fi mtouaua a Frafcato . 11 quale tutto battendo con fuo* 
grandifimo piacere udito, farebbe fubitamstrte andato a Roma,, 
ma impedito dalle podagre,gfi fu forza alqn&o indugiare. Mat 
nondimeno mandò fra tanto l’UTuftrifsimò Card ina fe Baronia 
a uedcre,come Def‘egato,e riconofcete efse fàcrerelique .llquale 
con efso Sfondrato , giunto a Roma , fenrt gritii^piaccrciii, veg-' 
gendo cofì grati téforo . E notvpitr- che ver gìornÒ'diinoratoiir,fir 

ae tornò a di tutto raggttaglrarc il Pontefice. 

^ Nc molto dopo ricordandoli efsó llltillrifsirno Sfondrato,il 
già det o Palquale primo, oltre a i fópra'dém, heiiert anche nel-- 
ai medeflma.Chiufa.ripofli j Corpi de i-eaci V ebano r c 1 ucio' 
( * * Potuefitr, 
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Pontefici, meCsi huomini a cercarne, con non molta feticha tro-' 
uarooo Corto quella di Santa Cecilia, jvn’altra limile rAca di mar 
tno,& in efsa i detti Canti martiri e Pòtefici, ciaCcuno nei Cuo pro- 
prio lenzuolo . E brieuemente , che odle dette tre Arche fodero 
i Corpi de* detti Santi , dichiara quello Epitaffio , che era Cotto 
l’Altare. 

piane Jìdei $clo Pafchalis primusab imo, 

Ecclcfiam rennuAns 3 dum corpora facrA requirit 
r Eleva t inuaitu m ’vcrt prandi mar t iris alm<e 

■ ■■ Cecilia corpus , hoc illud marmore condens , 
j Lucius j Vrbanus buie Pcntijiccsfociantur 
• VofqueDei tojìe s Tiburti , Valeriane 
Maxima cum diElis confortia digna tenetis, 

; fi os colie egregio s devote Pgma patronos , 

Ma qnSto gride fi moftrafse la deuozione del Popolo Romano 
vertbtnttele dette lante reliquie, e mafsimamente della loro 
?a«ti(sima Martire Cccilia.è impofsibile a dirli . Percioche eCsen 
'do elle fiate fatte accommodare , come fi è detto,có ricchifsimo 
apparato dentro alla detta Cella in modo , che davna finefira 
ferrata di quella, verCo la ChieCa.poteano da tutti eCser vedute, có 
‘'tanti c'andelieri.e lampade, che era cofà graziofiCsimaicom inciò 
rfpbito, che li coCa fi Ceppe, a "efiere tanto gride il concorCo de’Po 
4Ì0II ,'i oliali vi àndauanò, che Copra i ponti, e per le firade , che 
‘ad efsàChieCa conducono, era coll grande la calca, che bencCpeC 
lo non fi poteua ne andare innanzi , ne tornare in dietro . Ma Ce 
£iò auueni.ua nell’andanti , c tornarne per tante firade, nella lar- 
ghezza del paefe all’intorno , che fi può credere che CoCsc nella 
firetezza della ChieCa, e dattorno , che non fia meno del vero ? 
Cenzache' vi fi potefibno opporre gl’Ahbardicri della guardia 
" ddPapa, eCenza , che fi haue&e quella riucrenza^eriCpttco alla 
perCona del Cardinale ( che quali mai non Ce ne pai tuia) i a q [ia - 
le conueniua . 

Dopo adunque eCserui andati quali tutti i Cardinali, ritornato 
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finalmente a Roma il Pontefice, anch’egli più volte andò a - vede-» 
re, e venerare tanto tefòro,.lcopertofinelrerrrpo del fno filicif— - 
fimo Pontificato. Majp-iu di tutti gl’aitrr, anzi puf Tema compa» 
razione , di tanta grazia riceuuta da Dio.godeua efso Illuftrifsi-' 
uiOjSfondrato - T in tanto , che non fapeua , ite poteua , ne anche 
per brieuc fpazio , ufeir di quella Cfiiefa , ne partirli [ dirò cofi J 
da vagheggiare cotanto fuo bene . E percioehefommamente di 
fideraua, e con infranza orando chicdeua, che alcuna particella- 
di efie reliquiequfe della fua Santa Vergine gli Fofse in alcuivmi-- 
do honellamenre conceduta , tutto che. ne anche il Papa per ri 
uerenza n'hauefse perfe lòiraco, nc Tu dalèfin quello modo corri 
piacciuco ? Che de i detti lìnteamini tinti del fangue di lbfihàuen> 
do hatmta alcuna particella’ gl’alrriCardinali, a quefià,,che*oc-- 
cò ad elio Signor- Titolare di Saura Cecilia, (; vide edere apiccato* 
vn pezuolo'delVirgineo Cranio. Il'qualcfi*ua conictrtìrando,che 
sefendo prosfimo al collo, fofse dal Carnefice nel ferirla fiaccato,, 
e poi nel nettarli ella dal fangue, .& eifere da f fedeli aiuta t&afciur 
garfi,i'iniane(re appiccato a quella parte del panno lino, con che- 
li nettaua ; onde ella potefse poi ad efso Siguor Cardinale, per la- 
di Ini pietà; farne grazia.il quale veramente l’ha,e tiene in luogo,, 
ementamente^di-preciofifsimagemma ;*■ -, • - r . k 

Pafsato poi vn mefe dal di, c-fic era ftato-trouato efso fantifsi- 
mo Corpo ( nel quale fpazio furono da Dio benedetto,per inte-r 
cesfione, e meriti della fua Scrua.fatti molti miracoli ) venuto* 
il di ventidùefimodi Nouembre, giorno a lei dédicato,eflb Soni* 
mo Pontefice, ( fecondo , che già era fiato promulgato , e pto» 
mefso a fiuti , i quali a ciòintcruenifsono, amplifsime indulger» 
ze,e prouednto, che non haueflono anafeerc tumulti) la matti- 
na di detto giorno d’intomo alle quattordici hore,. cofi tutti. i 
Cardinali , fua corte ,& infinito popolo,venne ad-efsa Chiefà 4i' 
Santa-Cecilia.E fatte fue orazioni dinnanzi all’Alltar maggióre 
• Santisfimo Sacramento’, fé n’andò in Sagreftìà ,’doue era vna? 
Gaffa d’argento, la quale haueiuegji fatta fare a fiie fpefe , del fa- 
fórma , pefó , e prezzo , che dì Torto fi dirà, e quella con Iè Polite? 
cerimonie benedirti: . Et appreflò còI'Pfuiale indortb,e Regno in- 
in cipo , precedenti fette Candelieri , là Croce ,.V-efcoui, e qua- 
rantadue Cardinali in habito fo!enne.,.fottoTC)rnbrelIà d’argen-' 
to, ed’oro, portati da gL’Oratori di Vilieziir, e di Sauofà , erta- 
poni Romanie la-Fiuibria di rifa Piuiale fofteutando l’Oratore 
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de! Re Cftriftianifsirno, vfcì di,SagVcfiia,e fc n’anddal preparato 
Tribunale ,Etatcommodatociafcuno al luogo Trio, e fatta la fa 
lita adorazione, e da i Cantori fiata detta Terza; efso Pontefice, 
vcftitode gl’habiti Saccdorali, difcefedal Tribunale all’Altare» 
Dinnanzi al quale verfo il popolo fopra vii pako magnificameli 
fe apparatocela già detta eafsa d’arciprcfTo, infe contenente il 
facro Corpo della Vergine, coperta con vn panno d’oro. Et af- 
fluendo Diaconi i Cardinali Sforza, e Montato, fi cominciò la 
Meffa. Nella quale laprimaortóion'S'fn quella di Santa Cecilia, 
6 la feconda de’ Santi VaIeriano,Tibnrzio, c Mafsimo. 

Etàpprcffio,dopo haifer detto rEnàgelio il Cardinale Cintino 
Aldobrandino ifeguitò il Pontefice con grar.difsima denozione 
i! rimanente della Mefsa infino alla fine della communionc. E 
dopo già efsedo il Cardinale titolate della Chiefa andato al luo- 
go *donc già era ftaró il Corpo di efsa Santa , edoue fi hattcua 
Umilmente a riporre , e già vi età fiata portata dopo la benedi- 
zione la detta Caffi» d’argento : il Pontefice fenza partirli dall’Ai 
tare, tre volte incensò il facro Corpo. E ciòfatccr, hatiédo i qnac 
fro Diacomi Cardinali , Farnefe Santiquattro, Aldobrandino, c 
Celio profila detta cafsa d’arciprefso con il Tanto Corpo, sma- 
niarono, feguitau dal Pontefice, cbeauch’eggli ni haueua lama- 
no , verfio ( dirò coli) 1» detta confezione, fra tanto cantando 
1*A ntifona j. q b CAt(l Cecilia , qu* Almachium fuperafli s 

T ibur^ium y Cp* Valeriana ad martirii c&ronam l/ocafti . 
tc a quella peruenuti ; il Ponteficeaiutato daefsi Diaconi, pofe 
nella detra fua Cafsa d’argento quella d i ciprefso, in fe contener 
te efse facre reliqile : & accanto a quella da vn lato ,riceuendola 
idkcfso Signor Sfondrato, fa taiiofetta d'argento, nella quale era 
intagliata Finfcrizonc, di cui fi dirà poco apprefso . E ciò for- 
nii» di fare,e da capo hauendo il Pontefice i ncenfata la cafsa,s’ixi 
ginocchio, e per alquanto fpazio non lènza lachrime, fece ora- 
rione. La quale finita, e tornato aH’Aftare,fini la Mefsa, diede la 
benedizione,,]^ fe ne tornò in Vaticano r rutto pieno di letizia . E 
perciodie quel giorno fu bell ifsimo, e fereno , nonoftanteche 
moiri altri innanzi fofsero fiati aftramenti , hebbe gran conten- 
to il r popolo in vifitand'o , fi come fece con grandìsfima frequen- 
za quel lauto- luogo iufìno a buona pezza di notte. Ma perche la 
Cafsad’argéto fiata fata da fua Siuuituopera degna verameo 
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todcl bell'animo di tanto Pontefice, non è da tacere, ebe ella còw 
ftò quattro milia trecento nouantadue Scudi d’oro? è lunga ilei 
palmi, larga d’intor no a due,& alta altrettanto o più , e tutta fo 
derata di drappo cr eniifi ; e di fuori in più luoghi tocca d’oro, e 
mafsimamente dall a parte dinnanzi , dotte è Tarme di luì Santi- 
tà con il piano tutto pieno di lidie di rilkwo dorate , con quella 
iqfcrizicne . 

CO 7(PVS 3 S. Cecilia Virginia, martiri s, A Clemente 

nf 

A 

i.'. 


Ottano Pont. Maximo inclujum . Anno M* 'DU 
c Pont f Vili . 


-H- fi. 


Ma percioche quella d’Arciprelfo non capitta in quella vccchià 
di marmo, dentro aPa quale ell’tra ftata cotanti anni, efio MOn- 
fignor Illiiftrifsimo Sfondrato ne lece fare vn’alrra maggiore, fi- 
niilmente di marmofe mefsaui dentro quella d’Argento con Tir} 
clufa.la ripofe nelìrtedefimo luogo, dotte dal detto Papapafqna- 
le Primo , era fiata polla primieramente , accanto all’Altaté de’ 
lopradetti Santi . Quanto poi alla tauoletta d’argento , là Ijnàle 
habbiamo detto cfscre fiata polla da fua Santità da vno delati 
delle facrc reliquie delta Verginei le infcrizìoni, che jn tflÀfbptj 
intagliate, fono di quello tenore;. - ■ J !t 


Hic requ/efi ut Corpus Sancì a Cecilia Virginis , & mar » 



A'ianirum Lucij, &*Vrham Pontìjtcvm,nccnonV4 
le riari 3 T ihyrtij, & Maximi reconditum , 
Itcrvmpojl atmos fere ~DCCC . Clemente VII l. H’ont, 
A'lax.cum vfdem fanffis Martinbuslucem afjcxit » 
die XX. Ottolris y Anno Dommica incarnar iotiis. 


M. D I C. cttius 'virginìs pradiSlus D. IS N. Clcmes 
•y et cri lignea Cttpfa , in qua iaceùat, argentea includa 

inta- 
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tmattum immutar umjneM codemtocy/m f ilS 

xmucmtdammu & tacrbnuxo, tjbtffmfcpm*. 

JkM% X lC. L ' * ta ^ ; W# 

AdctiirtsDtut in àtiafeoifum edpfa pradicii tre? Afar? 

nUn H?Jt, ’tf° y,r i’ m,r cor pon,m xlixfimilìtcr Arca' 

. prsjiiij duo Al arem, ac Pontifici., tucim ,&p4.’ 

. ^mf.prm^béh fornace, ornate inde con . 
ditijunt. -■-■■ - - ..... J , 

Epo P (tulli sTìt tilt s . C cecilie 9 TP F T> L- ~ r. 

„ Sfondratus,cut,licct mi/a-rmopeccatori.pradf 

tacebant , & mKW'&AXtiere.G) tteneraria Dea 
Optrno Mandatami# .memoria banchi fieli, ieri, 

tonfignaut . Anno Domenica incarnationis A 4 D1C 
die XXI 1. ^Mòuembris, fedente Clemente Vi lì. Suitt 

mo Pòntifice.eiHfdemffiontificMusamoVIItl 

• . T . . . • . • i * . . - J, . . . 


/• 


E tutti qt^mc^r d,UMtim a i rcaofl^ 

di d so Corpo ci, Sa**«Gx,lia haòòhum, li^Sf d a ' 
vn libro ftatoci inkrddto.da.dlb Ilici triisim o 
Signor Cardinale Stondrata per lo p^ 
dre Uan rfenaigio Mann wllor* 

Pi iorexii5aìi Ciregono^ 
di . 
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Dì S Anta Felicita, Martire, Madre de fette Fratelli , 
</<?’ fi ragiona a fitto luogo . <^///' Ventitré >. 

. ( dì fioumère, .. - 

.".y \ U . > 

L A dpup all* dieci di luglio da nói fi ragiona, cóforme al Mar. 

tirlógio Romano , in che modo cf$i fette fratelli, figlinoli di 
Santa felicita, fodero fatti martiri fotte M.Anròhio ,dà Pub-io 
Prefetto della Città , non fi dice altro di efsà lor l^fadre , fe non 
che do po la morte de’figl inoli, fp datafentenza.per hapergli ina 
nimitial martirio, & a patire perla fedptit Chriftoucro figlino- 
lo di Dio, ch'ellafiifse decapitata. Mapói che il martirio di4ei 
daU’iftefso Martirolog. fi pone quefto di ventitré di Nouem- 
bre.fidce credete qualuophela cagione fe ne £iifse,che s’indpgiaf 
fe- infino a quefto (li ad efccjuirela dettafentenza , - , ‘ 

. * . » » • lì , \ * 

Di Santa Lucrezia Spagnuola , Vergine e M artire, 

< . , fimilm ente adì Z/ entità di - v V; ' 

v- • '• ?hlouemkre, p 

• ;.V' 3VA' Ci . v.*» • ' 

A Emeriti Città della Spagna, come fi dice nel Martirolc» 
gioRomapo, & altrefi da Vfuapdo, ma pio lungamente 
nelle Notàtiòni deiriluftrift.Baronio,e nelle Cronache di Spa 
gna } fi celebra il Natale di Santa Lucrezia Vergine * 
di JChrifto s La quale nella perfccuzione di 
1 Diocleziano, fotro Daciano*Prefide tu fat 1 i, 
ta martire , iempre dando coftantif- 
ijqia nella fede, e confesfionc 
_ del nome del Signore no- v 
Uro , Ciiesii 
• Grido, Ìì 
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V 1 T Ai e martìrio di Santa Firmina Verginei 
Alti 'ventiquattro di None mère. 

H Àuendovna gioitane Romana, nc’ tempi di Diocleziano 
Imp. detta Firmina , figliuola di Calfurnio Prefetto di Ro- 
ma , riceuuto nc‘ fimi più teneri anni il lume della Tanta fede di 
Chriflo, c funilmeme il battefimo, ardea tutta di difiderio di fa- 
re alcun'opera notabile , che fofse grataal Signore. Per tanto 
adunque rifolutofi di abbandonare il padre, la madre e’ frategli, 
con tutto che haueua, opoteua fperare da quello mondo, per ri 
tirarli in parte done potefse fenza impedimento alcuno offerirli 
al Signore Dio , li parti da Roma . Ne moiri giorni ili Hata in 
viaggio, che come volle Dio^pcruenne alla Citti d’Amelia nel- 
J’Vmbria, laquale piacendole, e parendole luogo molto confor- 
me al fuo difiderio, deliberò di quiui fermarli^ habitarc.Ma nó 
volle già per tutto ciò , tenere nalcofa la fòa profefsionc quali lì 
yergognafse , o tcmefsc d’alcuna cofa per efsere Chrilìiana. An- 
ziymendo chriilianifsimamente adoperò di maniera , che non 
pafsò molto, fu da tutti conofciuta , mediante le fante opere, 
che faceua,pcr quello , che era . Perche efsendo ciò venuto a gli 
orecchi di Olimpio Confolare, Prefetto dellacittà, ordinò , Tap- 
pando quanto ella fofse nobilmente nata, che honoratamente 
gl i fofse condotta dauanti. Ilche efsendo flato fatto , come egli 
la vide [ percioche era di bello e grazioso alpetto , e nel volto fe 
le vedeua la -nobiltà dcll’anitno ( fimofkònerfo lei molto fiu- 
mano , e benigno. Ma con tutto ciodilpiacendogli, ch’ella fof- 
Ce chrilìiana , e deliderando, ch’ella tornafse al culto de gli di;,' 
diaceuolmente le domandò come ella lìchiamafse. Mi chiamo, 
rifpofeella, Ferminaferua.diGiesiiChrifto.. Io ho fentito tan- 
to piacere , foggiunfe il Prefetto", hauaido da alltri intefa la no- 
biltà del tuo fangue, che ti ho hauuto rifpetto ,c fattati qui con- 
durre, non comefcruao.donna vile , macon qnell’honore", che 
mi pareua cóuenifsere fe tu 'ti rifoluerai.fi come io riconforto, e 
priego, ad efsermi ubbidiente, e ritornare all’antica religione 
deuoflri Principi, e de’ tuoi maggiorami rifoluerò anch’io noti 
foiamencc a liberarti, ma ancora a prenderti per mia fpofa , e/i 
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trattarti, cheti potrai chiamare felicifsima .Ciò hauendo vdito 
Firmiaa , leuati gl’occhi a! Cielo , &aguifa di merta tortorei!» 
gemendo, con alta voce difse. Non farà giamat vero , ne é con- 
neniente, che io per alctm’huomo terrcno.mi parta dal mio Cri 
fio Giesù.al quale già mi fono offerta, e data per ifpola . E chi è 
difsc Olimpio in quefla Città più nobile d i me , ò più potente ? 
Rifpofe la vergine: Io non ti ragiono né di quella Città; ned’al 
tra, ma ben ti dico afsolutamente , che non è ninna potenza , ne 
grandezza, che a quella di erto mio Spofo Gicsùfrpofsaparago 
nare. E chi è cortili ? dille il Prefetto. Et ella : già ti ho detto j fe 
tu ci hauefsi badato , che egli è Giesìi Chrirto figliuol di Dio . 
Marauigliorti il Prefetto del coi! libero e rifolnto parlare della 
vergine, rnatntranianon volle per allora entrare in altro ; anzi 
perche già era l’horadi ferta , la pregò ; che ella volefse con efso 
lui dertnare.Etella , non ne farò altro, dirte, mena por tecoade 
finare altra gente , pero che efsendo io chriftiana,come già tan- 
te volte ti ho detto, non pofso hauereteco commerzio ninno. 
Vattene adunque, dirte egli , alla mia rtanza , doue io ti mande- 
rò da mangiare, e potrà i quello prendere che ti parrà fenza ri- 
fpetto ninno . Ma ella in vecedi ricreare il corpo con il ciborio! 
le più torto ricreare la mente ; e tutto quel poco_di tempo , che 
le rertaua infino alfa futura battaglia , impiegare in orazioni , e 
raccomandarli al Ilio Giefu , che le defse fortezza e cortanza ,-on 
de per feucrarte ..fenza tema di ninna cofa nella fede, e confesfio- 
nc del Tuo nome fànrilsinio . 

In quello mentre hauendo Olimpio delinato , e caricatoli più 
di vino e di cibi di quello che a.fobrio, e modello huomo con- 
nenga, e forfè ancora col penfiero riscaldatoli inpenfando alle 
bellezze della vednta gìonane ; tornò a lei, e qnafi ebrei, volle ac- 
coftarfeIe& abbracciarla, ma appena hebbe apertole braccia 
per ciò fare,che!emani ameduediuenneroarride. Perche àllrer 
to da grandolore cominciò in modo a gridare,e raccomàdarli; 
che morta a pietà di lui la finta vergine , lìpofe ginocchioni a 
pregare per la fanità di lui , coli dicendo al fuo Spofo ; Tu Giesù 
mio,e mio Signore.il quale nella linagoga alla prefenza de gl’in- 
creduli hebrei rifanafli a quel cattiuello , che te he pregana.la 
mano arrida; dimoftra tipriego anche fopra quella inferma 
creatura la grandezza della tua miferirordia , accioche riporta - 
conofeere e feguitare . Tn dico, Dio, mio, che illumini le cieche 1 
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menti de gl'huommi, illumina quefto tuoferuo, t conuertilo alU 
tua fantajlegge. Ma non per tutto ciò cefsando il dolore di colui, 
anziprefeendo tuttauia maggiormente ; intanto che non àceua 
.altro il .mifero che raccomandarfì alla Vergine, echiederleaiu- 
\to : ella alui accollatali .coligli difse : Rifoluiti, frate! lo.a crede- 
te, che Giesù Ghrifio fia il vero Dio,& a riccuere il Cinto batte- 
simo , & io ti prometto, che infallibilmente farai per Tua botiti: 
da quello, & ogni altro tuo male liberato. Rilpofe Olimpio 
Tutto .quello ,<he tu mi comanderai farò, folo che perte la per- 
duta mia fanirà,mi (la reftituita. Ciò vdito,mandò incontanente 
la Tanta Vergine a chiamare vn fanto Sacerdote nominato Feli- 
ce j il.quale lenza dimora venuto a.lei, nell'entrare , che egli fece 
nella fiàza.doue l’adoloxato Perfètto giaceua.fubi tamete appar 
jne vna li gra luce, che tutto jquel l uogo fu veduto pieno di mara- 
mi igliofo ìplendore, PichercftandoOlimpiooltre modo fiu- 
j>efatto, gridò ad alta voc.e : Hora veggio io veramejnte.che quel 
. Ghrifio, del quale lì è ingegnata Firminaa tutto fuo poreredar 
ani cognizione, è il vero Pio; E perciò ti priego Padre.che quan 
fo prima mi vogli far grazia di darmi il fanto battelimo . :Setu 
.veramente credi, rifpofe Felice, e con nitro il tuo cuore in Chri- 
/lo,fta lìcuro, ebe otterrai .da lui ogni bene , & ogni grazia .Già 
fi ho detto,replicò quel mifero, che io gli credo,& ho ferma fpe 
amanza doucr per la virtù dpi ftio nome fantifsimo, Tatuarmi . Ra- 
dendo adunqiie.il SacerdoreFelircp.refadell!acqua,nófolamen- 
xe battezzò hii,ma ancora altri cento cinquantotto irahuomini 
,e donne, che qujui erano concorfi nella cafa di lui a vedere il mi 
racolo delle mani diuenute arride , e la marauigliofa luceuenut* 
dal Ciclo . Lequali cofe mentre lì faceuano , Olimpio con la vo- 
,ce,e col molirare loro le rnani/ece a tutti fapere , che dalla diui- 
na virtù era flato miracolofameu te rifa nato. E tutte quelle co 
fe finite, Fel ice celebrò la Tanta Mefsa,comunicò tutti i fcdel i con 
lieto cuore; e ringraziando Pio, al luogo pnde era partitoli 
ritornò. 

Ma tutte quelle cofe elfendo non dopo molti giorni fiate fat- 
te faperea Piocleziano Imp, & in particolare, che Olimpio era 
diuentato chriftiano; egli mandò (libicamente ad Amelia vn cer 
to Mcgizio Confidare in luogo di lui , con efprefso ordine , che 
fe uedcua , che efso Olimpio yolefse pur contuioare nel icruizio 
diChrifto, primieramente lo fpogliafse di rutti i Tuoi beni, & 
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appretto Io facettc vccidere. Al che fare non fi» punto lento il dee 
to Megizioranzi efsendo fenza punto indugiare andato ad A me 
lia, giunto là , fece fubitamentc incarcerare Olimpio . E pochi 
giorni apprettò fattolo!! condurre dauanti coli gli parlò. E pof- 
. fissile, Olimpio, che 'tu fìj fiato fi debole, che vna vii donino» 
ciuola habbia, fi come ho intefo , hauuto ponre di farti lafciare 
quella religione, che infindallefafce , e dalla culla abbracciali! ? 

■ Tu fe’molto ingannato rifpofeOlimpio ad hauerc me per debo- 
le, doue fc’ tu le, e non io,perciochc nelPettermi io partito da gl’i 
idoli, mi fon difeoftato dalle vanirà e bugie ,' & accollatomi alla 
verità, & incaminaro per la via della lalute; ma ti rimani bende 
bole tu, poi che quella verità non conolci . Non tante parole,dif 
fe Megizio, fetu hai caro di viuere.econferuarti le tue ricchez- 
ze, facrifica a gli dij,e viuerai ; altramenti,come llolto perderai 
te, e loro infiememente. Le vere ricchezze e tefori, dille Olimpio, 
che non fono , neanche da re conofciute , fono la grazia di Dio 
della quale ettendo io da lui (lato fatto degno, mi pofso dire ric- 
chilsimo. la doue tu, che non chel’habbi, ma non la conofci, ti 
puoi dire pouero e ftolto . Ma quello ragionamento fenza più 
aitanti pattare, hebbe qui fine, percioche fea tanto ettendo fiato 
quiui portato, & accommodato l’Equulcd .comandò Megizio, 
che fpogliato Olimpio delle fue vcfti.folse a quello legato. Il che 
ancorché fofse incontanente fiato fatto , non perciò, fi perde 
plinto d’animo il caualier di Chrifto, anzi con lieto volto, eda 
niuna parte turbato,!! diede , coli dando in lui tormento ad inno 
care Giefn , ilquale di già hatieua nel cuore altamente imprefso^, 
coli dicendo: Giesù mio, riguardami ti priego con gl’occhi del- 
la tua clemenza , e foccorrimi . Dopo che,hauendo comandato 
il giudice, che gli fofse dato fuoco a i fianchi , mentre ciò fi tace- 
rla pur dandoli il Santo in fu Pequuleo, tutto lieto foggiimfejGlo 
ria à te, o Chrifto, eterni hai ratto degno di patire per lo tuo 
làuto nome. E coli dicendo, fen’andò [fi grande acqui fio haue- 
re fatto in briene tempo ] vincitore ad efso Chrillo. Et il fuo cor 
po efsendo fiato leuatodi fu l’Equnleo, elafciatoper commefc 
fione di Megezio fopra la terra , la notte figliente fii prefo dalla 
Beata Firmina , & in vn certo luogo , detto Agoliano, fatto fep- 
pellire. 

Ma efsendofi la cofa faputa,e fiata rapportata al Prefetco.cer- 
cando egli in che luogo habitafse la Vergine, gli fu<Lcto,chc in 
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vna contrada della Città detta Erubco. Perche comandando,che 
in quella (lefia cafa forte ritenuta prigione, proibì corsamente 
che non lefofse lafciato in modo ninnò dar uia , ne poco , ne af- 
fai delle fue facoltà . Il che rutto effondo a Firnlina latto fòpere, 
cllacofi flandofi in cafa come in prigione, nou faceua altro dì e 
notte.che ìlare in orazione, cantar Salmi, e medicare le grandez- 
ze del Signore , marauigliofo tifanti fnoì , anzi pure in tutte le 
cofe fue . E fra tanto efsendo virttata dà i gentili , bene fpefso cò 
le fue infocate parole guadagnata qualcuno di loro al Signore* 
Finalméredopo efsere Hata lafciata cofì flarfi [ forfè flato tenuto 
il Prefetto in altri negozi] occupato ) alquanti giorni , fattalaft 
condurre dauanti con le difse:. Non fai tu quello, che i Principi 
noftri hanno comandato? A terffpofela vergine, s’appartiene 
il faperlo , efsendo , che non a me , ma a te , & a i tuoi firn ili pof- 
fono cofe non conuenièmi & inique comandare . Et egli ; Io nò 
.ho difse, per cofa non conuenientc.ne iniqua, ne empia il coman 
dare, che adorare fi debbano gli dij ,& offerir loro facrificio; po 
fciache quello comunemente già per molti fecoli fi è da tutti gli 
huomini,in tutte le parti del mondo inuiolabilmente ofseruato, 
e tur cani a fi ofserua . Se adùnque.difs'clla, cofì a te pare/acrifica 
pur u a quelli tuoi dij; percióche io , quanto a me , fe ne farò da 
...lui f. tta degna, fi come io fpero : non voglio altro fare , che offe- 
rire me flefsa a te folo mio Dio in holocauflo di fede . Et egli ; 
molto megliojdifse, farefli ad vbidire,e far quello, che io ti dico 
percióche alcrameiiti farò forzato a farti, fi come ho fatto Olim 
pio, per via di tormenti, morire. Et ella, o flolto, difse , tu parli 
cofì , percióche non fai che efso Olimpio [ doue a te pare hauer 
lui vinto ] hora ripieno di celefli doni , ha la tua fapienza fupc- 
rata : ma tu non fei degno di quelle cofe fapere. Per quelle paro- 
le turbatoli Megazio , comandò ch’ella fòfse incontanente fpo- 
gliata ignuda, e con le mani legare dietro, acerbamente flagel- 
lata . llquale comandamento volendo efequirc vnode’miniftri 
chiamato Vrficino, alzato, che hebbe il braccio có il flagello per* 
cominciare a batterla,fubito efso braccio fi rimafe p fi fatto mo 
do inalto.che noi potédo in niu modo piegare, cominciò có alta 
voce a dire, che patiua grandifsimo dolore ; & alla giouane , hn- 
mil mente raccomandarli, che volefse per lui fare oratione ai fu» 
Signore. Perche haueudo ella gl’occhi/con affettuofe lagrìm* 

1 cuaci al Cielo L cofi difse ; Piacciati ti prego Ciefu mio , di p. r ’ * 
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donare a quello cattiucllo , pcrcioche sforzato , e non di Tua vo» 
glia,volea battermi: connettilo ate,$ignore, e dagli capaciti di 
poterti conolcere & amare . Le quali poche parole appena heb- 
be ella fornito di dire.che quel mifero lèntendofi] libero, da ogni 
male, coll difse con alta voce , Vuq e «ero è lo Dio che predica 
Firm'na, il quale ha a me mandato vn’buomo tutto vefiifo d’o- 
romer lo cui teccamento.hp.la perfetta fantità rihauura. 

Ciò hauendo veduto Si vdito Megezio , fatto colui mettere fa 
prigione , e ritenendo apprcfso di fc la Santa : Ecco le difse , q 
F irmina , che le tue firegberie, Si incantefimi fono feoperti : m» 
non per tutto ciò diffido io punto di hauerti a vincere in ogni 
modo . Ma pcrcioche n>n vorrei ceco ucnire a peggio , torno 
dirti , che vogli facrificare a gli dii, e far che qui poniamo finca 
quello fatto ."Et ella , bf ou uojere , difse, o Giudice , forfè pare# 
doti efsere prudente, co fi ff ioccamente parlare . Parti cofa co#* 
ueniente, che fi debba abbandonare quel Dio, che ha fatto il cip 
lo, la terra, e tutro , che in ef$i , e fopraefsi fi contiene , per ado- 
rare i magmi feuza intelletto, cieche, forde, mute, e fiate fatte pejr 
mano de gl’huomini ? Laquale' rifpofta efiendo partita ftraqa# 
Megezio, le fece con le pugna, quafi hanefsc befiemm iato, dura- 
mente percuotere la bocca. Ma fi come non firmiafe ella per tue 
to ciò di lodare e ringraziare conficcò yojto Dìo, coli ancora 
ne egli di perfuaderle.con gra prometee , a dojier facrificare a gli 
dij. Alle quali cofe rifpódendo ella, che nópuraua di altri . beni, np 
di altre ricchezze, che di quelle fperajia di haucre a polsederp 
nella cafa dello fpofo , c Signor fuo, venne in tanto furore Mege- 
zio , che per yltimo le difse , o tu facrifica a gli dij , o afpetta di 
terminare hoggi lavica tua. Di che mofixando la vergine non tp 
ner conto niuno, difseforridendo ; E che altro, difidero,io,chp 
per Giefu patire ? Vanendola adunque il Giudice fatta gfttar pep 
terra , acc ioche fon catene fofse fieramente percofsa, non iajcip 
metter mano a ciò fare, infino a che non fu qniui portato vn’ido 
lo di CJioiie.accioche ejlà gl’offerifse incenfo . Ma non fi torto le 
fi) quello] pollo dauan i , che foffiando ella uerfo lui, fu defirutto 
con tanto difpetto , & ira di Megezio, che fc.nza indugio comari 
dò fofse erudeiifsimamente battuta . fiche mentre fi faceua, glo- 
rificaua ella Chrifto , apertamente dicendo che non fentiua do* 

lor niuno, Ma tutte quelle cofepenfando Megezio che,ficome 

egli a lei rimproucrò, fofsero fatte per arte magica : & ella ne- 
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gando Cft tl djrfy ch^ iicn articattiue, ma Gicsùera quelli , che 
la maligniti di lui ftipcraua , comandò , che ella fofte per i cape 
gli appefa, c pòftek a i fianchi làmpade accefè . La qual cofa fa- 
cendoli lenza niuna remifsione , e con quella maggior crudeltà, 
che li poteua , forni gloriofamcnre Finnina [ Tempre al Signor 
Tuo raccomandancfofV) il cor io della (uà, y ira e martirio; Et il 
Corpo Tuo fu ‘di ordine del crudel ÌPrelide nella ftefsa contrada 
lafciaro.douc ella uiuendo haneua habirato . Ma venuta la notte 
vn Tanto chriltianO , chiamato Honorio prete le Tante reliquie, e 
non moltoilontano dalla città d’Amelia diede lor Tepoltura . 

- JE VrTicino.il quale, come fi è detto, era ftato fatto mettere in 
Carcere dal Prefide, intefa la morte della Tua maefira e madre fpi 
fienale, penfando di hauere rollo a Teguitarla , fatto a Te venire 
Qccultamentejru buon Sacerdote , detto Valeriano , da lui , con 
quellariiierenza , che Teppe e potè maggiore', ricenetre il Bar e 
fimo $nc molto dopo , dando collante nella fede di Chrifto , fo 
decapitato, e fatto anch’egli martire di Chrifto. 

Dicefi il martirio di quella Tanta Vergine^Tsre ftato ne gl an- 
ni del Signore joj. diMarcilIinopapail lettimo.edi Diocle- 
ziano, eMaTsimiano Impp. il.uentefimo. 

Da quali poi $ buoni AutorPhabbia canata quella iftoria [al- 
quanto da noi abbreuiata, e conforme a quello che del martirio 
di quella Sàta fi dice nel Martirologio) ilpadre Gallonio nel Tuo 
libro delle Vergini Romane, Jafcerò che in lui veggia chi n’hanef 
fi difio . E quanto aH’inucnzione del Corpodi lei, e di quello di 
lanto Olimpio Topradetto, la fomma, e che al tépo di Papa Ho- 
norio Secondo,^ i/id?r-àdo vn Tanto .Vefcouo d'Amelia, chiama- 
to Pafquale, quafi per debito del paftorale vfficiofuo.di Tapere 
doue foTse per appunto i! Cgrpo di Santa Firmina.il quale hauc- 
ua letto elsere flato tepellito in vnluogo detto Agoliano, ne fe- 
ce più volte orazione al Signore. E finalmente apparendogli vna 
notte la detta Santa, oltre al dargli contezza di fe, e del Tuo mar- 
tirio gli moftrò ancora per appuro in cheluogo efse Tue reliquie 
in Agolianoripofauano. Ecofiandatoui egli con ilfuo Clero 
erutto il popolose ritfbuaronoinfiemecon quelle di Sant’OIim 
pio ; e con folenne pomda portarono nella città : e pofero, non 
doue harebbe egli voluto , ma doue panie, per manifefti indicii 
ad else fante reliquie.cioè nel luogo doue fi trouano al polente 
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le operi il Signore per ì meriti , & intercezione di chi die fonò, 
continuamente molti miracoli . 


Delle S date. Fiordi e M aria Vergini } e M drtiri , 
Adi Ventiquattro ài^ (mentire . 

F Lora, e Maria, Vergini e Martiri.corne fi dice nel Martirolo* 
gio Romanp,da Vfuardo , e nel Catalogo patirono in Cor- 
duba di Spagna nel tempo della-perfccuzione Arabica pec lo 
nome di'Chrifto . Perciocché primieramente non (blamente 
forono tenute lungamenete in ftretta , e difagiofa Carcere t 
ma ancora quiui quafi fatte morire- di fame , e di (lento »• 

. Et apprefso, dando efie fempreeoftantifsime nella coi> , 
fefsioncdel nome di Città , fatte con il coltello mar- 
tiri : fi come più. lungamente dicono , raccon- 
tarli da Santo Eulogio nel fuo memoriale de’Saa 
ti. P quale ancora, oltre al ragionare di « 

cf*c, e delle loro reliquie in alcune fuc 
•[ v lettere, fcrifie , e mando loro, o 



mentre erano in carcere » . . 

vn picciol libretto < ; > 

.! motto fpirima» 

, .|e, imito* .o < "• 

i lato# t. i 

Doeumcntum Ai art ir iale , 



, VITA 




Digitized by Google 


VITA, E MARTIRIO DI S, CATERINA 
Verg ine , e A4 artire , e di FauHina zAugufia . 
cAlli Venticinque di Nouembre. 






’ : "■). \*\\ \ 

\ 

... ■ ...» , ' •• ,'rt : 

ALL’ILLVSTRF. SIGNORA VIRGINITÀ FALCO NIERA 

•i-)'; !... v 


Vgolini, Nobilifsima Fiorentina . 

i D ON S 1 LVA N O RA Z 2 /- 


A V E N DO io , dopo quelle di 
tante altre S ante Serue di Diofcrit 
talaConuerfione,c Vita ( conforme 
a tutto che fette ragiona daipiùCat 
solici, & approdati ) di S. Cauri - 
na Vergine, meritamente cognomi^ . 
nata, A4agna da' (Jrei ci ; permetterla , come afuo luogo , 
nel Sefio,& ultimo T omo delle Donne Illustri per S an- 
ta; predo Jtcurta d' indiri ^ << aria a 'voi; per fapere io, nello 
jpa^io dt alquatt anni, che flètè fata mia figliuola f piri- 
tuale, nel Tieue^endo A4 onaflerio di San Pier A4 aggiore » 
ih Firenze : apprejjo Suor Sigilli Albini ^oHraZia , e 
SuorAAaddalena 'Pofira Sorella; in quanta riuerenga 
ep articolar diuogione habbiate ejfa Santa, e per fermo 
che di grande aiuto 'vi fieno Jìatefemprele fue preghiere 
apprejfo Dio; affine ancora , che fiegui fiate più che 
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pure dottìfsima in tutte le fetenze, ma anche in tutti gl’affcri, di 
tanto valore, che non fi ragionauaquafi d’altro , per tutto doue 
ella era ,&aH’tntomo ,-fudavn gran Principe chieda per mo- 
glie alla madre di tei , che molto-a ciò fere era inchinata . Ma Ut 
Vergine, comc qnella, che ancora era gentile,con gran fuperbia» 
& alterigia, ciò al tuttonegaua di voler fare; con dire di non vo 
ier marito, i! quale nonfbfle fi come elltera, nonfolamentc d’al- 
to legnaggio , ma ancora fauio, ricco , ebello. Ma nondimeno 
j>ur legni tando l’innamorato giouane di chiederla, e minaccia- 
re, stella non gli era data : efsa Madre , e la figliuola andarono a 
trouare , per efsere da lui configliate , vn’Eremira chrlftìano , e 
Prete , huomo di gran prudenza, il quale habitaua non molto 
lungi dalia Città. E ciò fece la madre,già effondo Chriftiana.no 
folo per indurre la figliuola a prendere colui per marito, ma an- 
cora, acciochc perfitafa dal Tanto padre ,’venìfse anch’ella alla fe- 
de di Chriflo : efsendo che la fanciulla, rutta data a i findij della 
Filofofia,in tanto efso Chriftodifpregiaua^che non voleua dal- 
la chridianamadre, neanche vdire di lui ragionare-. Arriuate 
adunque al Tanto Eremita , egli a preghiera della madre , s’inge- 
gnò di perfitadcre alla g ionane, che voleffo al detto Principe ma- 
ritarli . Ma hanendo ella a hii fatta la medefimaTifpolla, che al- 
la madre ; egli allora, tocco dallo fpirito di Dio , foggiunfe, che 
•dotte dia volefeejedarebbe-vn marito, non pure a lei fimiglian 
te, ma tale che di grandifsima lunga eccedeua ogni creatura in 
-tortele cofe .11 che hatiendod!avcHro,chtefe,chtegìitefofsefet 
to vedere, A che nonrtfpofc altro Phuomo di Dio, ma folamen 
te le diede, ch’ella fé laportaffo a cafa, vna piccola tauoletta, nel- 
la quale era effigiata Maria Vergine con il Figliuolo in braccio, 
cofì dicendo ; Eccoti le immagini dello Spofo, che io ti vò dare, 
e della Tua madre? I quali,fe di ciò glipregherai, ti li faranno an 
cor meglio vedere. 

Tornata adunque la Vergine a cafa, e poftafi ( tocca dallo fpì 
rito di Dio ) la feguente notte in orazione dana nti ad dia Tatto- 
letta, vide, efiendofi alquanto addormentata , la detta Vergine 
Madre, Uc il Figliuolo Giesu/opra tutte le bellezze bellifsimo : e 
Maria volergli dare Caterina per fpofa.ma egli non la volere, có 
dire, ch’ella non era bella. Di che,fiiegliata che fu la giouane, già 
prefa dall’amore di efso Giefu, fi attriftò mfino a morte . Ma tor 
nata la mattina con la madre al finto Padre, e raccontatogli ciò 
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hauetta veduto, egli dopo baiarla informata deHecofe della fe- 
de di Crirto.comiertita.e battezzata ; l’afsicnrò, chenon piu di- 
fpiacei ebbe alfuo fpofo , anzi oltre modogli farebbe grata . E 
eoli tornata la già oltre modo innamorata tanciufla a caia , tutta 
ptenà di buona fperanza, portai? m oraziane, 3c addormentatafi 
ainizi alia detta TaùfMetta , cifa Madre di Giefu Ve apparile có il 
Figlinolo piu fplendido-, che il fole, e da infiniti Angeli accom- 
pagnato. Al quale offerendo Mari a Caterina per ifpofa, egli co- 
me diuenutaperlobattefimo bella, non piu mortrò di ricufarla, 
ma l’accettò bere volentieri* e con vn celefte Anello la fposò. Et 
in tanto fu la cofa vera , che deftatafì Caterina, fi trouò l’Anello 
in dito , e congàudio indicibile il mortrò alla madre, racconta» 
dole i! tiitto . E coli da indi in pon.rutta ardendo dell’amore del 
filo fpofo , cominciò a difpregiare ogni altra cofa , e non atten- 
dere piirad altri rtudij, e fcienzc, che all’intera cognizione di lui. 
Ma nondimeno per allora-fi rimafe nel fno pa'azrzo ,pienodi rie 
chezze,e di feriti, come veramente difcefà di fangne Reale. 

Fratanto-hauendoMafsimino Imp. (che co fi fi dee direeó- 
formc al Martirologio, .e non Mafeenzio ) per fue let tere,e grida* 
comiocate in ÀlefTandri^done forfè era per paffagg io, andando- 
aHc-fiie imprefe d’Africa, jnfinit&moltkudinc di Po poli e ricchi; 
e potieri.per faecificare-a gli E>ijVcó-minacce di grani pene a eh? 
hon vbkfifse, o-hanefte altra religione, c mafsimamente la Chri* 
ttiana: ciò fentendo Caterina, eleggendo tutti con gran fella- 
correre a facrifìeare ; e la città piena di popoli , ed-’anima»' 
K ; tutta fdegnata e-piena difanto zelo , prefrfeco alcuni de’ fno? 
tl#lpalazzo,.e mnnitart col fegno-della croce , andò al Tempio-à 
Doue hauendo trouati* molti 'Chriftiani , che per paura atidaua- 
no , quali forzatamente a facrifìeare , prefa da gran dol >repep 
amOre-dcl fuo-fpofbj rtpofead afpcttare,chcvcniffe l’imp. Equa-- 
le.periicnuto che fii alla porta del tempio, gli cominciò Caterina' 
a ragionare della vanitide gl’idoli : e della verità della- fede di 
Chri{lo>.concbiiidendo,xhc ftolramenre haueua fatto a raguna— 
ce tanta moltitudine afacrificarloro ; effendo, che altro non era- 
no* che opere delk mani de gl’huornìni, & in fornma non do— 
uerfi adorare altro Dio, che il Creatore del Cieloe della Terra, e 
Giefufiiofigliuolo ^concerto di Spirito Sanrrv, e nato di Maria- 
Vergine, conuerfàto con gPhuommi,pafsionato, morto ; e final— 
aitate rifu&hato > falito.in.GieIo,^.fadcre alla deftra del P idre .. 
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Della quale fi profonda fapienza ftupefarto Cfcìare, e pari maire 
prdfo dalla bellezza , 8c altezza d'animo di fòli: non Tappimelo 
p e ècfora , che altro fi riTpondere , la pregò, ch’ella tefeiaìfe fini- 
ile i facrrficij,e poi le rifponderebbe ; Et apprefso comandò, che 
ella fofse menata al palazzo , e-quiui infino al’fao ritorno tenuta 
in bttonà cuftòdiaT J ‘ - : 1 , fti 


Finito il facrificio , che veramente fu magni ficennfs imo, coli 
dalla parte dfell’Imp. come degli altri , accompagnato , fi comi 
era nel venire , dal fenato Màgi ferirti , & altri nobili , ìenetorn$ 
mttolietoal palazzo, fe non inguanto gl’haueua molto alterato 
l’animo il parlaredi Caterina ; e forfè ancora (fi tome aitimi af- 
fermano ] la marautgliofa prefènza,e bellezadrlei r NTon fu adun 
que fi torto ricontato al palazzo , come co ferì , a curia cofa pre- 
nieira , che fattafi itenire innanzi la gioitane , le dimandò ( come 
che forfè il fapeife ) chi ella fnfse . A c he ella rifpoìVf fi come af- 
fermano! più! che era figliuola di Corto, già Re; onero , come 
altri dicono e pare piìiucrfimifc eflère difeefa di sàgne Rea!e;cht 
haueua ( ancor che allenata in grandezze delizie) tutti i fuoi'ali 
ni impiegati, e non fenza frutto , nelle difelipline, & artilfbera!- 
li ; echc finalmente fièra partita dal culto de’uani di} r i quali rie 
aleirte ad altr i poteuario alcun gioilarrtéto apportare, Echefia 
TeftWero , difs'ella , che altro fon 'eglino, ciré opere di mano de 
•gl'hiKiiTMni ? che arerò dico, chefimulacH d’alcunr.i quali per al- 
eim’opere egregie , o benefici) farti al mondò, furono primiera- 
mente detti immortali ,* c poi - it? precedo di tempo da huomirti 
Tgiidrann, e forfè carr itti, chiamati dij ; e poi da i porteti hattu- 
'ti per tali , 81 adorati ? Ma conciòfia , oCefare, che tutti colorò, 
: -i qual i f i ocra mente hanno à quèftr sì fatti dij creduto, fieno' fta- 
'ti àrfiwdò eremo condèrniatrjdoue hanno a- ìlare in fempiterno, 
non gli voler tu imitare > irta come efi più feHno,giudicro, e ma- 
gnanmiiti veramente reale, babbi colui folo per vero Dio, il qua 
le, fattoli per noi bromo-, e mortale, ne ha liberati dalla inorce,e 
da effe pene infernali ;• procurandoci la immortalità delPadima, 
Tetèn».feTtire k ,’& iivrieloTempiterna; bearifsima vita> T-fumd 
■ Di cofì -fatto-pari a»>e maratiigliancfofi Cefare,.eperciò'tefnei)- 
do,& in lei pìttime ir amente gl’òcchi fifiando,quàfi Thebb^uél- 
1 animo fuo, nòn perdonila terrena , maDèadifcefe dal eielò -1 
Perche, ferito Alquanto- fopra di (è, dopo hauerc con certcfue psi- 
che parole, nou ciato iaoulU , c ìolo guardando la gionane, ella 
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di cìòiccortifi/echeegli più aiutiti nò fapetia che diri! : perno* 
Arargli, che ellapenetraua i Tuoi pender i , ripigliando il parlane, 
C od ditte . Qualunque io mi fia.o Imperadore.iofion cq-ta,quaa 
to è dai canto mio , che io non fono alerò chepoluere.e fango, 
fatto in quella forma , mafi benenell’animoornata delfimma- 
gine di Dio. E perciò bifogna ammirare non me, tna la lapicq 
za deH'artefice. che in materia fi ydehabWa potutole voluto por 
re tanta bellezza . Imperochecofi facendo, e lui fitto hauendo 
per vero Dio , ilquale fa, «può fare coli gran cofe , conofceraiji 
tuoi Dij clfere veramente demoni) ; La natura de’ qiiaii,fi come 
tu puoi hora vedere in teff efi>o,non fa altro fare, che prono care 
altrui a libidinc.intemperanze, e nefande cupidità. La quale ri- 
fpofta hauendo l’imp.forte hanutaa male ,« dettole con ira, che 
ella più atlantico/! non fanellafse de” fuoid i) .percioche erano ira 
mortali ; dia cofi foegiunfe; Già ti ho detto più volte, e con ve- 
re ragioni moftrato^ne cofa fieno qtiefti tnot dij.peròfetm più 
ftare a replicarti, il medefimofolòqueftoti Jvò dire, chefetu 
mertefsi vn pocodaccanto l , er#>re,di.die tu fcpieno,troppo be 
ne conofcerefti quello, cbcefsi tuoidij fieno, e vedretta aperta- 
mente il mio Dio «fiere fitto, vero, & immortale . In tanto , che 
fittamente il Aio nome proiutnctandq,ouero figuritelo la /uà cro- 
ce m aria.fi mettono in fuga disi tuoi di), come demoni, che ve- 
ramente fono, fi come doue tu vogli.te ne forò vedere la priioua. 
La quale libertà dipariare della Vergine efiendo fofpecta all lm 
peradore , e dubitando dalle dio evirazioni di ki non ef- 
- fere aggirato, trouò leufa , non fappicndo più che fi dire , e dubi- 
tando non vituperare i fnoi dij.cbegi’era vergogna ftarea difpn 
tare con yn* donna , pu ben troneoiebbe mbdo , onde fofsero le 
di lei proporzioni confutate . E cofi fattala mettere in Carcere* 
màdò, fecondo che già gl'era caddero .nell’animo difare^omaa 
dando per ftioi mefsàggieri , e lettere , che tutti i Rettori , e filo- 
fofi delle circoftanti regioni venifsero quanto prima in Alefsan- 
dria,con fperanza di hauere a riceuere da lui gran doni, doue 
fiiperafsono vna Vergine concionatrice.‘JLe quali lettere efiendo 
fiate con preftezza portate .comparirne, non palio molto, cin- 
quanta dottifttni OratoH , molto nel dire efercitati. I quali arri- 
da tì, hauendo più chiaraméte inrefo,a che fine fofeero fiati chia- 
mati, fi maraùi gl iarono , che ciò fofse fiato fatto per fi lieue ca- 
gione , Di che efiendofi accorto l’Imp. difie loro, che non man- 
. , cafscro. 
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«afferò, tuttoché fiau ertono-per auuerfaria vnt donna, <Jt prepa- 
rarli noti! alcramentr, che' féhauefsonoaden trare in campo có- 
tta vn vai or ofirtimo- Campione . Fmpercioche i tale, difse, que- 
lla giouane.che fe voi la 1 vincerete, vi fari di grandifsima gloria: 
ta doue fe aimenifse( ilchc non vogliano gli dij) chejxer delle, 
vi farebBe di cofigr3n vituperio ,che da tutti farefte riir e beffa- 
ti. Molrijfolamréte confidcrando, eh ’ell’e dònna'. Hanno per nnlia 
il-fuo fapere,.e fa fua eloquenza , ne pofsono' indurli a credere di 
Eauerc a cfsere da lei luperati ; ma io, che ho di lei fatta efperien 
za. Ilo perdireychef ho quafi'per vn’allro Platone ; e perciò vor 
rei,. c he non.altramente forte prone dbtr, chele confi» proprio 
hatielle a dlfputare . Conciofìa cofa, che molto meglio fi?, afpet 
tando gran cofe, trouarle miuori^rhe credendole piccole,dare in 
più forti^ 

Alle qualicolèi! piu fommodì erti Rettori colfrilpoféjève- 
wfimilfc , o Cefare, che quella donna , come tu di, fia quafi vn 
mortrodi natura , ma con tutto ciò-i#>n foeotne ella fia per ha- 
ùere ardimentodi venire al cofpetto di vn folo di noi, e con erto 
diSputare, nomche con tanti: Ma comunche fia , comandandolo 
tti venga in campo,e vedrai quellò-che farà. Hanendò adunque 
datoJordinellmp.quandb a lui-panie, che Caterina venirte doue 
a tanto fpettacolo-, di volontà ai Cefare r cra concordi infinita 
molti, ndine, accioche tùttivedèfsero apertamente dà qual parte 
forte lavettopia: prima che i minirtri aridàfsero per lei alla pri- 
gione , entrato» lèi l’Angelo- dèi Signore cofiìedifse: Tu barai. 
Vergine di Dio.di qui a poco» dilpu-areconfiuornitii, fecondo 
il mondo i fipienti&eloquenrifsimi^llaprefenzadi-Cefare; ma 
per tutto >c io nò dubitare di cofa alcuna , percioche oltre a quel- 
li), che-fa i perterteffa , ti dàra Diotanta-fapfenza , che non folo 
perfuadendo glivincerai,ma ancora Scelsi; rmolti alfriadefc m 
pio loro conuertirai aDio ,ne poi parterà molto , che ancor cu 
ftrai , dopo granirtimi rortnentiornaradella corona del mar- 
tirio : e quelle cofe détte fi partiv 
Per tanto efsendo la Vèrgine [ dòpohauere di ciò ringraziato 
ilìStguore, &■ munitali coHegno*della croce) Hata condotta da- 
uanti al tribunale dell’lmp.il già dctto'principale diefsi Orato- 
ri con toruo.efuperbo afpetto-guardandoda giouane:Tu f«ì, dif 
le , colei , la qnalè coninfolenza , esfacciatezza ingiuri) i noftri 
Iìij£ Io fono ,rifgofe Caterina benecolei > che ho parlato di 

loro 
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loro, mi non gìd con infolenza,cQmG tudi , anzi modefiamen-; 
tp, ccpn verffà.Soggiimfe colui: Conciofiecofa, che i più fonta- 
ni Poeti gl’habbiano per dij.edij gli chiamino, perche parlando 
tu di loro gli affermi [ per quanto mi vieti detto .} ch’c fono de- 
moni, e fi muta cri di manodegl’huomini? E mafeimamenre, fe 
ancor tu, come fi dice , hai gallata della fapienza di, efsi Poeti , ef 
fei fiata fatta partecipe della loro dolcezza.Tu diuero [difs’elia] t 
che io ho il dono, che tu dì, ma io lo poffeggo,comc grafia e do 
nodel mio Dio , ilqual’è Capienza , evita :& il quale temere, e’ 

Cuoi pregaci ofl'eruare,è principio dj.più perfetta fapiéza, e nug; 
giorc : La doue le cofe di efsi vofiri dij fono ridicole, « tiittepie- 
ncdi/ciòcchezze , cd’crrpri. Ma dimmi chi è quelli ddqMpfti 
tuoi fi’gran Póéti, che gl’ha nominati dij ? Rifpofe colai ; Home ; 
ro primieramente, la doue porgendogli preghiere , chiama Gio- 
uc onnipotente, e gloriofilvi ino ; e tutti gi’altridij immoitaji . 

Orfeo nella fua Thegonia,, rendendo grazie ad A polline , non lpy 
chiama egli ancóra con i ifledclìmi titoli, dicendo ch’egli t, ornati, 
da a i mortali , & a gJ’iiniiiQrtali ; e che fa -, e yedetimele.cofe?; 

Se adunque per l’autorità di quelli; e tutti altri Poeti, fappiaojp», 
che quefii noftri fono verameute.dij, perche vuoi tu, cotante» i^g 
giuriandog'i, e cercando d’ingiuriare altrui, hauere per tup Dio, 
vn Cruci fifsn.ilquale linaio de gl’anrichi fatiij fi.truoua,che l’hab 
biamai nom inato, nc-fappia non che altro Vegli e Dio ? .Rifpo- 
fe Catti ina . lq fo che coli parlano i Poeti, come tildi, 1 e non có- 
rradico , ma nondimeno vorrei d’altra parte làpere , come può 
ìlare , die efsi Poeti habbiano ih tanta riuerenza quelli vofiri , e 
loro dij, e poi raccontino di lqro.lepiù laide, e nefandecofe, che 
ydire fi polfano? & in fommà fali.che io mi vergogno a ricor- 
darmene , &,a penfarui , non che a ridirle ; in tanto-, che i meno 
vitupero!! fatti 1 irò fònogj'adnlteri j ,# altre fi fatte bruttifsime 
fporcizie s più cb<? befiiaii: Lafciando adunqùecotajicofe da par 
te , e che Homf rojiclj'ocfcwama in più luoghi il fuo Gipue bu- 
giardo, peruerfo.doppio, ingannatore, fraudolente, «prigione, P 
foggetto a vilifsime dopine : Orfeo mnfico, il quale tu hai pur’ho 
ra allegato, non danna egli tutti i vofiri dij di ftoltizia", e di fio» 
pòre? e mafsimamente nel libro, che come hai tu detto', fcrifle 
dernafcjmento degli dij, eereacioite del mondo. Doue mofiran 
do 1 a vo lira vanfià, & ignoranza dice; Neil vegnente male inten . 
dono gl’huomini , ne quando e va,m lo poflono fcacciare? E 
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jbrleti emette noneonfefla Sofmclef fatto come è dicredere, cofi 
parlare dallo fpirito di Dio ]J il vero noftro Dio, dannando i vo 
Al i, la doue dice ; E vn Dio, il quale ha fabricato il cielo, la ter- 
; ra,il Mare,& i venti ; e noi mortali, forte errando, habbiamoor» 
.dinate leconfolazioni de’coofetti, e rimmagthi degli dij di le- 
gno, di pietra, e d'oro latiorate, & a quelle facrificando , e nuo- 
vi giorni feltiui cele biondo, ci facciamo perciò a credere die& 
, fcr religiofoepij. 

Che poi il Crucifi&o mionon habbiahauuto,cometudi, ne 
anche nome appreflo gl 'antichi, non è da marauigliarfi^jercio- 
'<he non può l liumana curioficà perule ftefsa venire in cognizio- 
aie di coò alte co(è,fenza pare icolar dono di Dio, che non lì da 
j* gt’empij. Ma quello, che non hanno ne faputo,ne detto cotelli 
tuoi antichi, non è mancato degl’amici di Dicchi l’hahbia e 
faputo,edetto aperta mente,cioc, che vn folo vero Dio ha crea- 
to il cielo, la terra, il mare, con tutto che in loro fi contiene ; c che 
egli è infcrutabile, interminato & ineffabile .‘Eperciocbe forfè, 
quando io ti dicefsi chi fono coftoro, tu non mi crederefti ; io ti 
Addurrò teftimonianze le quali non tidouerrannoefsere fofpet 
te, cioè de’ cuoi medefìmi ; La voftra,dico,(àpientisfnna libili* 
non ha apertamente ragionato di efso mio Crucififso , della fua 
generazione fecondo la carne, della fua pronidenza , e deli acura 
indicibile, che ha di noi, con altre cofe afsai, lequali non vo- 
glio , che tu fij degno d’vdire ? E per dirti anche in parte le pro- 
prie di lei parole [efe non le fai và,& apparale ) elle foao quelle* 
Verrà finalmente iir quella multifida terra , e lenza peccato fari 
fatto huomo ; con indefefsi termini della Diuiniti, foluerà la 
corrozione delle immedicabili affezioni . Sarà inuidiato dall’in- 
credulo popolo: come reo della morte, fbfpefoinalto, e tutto 
fopportera con manfuetudine, e pacienza . E fe uorrai confidera- 
re quello , che d'iutorijo a ciò dice il tuo Apollo [ in quello alie- 
no da ogni bugia , c dalla fua folita ofeurità ] tu vedrai, che con- 
fefsando (a ciò mofso da diurno fpirito) il millerio della Santifi- 
lima Trinità, chiama il vero Dio, luce in tre modi rifulgente : af 
fermando oltre a ciò ( ancorché noi chiami per nome ) Chrifto 
hauer conuerfato nel mondo, haner fatti [ & alcuni ne racconta ] 
grandmimi miracoli ; hanere infegnatala via del cielo ; efser 
morto, fiato fepcllito, e rifufeitato ;&apprefso,dopohaucreor 
dinaco a gl’Apoftoli, edifcepoli Tuoi , cheandafseroper tutto! 

P mondo 
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mondo a predicare, efser ialito in ciclo, & hauer mandato fopr» 


Toro 1 o Spirito Santo * 

Lcqualitutteco{c > epiiialrrcfoggnignc-,.Tui hauer fatto, per 
aprirci le porte <jel paradrfo.che noi medefimi. ci haiicuamo chili 
fe . Ma bilogna a voler confeguir tanto bene , che ancor noi pa- 
tiamo, fatichiamo, e féguitiamo le lue velligjajfi come [per con- 
thiudere alcuna cofa in tuo prò ibifogna, che ancor tu facci,eti 
laici quella veraci fs ima verità perfuadere . E fé a me donni non 
vuoi credere-, & alfe proprie voflre autorità , anzi pur di lui Bef- 
fò, il quale difTe ; Venite à me tntti, che faticata, e liete aggraua- 
ti, & io vi ricreerò credi almeno alle cofe dette pur'hora , che 
fono fiate affermate da efsi tuoi poeti,. & in particolare alfapien 
te Platone* armitfico Orfeo [ il quale conia fiia- Lira fi dice ha- 
uer fatto andare eziandio le cofe inanimate ] & ad Apollo. I qua 
li tutti , ancorché fofse ccmtra lòr voglia ».lo confé ffhno Dio , & 
anche vengono anch’èrsi a- i particolari- della fua vita * couuerfa- 
zione , morte , e relurrezrone-.. 

Per tutte quelle cofc,&.aIrremorte*cHe troppo larebbono lane 
ghea raccontarli, veggendo Cefarc , l Oratotfuo efser quafi di- 
nenuto mu:olo,e*llupido,riuDlto a gl’altri.cheerano'poca meno*, 
che a lui fimigjiahti,g]i confortò adalfalire anch’efsi la giouane„ 
Ma eglino*, d’opq efsere flati coli alquanto. fo prandi fe , ricufaro— 
no ai-tutto di voler ciòfarc, cofi dicendo ; Noi non pofsiamo, o 
Imperadore, ne lappiamo , cherifpondere alle ragioni , le quali 
collei dice ; e mafsimamente veggendo colui , che è fta noi pre- 
flantifsimo, cofi efiére ftatofuperato-. Anzi quali tocchiamo có 
mano tutto-,, che ella, dice de’noftrr dij , e parimente del fuo „ 
efsere *la flefsa Verità . 

Le quali parole hauendo vdi'te l’Img. tutto accefo d’ira anzi* 
fùrore comandò che quanto prima, fufse accefo vn grandifsjmo 
fuoco nel mezzo della Città , 8 c. in quello gettati efsi cinquan- 
ta Oratori . I quali cotale fentenza vdita , corfono la , doue era 
Caterine, & a i piedi di efsa gittatifi, la pregarono, che dal. luo 
Dio imperrafsc loro pcrdòno,d’hanerefsl peccato per ignorali-' 
za ; e di efsere tatti degni del battefiino, cdel dono dello spirito. 
Santo . A chela Vergine ruttapienadi letizia , cofi rifpofe . Voi 
liete veramente Beati-, poi che inlpirati dalDio , ui fiere difpofli 
auoler lafciar le tenebre, efeguitareda luce dèlia. verità . Lafciare 
il Kc terreno nel fuo* errore , e dannazione , & accollatali a 

quello 
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quello ch ’4 ne’cieli onnipotente, & immortale ,E quanto al Bae 
tefimp, fiate certifsmi, poi che non ci è tempo a ciò jfare più fo- 
lennemente, che il fuoco ,alqua 1 etofto farete condotti , vi fari 
an luogo di quello, e neramente fcala al cielo, efpurgando in voi 
tutto, che vi fufse di macchia, o pecato. E riòhauendo detto!* 
Vergine , Se altro ,perquantoleiù dallabrcnita del tempo con- 
ceduto, innanimiti efsi Oratori , Se accrefciuta molto la loro {pc 
ranza , Se infegnato loro in' che modo douefsero armarli còl 
fegno fan tifsimo della Croce , &hauer Tempre ne! cuore , e nell* 
bocca il falucifero nome di Giefn, con rendimento di grazic,e le* 
tizia g|i lafciòandareal martirio, accompagnandogli con l’o- 
tazione,e con af&ttoraccomandandogli a Dio. 

FnronoadùqMe,quando fi» tempo.prefi da i Soldati, condotti 
doue con prefteza era fiaroaceefo il fuoco, Se in quello gittati al- 
ìi dicifettedi Nouetribre: nel qual giorno pone Pietro de’Natall 
che fiala ièlla loro. E la fera e (tendo andati alcuni de 1 Fedeli, per 
raceorre le loro reliquie, trouarono tutti in modo interi, e falui 
che in «luna parte era fiato niun di loro dal fuoco confumato . 
Di che hatiendo, come cormemua ringraziato Dìo C dopo efser 
molti per cotal miracolo venuti alla cognizione della verita)pre 
fero efsi facri Cadaneri,equelli come diora fi potè flmeglio,coa 
rhierenza ediuozionefepdlirono . 

. Fra tantorimp.difsimulandoilfuo grandifslmo fdegno ,an 
21 rabbia che dentrolo confiimaua ,per le dette cofe vdite , e ve- 
dute, pensò voler di nnouo far pruema , fegli potere venir fatto 
di tìtareconlepiaceuolezze,ehifinghealle fue voglie Caterina- 
E coll fattala!! condurre dauanti in cotal guifa le ragionò . Cre- 
di a me, bella figliuola, il quale come padre ti amo, e configlioal 
tuobene.-facrifiecaai grandi di) noftri.e particolarmente a Mer 
curio, dal quale certo viene quefta tua eloquenza , e cofì granfa- 1 
pere , e ti prometto,che dopo la mogliem ia Augufia, farai mag 
giore di tutti gl’altri della mia Corte : e l’imagin e tua , la quale 
io farò fare, fari da tutti , come quella di vna Dea venerata . La 
naie lcofi fatta adulazione efsendo dalla Vergine conofciuta; e 
che ii Tiranno cercaua có fraude, & infinte lufinghe ingannarla; 
Metti , difse, da parte, olmp eradore le finzioni, lo ti ho già det 
to, p ù volte, che io fon chnftiana,efpofadi Chrifto, che lui fo 
lo amo, e lui foto , e non altri voglio per mio Spofo, Signore, e 
Configliele. Ethora,*cciochetunon babbi a più (pendere ia. 

P » vano 
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▼atio tante par de , per vìttmoti fo Sapere, che come non ConQ 
mai le tue promfefle, per mutare l’anirtto mio , cofi fono, e faran- 
no Tempre vane le tue minacce, e* tormenti*- Pere foche di gran- 
dissima lunga propógola flola def martirio a qual ft voglia poni 
pa ygrandezra, o porpora’ tesrfe. A che rispondendo Cefare, pur 
mofirandodiferc gran' ftima di lei : dehdifse , non mi sforzare 
a fare cótra mia voglia ingiuria i cotefta ma cosi rara bcHezzaL 
Et ella, fa pur, rifpofe, quello, che ti piace ; perciochecon ii to- 
gliermi quella che è à tempo , e breuifsima , mi farai tanto più 
prefto confeguire ha vera, & immortale bellezza^ gloriare firn il 
mente per l’efempio mie a molti della tua corte . Le quali paro- 
le hauendo rimp.vdire»e non potendo più ©Irte dissimulare , ne 
fopportare, comandò , che incontanente ella luffe fpogliata nu- 
da, e con nerbi di bue, ouero, come fi dice nel Martirologio, con 

f li Scorpioni ( che era vna coir fatta forte di tormento) crudeli^* 
mamente battuta .11 che eflendo fiato fatto per ifpazio di dùe 
bore, & ella fiata fempre, non altramenti collante ,& immobile, 
che SefofTe fiata di- Saffo; e non fenzamolte lacrime de’ Circo- 
stanti ; la fece rimettere ht-carcere/con efprefibcomandamentOk 
che vi foffe tenuta mfino a che altro de liberale, Senza niuna Sorte 
di cibo e Conciò folte che fra tanto penserebbe con quali manie- 
re di Supplicij hauefle a Superarla, o Tarla morire. 

Fra tanto dandogli occorfo andare per alquanti giorni fuo- 
ri della Cktà, Fàuftina Imperatrice, che grande affezione haue- 
ua pofta a Caterina,per le coSe vdite della grandézza dell'animo 
dilei, e della bellezza detcorpoj preSa occafìnne dall’eSsere l'Im- 
peratore aftente , Sece a^fèchiamare Porfirio vno de’ Capitani 
ddl’efercito . E fattoli con giuramento promettere credenza, ’ 
gli difsefommamentedifderare,fenzachealtraperfona ni fuS- 
<e, trouarfreon Caterina . Ikhehauendo egli molto fietamente- 
promeSso di fare , venuta ia fera, andò fegretamente perl’im pe- 
latrice , e la eondufse, già hauendo-difpofte le guardie, dotte era 
la vergine-, e con «Ssa uno de gFAngeli del Signore, ilqualche vnv 
geua le ferite ftatelefattedaHe percofse. Ma uó ff torto Tir A gufi* 
entrata nellacarcere, & hebbe uedùta ( dopoeSserfi partito l’An- 
gelo) la tanto defìderata Tacciai & ammirata la Diuina grazia, e 
bellezza, che m iei fioràia , fc vn certa Splendido raggia, che 
. tt’ufciua/e le gittàa piedi con hchrime di lemia,.eoff dicendo : 
H«xa fono. «MKMraeme Imperatrice, c beata, che fono fiata fae 
1 ’ ’ * ' udegna 



Illujln per Santità. _ j ? 

ta (Je^nà <ìi cóli fatto fpettacolo, e veggio il'mio dcfiderio ha- 
«er eff*rto . (Concio fia che io non habbia , già è buona pezza al- 
tro drfìderato , che di vedere, © ferita di Dio ,1’afpetto tuo, e di 
ragionar reco, quando anche ione hauefsi donato perdere l'Im- 
periosa Vira.E per ciò da hora in poi non mi aporterà alcun do 
lore il morire, hauendo a cotale mio defiderio fodisfatto: e maf- 
■fimamente veggendo con mia fomma letizia > coli gran fpiendo- 
re , e dolceza vfeireda gl’occhi tuoi: Beata tela quale ti feia Chri 
fto accodata, da cui cotanti, e lì gran doni, e grazie ti fono 
concedute , 

Rifpofe la Vergine; Tu ancor fe‘ beata, o Imperatrice, poi che 
io veggio in mano de gl’Angeli la corona , con la quale di qui a 
tre giorni , mediante il martirio, il quale ti foprafti , te n’ande- 
rai al vero Re Dio, t noffro Signore , per feco in fempiterno re- 
gnare: Credo ciò che tu di, rifpofe Iìmperatriee: ecofi pare mi 
fia ragionato nelcuore . Ma d’altra parte , come timida , che io 
fono, ho troppa paura de’ tormenti , e della crudeltà dell’Imp. 
Anzi ( foggiunfc Caterina ) voglio, che rofij di buono , e forre 
animo,conciofia, che babitando Cimilo nel tuo cuore, non ha- 
nerano forza i tormenti di giamai fepararti dalla carità di lui; E 
fe pure di qua patirà alcuna colà, il cotpo , fora anch-’cgli fatto im 
mortale quando che fia, e fruirà reco in Cielo , doue prefto ande- 
ra la tua anima, ad afpettarlo . 

le quali cofe & altri firn ili mérre dicena fo Vergine, interrom 
peudela Porfirio , Dimmi ti prego, diffe, Serua di Dio , Et a me 
che darà il tuoChrifto, fe crederò’ in Ini? Et dia, aquelloche io 
veggio, male, difse, fei efsercitato nella dottrina Chriitiana. Co- 
fi e’ rifpofe egli, pere foche infin da picciol fanctillo fono flato 
fempre nelle guerre occupato ; ne mai [ come , che pure n’hab- 
bia alcuna volta vdito ragionare ) hò a ciò , fe non hora , te me- 
diante , volto il penfiero. Sappi adttnqne, fogginnfe Caterina, 
«heniuna lingua può dire , ne feperfi da cuore humano quali , e 
quante fono le felicità, e’ beni che ha preparati Dio , & il mio 
lìiefu a fuoi fedeli , 8t a coloro, che l’amano . E però fedamente 
ramo voglio hauerri detto , che prima Tànima fola , &apprelTo 
lamina e’t corpo infiemcSìnitodl mondo faràtio,e uiueràno etec 
nalmentebeaufeimi in Paradifo, fruendo la Diurna efsenza, del- 
la quale non pofsono efsere quaggiù capaci le menti noflre . Per 
quelle parole adunque tutto ripieno Porfirio di gaudio , credei 

tean- 
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r e anch’egli in Chrifto, & infierii eco efso lui dugento de’fuoi Sol 
dati chefeco erano. E dopo , hauendo egli , «l’Imperatrice det- 
to alla Vergine A Dio , & efserfi raccomandati alle fue orazioni, 
in fu la mezza notte di la entrò fecretaméte vfcirono.E di Cateti 
na, quuii rimala fola, hebbe lo fpofò filo gran cura ; percioche 
non folo fu curata, e lanata delle ferite , ma ancora, tutto lo fpa- 
zio, che vi dimorò, fi» cibata di celefti alimenti Jportatile da vna 
colomba ; & oltre ciò da efso Giefij vifitata,acompagnato da in- 
finiti Angeli ; e confortata ad e&ere di grand'animo , confimi- 
glianti parole; Non temere Cateriua, percioche efsendo io eoa 
efso reco , il tormento non ti toccherà ; e poiché con la tua tole- 
ranza harai eonuertiti molti al nome mio,tu ancora confeguirai 
quella che da me ti fi prepara , rimnnerazìone . ; j 

Ne molto dopo efsendo nella Citta ritornato l’imp. vna mat- 
tina fedendo prò tribunali, fattali condurre Caterina dauanti, tut 
ta piena di grazie fpirjtuaii , e d’vna certa dolce alacrità ? intan- 
to che eziandio tutti i Circoftanti ne participanano ; fi fpauentd 
l’Imp . veggendslacofi frefca,bplla,efanifsitna,la doue penfaua,. 
che ella fube poco meno, che morta di fame,edi ftento, E cer- 
to harebbe Teucramente caligate le guardie, f ma ella "domanda- 
ta da lui come la cola fiefse , confèlsò efsere fiata cibata, e curata 
dininamente, Ilche bruendo egli udito, difs impilando lo fdegno, 
Cofi difse : Hauendoti adunque i noftri di] cofi prefemata , & efi- 
fendo tu più bella , che mai , non volere bora tu , .che tanta bel- 
lezza degna veramente d'imperio , e di efsere prima nella nolira 
corre, per oftipazione pertica , Sacrifica a glidij, e yicni a fruire 
apprefso di noi la beniuolenza , e grazia nofira . Rifpofe la Ver- 
gine ; Ef a che fine debbo mettermi a pericolo di perdere l’ani- 
ma, nobilifima parte di noi, e fatta ad imagine di Dio, per faina- 
re vn poco di vana bellezza fottopofta a mille infermità, e la qua 
le ale [ quando anche altro nop fegua ) farà prefto da gl'anni có- 
fumata ? Lequali cofe mentre ella diceria vn certo Prefetto , faci- 
le all’ira, e di fottile ingegno, fattoli innanzi cofi, per a lui gratifi 
carfijdifse aCcfare j lo credo, o Imperadore hauer trouato mo- 
do, onde habbia collei, per tema di peggio ad vbidirti, e lacrifi- 
care, onero ciò non nolendo a finire in vn tnodo ntiouo , & acer- 
bifsimo la yita , Io farò adunque, cofi piacendori,accommodare 
fopra vna machina quattro mote tutte piene di taglienti feghe,e 
di acutifsimi chiodi, lequali condotte con tremendo impeto, c 
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/Crepito alla prefenza di ler.o ella per gran fpanenro.e timore pfì 
come io credo férmamente’ Jfacrihcherà,o nero gittata fra quel- 
' le, girando/! ette indiuer/ìmodi.Ia sbraneranno. La qual nuoua 
maniera di tormento efsendb piaciuta all’Imp. e fiata con gran 
prefteza fatta, fu condotta,quando gli panie tempo, dauantì a lui, 
fedente prò tribunali , & innanzi a fé Salente Caterina. Alla qua 
le co/! difse; Caterina O tn vbMifci, e facrifica a gffdff, o apparec 
chiari aefsere in mezzo a qire/le mote, che tu uedi,mi/èramente 
tagliata per tutti i uer/r, e sbranata .Et ella , già piu volte, dille, 
tihofatto (apere, qual Zia intornoa ciò Tanimom io.imperò fen 
za più ilare a domandarmi, fa hoggimaf quello , chepiu t’aggra- 
da , lènza alcuna fperanza di hauere mai a perfu adermi cola che 
tu vog’i. Ilquafe animo co/T rifoluto ned'encf© Cefare,e che in na- 
no pregando laticana 1 , comandò', che ella fofse legata in mezzo 
alle ruoto ,.equeile moise , e girate con grandifsima pre/lezza,ac 
ciocche per la vehemenza del moto, ella piti /! fpauentafse , e pa- 
tine mortegli grane". Ma ne a Juiyne aUlnuentore della machi- 
na- venne fàrca alcuna delle' cofe 1 , che hauenarro peniate, anzi tut 
to ilcontrario.lrnperoche fcódèndò con terribile afspetto vn’An 
gelo dal Cielo , primierarrrentefo diferotta, e tòlta dauanti alle 
•tu ore la Vergine ; & appnefso hr modo percolai vna gran parte 
de’ Circolanti infedeli, e miniftri , elfendofì in miUe parti fpez- 
-zate la «raduna - ,. e Te ruote, che morti di loro vi rimafero vccifì. 
Pèrche gridando gi’alrri , a i quali difpiacena la crudeltà dèi Ti- 
ranno: E grande certo il Dio de’ Chri/f iani , egli venne in tanta 
rabbia^, e (mania, che non trouaua luogo-. A ches’aggiunfe, che 
offendo à lui venuta la moglie Àugti/la,e chiamatorodaparte,rac 
comandandogli la Vèrgine, poi che egli yedeua quanto ella fu/Tc 
in grazia del Ino Dio; vna voce dal Cielo, quali di vnofpirito 
cofi gli dille ; Affolui la fcrua del grande Dio.pofcia che vedi, che 
ella non è alcramenri da i tormenti oftèfa ; & è veramente ftoltù 
zia voler combatter conrra- il viuerrre Dicr. Perche feruendoegli 
di maggiore ira , e mafsimamente veggendo non gli edere con. 
fermenti i luoi mede/imi, me(fo-da parte il penfare per allora al. 
la Martire, timo il furore riuolfc contrala moglie, per hauere 
dalle parolèdi lèrcomprefo , oltre all’hauerne alcuna colà vdira 
ch’ella erachrilliana . Fatta adunque quiur portare-^ o allora , 0 
poco dopojVna grandifsinn Arca .asciti modo fermar! j,rhe era 
del entro immobile, fece coti ficcare , come lì potè il meglio, lt • 
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mammelle di e (fa Tua moglie,fopra quella partedi efla Arca) do- 
ue ferrandoli cadè il coperchio , & appreso, a occhi veggenti di 
tutti, cadere efso coperchio con grand’impeto, fopra le dette 
mammelle; e non prima leuarlo, ch’elle fe lefùfsero al tutto (pie 
caee dal petto ; con tanto più dolore di lei , quanto fu maggiore 
la lunghezza del fupplicio. E ciò fatto, mentre era quiut tutto il 
pauimento coperto di fangue, fentenziò, che alla medefima fuf- 
fe tagliata la teda . La qual fentenza hauendo la donna ben vo- 
lentieri accettata , e raccomandatati adorazioni di Caterina , fu 
condotta fi come l’empio volie,accompagnando!a Porfirio,fuo- 
ri della porta, e quiui decapitata alli ventitré deirifiefso mefe di 
Nouembre. , . 

La qual cofa hauendo veduta Porfirio, e per fermo tenendo }* 
benedetta Anima di efsa Augnila, per alcuna cofa che vide.efser- 
ne andata in Cielo, tornato con i Tuoi detti dugento Soldati , do 
ue ancora era Celare, confefsò,& infieme con ef$o lui tutti i det- 
ti Soldati, diefsere Chriftiano , & apparechiatoa ricenere la 
motte per Giefu Chrifto, fi come fatta hauetial’lmperatricc . Di 
che forte turbato il Tiranno, c ma&imaméte per cagionedi Per- 
fino, il quale molto , perlo fuo valore amaua, dopo efserfi di lui 
doluto, e chiamatolo disleale malvagio ,condennòlui,egl’al- 
tri alla morte, prefente infinita moltitudine di Soldati. E coli 
andando anch’efsi ben volentieri e tutti letizianti a morire con- 
fumarono il martirio il di ventiquatrro del detto mefe : Et heb- 
be effetto queHo,cheaU’lmp.haueua predetto Caterina: E mol- 
ti del tuo palazzo al vero Dioper me crederanno. 

Ne molto dopo efsendofi fatta venire innanzi Cateri na, e per 
vltimo hauendo fatto pruoua, ma in vano, fepoteua farle murar 
propofito, la condennò ad cfsere fimilmente fuori della porta, li 
come gl’altri detti pur’hora, decapitata . Doue andando accom 
pagliata da gran moltitudine , e mafsimamente di Donne, che 
amaramente piagendo , ti doleuano d’hauerla a perdere , perue- 
nutà , che ella fu al luogo del martirio , confermo uolto, e da 
niuna parte turbato, chicfetempoa poter tare orazione : 11 qua- 
le efsendole da i Soldati fiato conceduto , ellaleuate le mani , e 
gl’occhi al cielo, coli difsc: Signor Giesù Chriffo, Dio mio, io ti 
ringrazio, che hai pofti i miei piedi fopra la pietra , e dirizzati i 
mici andari , e priego , che le tue mani , le quali furono per me 
confitte in croce, vogli diftendere a riceuere l’anima mia, laqua 
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fc ho perte.e per la tua confefsionejfartrifieata.RìoordàtiSigno- 
fe, che noi fiamO carne , c fònrgUe -, e non perrrtefféèe , che le <fofe 

dà irte fiate fatte per ignofania.gracerbi-ifanviftatOri-deHècore 
noflre, ipefsimi dèmoni , proferifeano^dinanzi'af tito incorrot- 
to,^ terribile rribunalb.ahai fé mie macchie lana , e Cancella còl 
fangue, che ho per te fparto;e da capo fpargerè mi apparecchio. 
Concedimi ancora, prrégòti humilifsimament^ che quefto mio 
Corpo, il" quale t per tutto flato miai Concio , non fi* veduto da 
coloro ,che lo cercano ; ecOn qHella prouidfenza ^chchai fatti 
inoftri cuori, rifgoarda dal' trio fatUocielò-il popolo, che è qui 
d’intorno-; e concedigli il lume dèlia ma cognizione . Et a colo- 
ro , i qpali per me innocHerannO il tuo finito nome T . che le loro 
petizioni, le quali faranno aftlute, fieno efaiidite,* accioche in tue 
te le colè ,e dà tuttì , e per tuttaciò cfie tu operi , & rftruo fanto 
nome fia lodato .benedetto ,c magnificato . E dopo hauercofi 
pregato; dì fica i Soffiati /che facefibnoquantoera flato lor co- 
mandato-. Et allora vncrdl'èfsi , ftrctto il coltello le fpiccò il ca- 
potai bufto,cotvaceiJ>|fsitntìdoloF?, & ammirazione de’ Cir- 
co flauti, veggendò tu ti 3pfrtameme,cofi dal facro buflo, come 
dal capo; in vece di fangue vtfcire in gran copia candidiamo lat 
le schiaro argomento della Aia- verginale caftiti di corpo, e di 
mente . Ma quello v che di grandifsima longa trappafsa tutte le 
marauiglic fintantoché di niun 'altro Santo , che iofappja, fi- 
migliarne cofa filégge Jj fiè-, che il Sacro Catdanere di quefla 
Vergine fu dà gl’ Angeli fubitamente portato in fui Monte Sinai 
nell'Arabia : e quini dà foro-, (feome a tutto il mondò è notif- 
firno.honoratamérfcfepeHito.E cofi le fu fatta dal Signore lad- 
dimandata grazia,cbe ilfuo Corpo non fiifse vedutole toccato 
dà gl 'infedeli i.. 

Ma-finalmentenon è dà fàccere-, che l’Ifloria , e martirio di 
qoefta Vergine, e latina; e volgare , pare come anche fi dice nel- 
!è Notationi dall’Illnftrifsimo Monfignor Baronio.fopta il Mar 
tirtogio, rn alcun luogo difettofa . Peri fòche, oltre a quello, 
©hefidice dell’efsere ella ftata marrtrizatayda Maftenxio Imo. e 
non da Mafsimino rio'non focome voglia il Metrafraftè,ehe do- 
po 1 ’vocifione dé’cinqtianta Oratori ,cheftialli d/cefettedi No- 
vembre, c\h ftefle dodici 'giomi, e notti in prigione, fe ella fin do 
po il cafo delle Ruote, Sivccifione della Imperatrice, di Porfi- 
rio , ede’ Soldati, decapkaraalli venticinque deH’iftcflo mefe, e- 
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.parimente , che vfcif&e in detto fpazio l’Imp. fuori deVconfiniifll 
quel Regno , fi fpedifse d’alcuni.affari., etornafse. Però non fi 
marauigli il Lettore, fein fimiglianri.cofe , nelle quali fi veggio- 
no inanifefti errori, non l’ho .cofi feguitato per appuuto, non ri- 
ftrigendomi a. dodici, majdicendoj Alquanti giorni. E 
quello, chedicodi quefto fatto , addotto per efem- 
pio, s’intenda d’altri luoghi firn ili. E però non è 
gran fatto ( ftante l’eUenzial verità delllHi- 
iloria , nella quale tutti, che u’ìuut 
no fcritto, conuengono) che 
nelle dette Noiationi 
fidica. 

In atiis buius Virgìnis baveri aliau<Ujtt* 
corripantur : inter alia, illud 
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& Sant A locanda ZSeg'ne,xlli ’vtnticinjut 
‘N.oucm&re.. 

*v ' .* ^ . . * !. «i i * • : 

'lf FggencTofi nel Martirologio Romano (otto iVdi venticinque 
lLdrNouembrc qneftc prefttrccife parole, JnAemiliaìtalt<e 
prouincÌAjS att<e lucti de Vtrffnis, &>c. E nó trouando io fra 
tanti Scrittori, delle Vite de’ San, i, alcuno, che de’ fatti di quella 
Vergine ragioni; Neanche dundofene quali niunlume nel- 
le Notazioni ì; ne parimente fappicndomene dire alcuna cofa il 
Signor Girolamo Rofsi.chcpupha ferine l’Hiftorie di Rauéna,Mc 
tropoli della Romagna : non fo anch’io ^che altro ine ne dire. 
Ma non tacerò già .iufegno-, che purè Rara quella Tanta Vergi- 
ne,cfie quali a mezza via-in fra-Firczc.e Ptfa in fu lapropria dir it 
ta ftradaèvnaChiefaintirolatainSàta Iocondaftutto che dai 
Paefani fia detta Santa Bonda ] la quale fngiàde’Padri Camal- 
,dólefi,ma hoggi ède’ Signori.Caualieri diS.Stefano: Laquale bi 
fógna,, chefufse fatta* in memoria di quella Santa, o forfè di 
jqueilè,di cui fi ragiona in efso Matirolog.alIi vétifette di Lug‘»o 
o vero di alenaci tra, p auuétura fiata nei paefe, di quefto nome. 


rrrA„ di Spanta ‘Bìlhilde Ve dòua 3 e JPf onaca , cattata 
( dice il Surio ) dai Tiretti ario Moguntino 
• •vltimament e: ammendato . Eia’ 

fuafejia alti 'uentifette dii 
.7- • . ♦ bimembre „ 


r E E tempo, ch’e il gran Clòdòtieo era Re de’ Franchi, fu in 
vn Cartello della Francia Orientale, detto Nocheimio 
vn’huomo chiarifsi mo; nomato lberimo , il quale di Mechtrida» 
(altri dicono Matilde) Tua moglie HebBevna figliuoIà,chiama- 
ta Bilheldc.Nel qual tempo conciofofse, chenellaGallia.epa- 
rimcntendiaGermaniafofse ancora inuigoreapprefso a molti 
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«ffiperftìzione de‘ Gentili ; i Parenti -di cfsa Bilhelde erano, «a 
occullramente fauoreuoli alle cofc deChriftiaoi. Ondeauuen- 
ne.che efsendo la detta fanciuU inaile’ primi anni della Tua infàn- 
zia fiata portata a Vuicceborgo, fu ratta cjtiiui Catctihumina 
C cioè fh inflrurta nelle cofe della ohriftiana fede 3 ma non dime 
ilo non fu battezzata . .quale chefe ne fofse la cagione. Venendo 
per unto cfsa fanciulla tu eti .ancorché ellanon fapefse manca- 
re daljfacro lauacro della regencrazione: non dimeno fi ingegna- 
■ ua di apparecchiare puro albergo a Chriflo dentro alfuòpettoa 
guardando con grandifsima diligenza il corpo ftio da ogni (por 
cizia,& attendendo alla parfimomia » e tutte altre virtù, che ha- 
ueuafentito forum amen te p i acere a Dio : con fermo animo da 
volere tutto ri tempo della fua vira perfeuerare in tutti i modi 
nel gii fatto proposto di Virginità.. Ma ciò non olla-nte .pero- 
che co/ì voUouo i fuoi genitori ,, le fu forza, quando a loro piac- 
que di prendere per mari :ovn nobile huomo militate . Ma eoa 
tutto, che alle leggi del matr «nonio fòfsc foggetta, e k bifognat- 
fc fecondare la volontàdel marito, ntrlUdimenoperfoierauaan- 
cora per quanto poteua, nell 'amore, eferuigiodi Chriflo.che già 
haueua con tutto il cuore amaro, j8t alqualefieradatadel tutto. 
Coli adunque flando mari-ata, non pafsò molto tempo dopo 
hauere di lui hauuto vn figliuolo , che efsendofi efeoluo marito, 
ia non fo che guerra morto , e poco appresso Umilmente il figli- 
nolo, fiigojnfigliatada Sigeberto Vefcouo Mugontino ito zio 
materno,’ a douerfene andarea Mogunza, e quiui, rinunciato 
l’amplifsirnoftio patrimonio, come potiera,& efpedita al tutto 
dalle cofe del mondo,d&rfi a feguitate Chriflo . fiche tutto haiien 
do ella deliberato mettere ad effetto, cemperato vnSitoa ciò 
atto, vi edificò vna Cbicfa , e Monaflerio in honore detta geni- 
trice di Dio Maria. Nel quale ritiratali con quel numero di Con» 
paone nobili, le quali vi fi porefsero foftentare , fi diede tutta 
al feruigio di Dio ; non foio dando loro tutto di che abbifo 
gaauano, ma ancora mofèrando Loro cori l'efempio della ftia faa 
ta conucrfazione, come haueftouoa efsere veramente ferite di 
Dio. Onde meritò, che egli non piu oltre permettetèe , che fan- 
elli a fua, come noq veramente cnriftiaoa/aticafse in vano . Im- 
perejoche reuelò ad alcune di quell e facce Vergini, che la loro Ba 
Jedca Bilhilde folamentc era Cacechumina,ma non ancor battez 
zatK. Il che hauendo ella faputo.rkorfe al detto Vefcouo, che 
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le ttfoftrafle quello lunette da fare . il quale., gii efiendo anch’d 
lui Hata [fatta la medefìma diti in a reuelazione,di fùa mano la.bac 
ttJzzò. £ eoG diuenura-piùche ancor mai false fiata, temente nel- 
Tamor di Dio, non pafsarono molti anni, che fe n’andò al Signo 
re alli a 7. di Noucmbre.c fa dal Clero ,-e popolo Mugontino in 
cfsa Chiefada lei fiata fa tta^ edificare, lepeUita ; douefu poi 
Jempre chiara j>er molùmitacoli, quiui fatei aia Dio, per irne^ 
citidiicl. 

Della Madre ,r Moglie di San Jacopo intereifu 

' MI, Ventifette.di 'Nouemhrt- 

I Acopo martire, cognoniinawjintercTTo.no'bfle di Tangne ,m* 
moltopiùperfede.efsendo naso inClape città della Perii* 
di parenti Chriftiani , ’hebbe fimiknente permaglieviia donna 
meramente <dirrftianifsima , fi come te’fae azioni dime Ararono . 
Maperciochenon lolamcnte era co»o(ci«eo dal Re per'hnomo 
di ualore ,ma ancora Jiauuto per taleda «itti della Città, adiiien 
uè, cheper troppo amore. Sedotto dal Principe, fi condense, n or» 
citante flfiio eteere chriftian© , & «feerefiato allettato dalla pia 
madre nel timore di Dio .ad ad orare gl’idoli* Lanital cofa ha- 
«endo udita la Madre ,-e la-mogi te fùb i tana ente, meteo da canta 
ogni rifpct&o, non hauendo commododipailargli, e forte te- 
mendo l’ira del Re; coli gli 'terifien®- 

Adunque facqpoper vbbidke avnlmomo mortile, e compia 
cere a chi è nimico del nome Cbrifitauo,rife partito da quelli, 
che £ rifletei Vita? e perpiacercilla toflo futura putredine hai 
late iato il tempi tcru® odore-? La virtù hai commutata in -men- 
zogna, e per fare a modo dVnhuomo mintele , & empio , ti tei 
allontonacodachi ha dagiudicare i nini, e-morti ; irci mandare 
al faoco eterno, & i Cuoi chiamando all* eterna vita mparadifo? 
Sappi per tato chete incorai vita perfeueri, e nonritorni al no- 
ftro vero Dio , vogliamo al tutto efsere da te ftraniere, e lonta- 
ne, come fc non ti hauefsemo mai conofciuto , e non ti fofsimo, 
come infino a hora fiamo fiate, madre , e Conforte fuori che in 
pregando Dio per te , e tua Conucrfìone ; Percioche chi non 
ama Giefu , fi come egli ftefsoditee, più che il figliuolo, marito, 

e tutù 
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*mtti altci.fuol cógiunti di fangue, non Sdegno di fili, oh qua»., 
fp è. verone ijiokcdonne foi>o coni loro conlìgi i , c con i’efserfc: 
tùmorate.di Dio, con le loro preci>.& efompio dìdlauica cagione 
dfclki couerfic>ne,d IL f.:'.ute , e del ritornare a. Dio de*figliiioli , e 
de’ mafiri»,&:akri .. E perciahauendb cotali lettere di fna Madre: 
e della fùj» moglie riccnmtelacopoj & atEentamére lette, dato al— 
quàntofopra di f&pooràppe, tocco dallo fpiritodi Dio, in ama- 
rifsime lagrime,& a fé fletto dille. Se mia madre, faqùalfe mi gene, 
r.ò^lleuò» & incaminònella via di Dio* E la mia moglie con la. 
quale io debbaefsere vna.cofa ftefTa, proteftiano di.volermi elTer- . 
mi ftranierèife rtonmai pnr hancee che fare meco cola del mòdo,, 
perfeuerando iooelje adorati ònede glfldoli che è. da credere,, 
chealtro faccia Giesù . chc nò più volermi hauere percofa fua.? 

1J che tantoda dire,,quanto non volére che io^hahbiamai bene,, 
uè in quella:, oc parimenre nejl’alrravita ? E brienemente per le 
dotte lettere della madre , e.tnogìiera , ma molto più per li loro- 
preghi a Dio* ritornato mi!’ “acopo, & aierma deliberazione di 
DO n voler conofcere altro Dio, che il padre del S ignor Giesù chri. 
ilo iì come haueua fatto per molti anni adietro; e parimente, efi» 
fp.GiefiijcU Ini fi^iuolo , e lo Spirito Santo ; ecco che alcuni ac-, 
eortifidì.ciò, e forfè fecoiul.i l>fo, dèlie corti, mofsida inuidia,, 
corronpal Principe, c gli dicono, .Iacopo cotanto tuo&norico,, 
e dà te amato, è.ritomàtoad.efsere Chriftiano .. La»quaLctdà ha- 
ucndo il Principe vidita , c foFtedjfpiaccndògli per famose , che 
a Iacopo portaua Io fi fece, chiamare dauanti , e tutto vnalcro 
da qtiello,che era vfàto efserc coqhii,gli difse . Adunque è pur ve 
ro che t iì ie’Naz arenose confegikutexuente Mago? E egli Naza- 
reno fono é vogUo'efsere eternamente, ma non già Mago. £ bric 
nemente minacciò il Principe , dòpo altri fifarci ragionamenti, 
che fe egli perfeuerauaintal propofitojo farebbe pentirfi*,di ef. 
ferii partito dalla. foa ubbidienza, & adoraziogedè gl’idoli . A. 
che rifpofè Iacopo , .Non ti penfare. o Principe ,, che le minaccic, 
mi perturbino, pcrcioche non altramenti , che pafsi il V eneo fo- 
pra le pietre, pafsa il furorcnoper 1’orecchie.mie . A. che riipon* 
dendo , difse il 'Principe . Deh noni volereiacopo gommandoti 
con fi poca prudènza -, cfsére cagione a,me di jdìfpiacerc ,.&.are 
dilla tua morte. E Iacopo,, che altroe’ difse , le cofi iàtte.morti 
di fedeli di Chrillo, chc.vturiforegfre.-ad vna vitaaonpmmor- 
t*le, ma; beatifsimainetemo»?E pur 'hanno paura, della morte 

£ djlie * 
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(Edifle il Princ ipe]eziandogl’Imperadori.’É perche quefto ? ri&ft 
fe Iacopo ., fe non pcrchenon fanno che cofa fia la vera vira. Ole 
tinelli, che fono, rpofcia che hanno per vita vna Continua mor- 
te , eia vera . eterna , beatifima vita tìon conoftono .Dalla qua- 
le fi gran cóltanza d’animo di Iacopo, veggendo il Principe non 
potere rittarlo , tuttopienodi (degno ,-■& anche corifigliato da' 
Tuoi piti cari, non meno empi], che -cglifi fo($e, diede (opra efst» 
Iacopo.fcntenzaaterrore mafs imamente da gl’altri. che e’ fòfsfc 
punito con cfsere tagliato a membro amembro . La qualfenten 
tenza.di troppo trappafando lVfo dinante fimiglianti Temenze 
Tufseromai ftate.date , mouendoa picei , e compàfsione alcuni 
.amiciVche.haueua Iacopo, gl imofise a piangere, e pregare efisà 
Iacopo ,<he per Dio , non volefse a quella (ottopotfi , ma anzi 
acroma ndarfial voleredel Principe . A i quali egli difse. Non 
vogl iate fqpra mep Ungere, mapiù tallo fopra voi ftefsi, perciò 
<&»e pòr cotal via io me manderò alla vera vita ;J la doue il Princi 
pe e voi.perfeuerando fcioccamente neìl’adòrazione degl’idoli; 
•c /affidi], ve .n’.aadercte.mfilicifsimia gl’eterni fupplieij. Et in 
.brieve cominciandoli Carnefici ad efisequirela detta fientenza» 
tagliarono a vno a vno tutte le dira della man delira di Iacopo, 
&;apprcfso della finiftra; non Solamente dando egli fernpre co- 
Hanre rtella confelsionedelnome di Gidti , ma ancora femprf 
dicendo a cialcnn dito , conforme al fatto, alcnn detto della ferie 
tura ,o . delle cofe accadute a GiesirneTfuo patire per noi. Dopo 
/htìion haucndólo potuto irpcttatoriamici ,egli ilefsi Carnefi-' 
ci indurre ad alcuna pietidifeftefso, offerendogli la grazia del 
frcncipe , ddueaiuilì difponefse Ubbidire ; fecero delle dita de* 
piedia vno a-yno, quello, che fatto 'haiieuanO di quelle delle ma- 
ni, purfcrti'pre continuando luidi feruirfi a fiiopro diademi det- 
to della (aera Scrittura, ficome ancor foce ’néll’efsergli (piccart" 
dal troncola delira gamba, ela finiftra. Dopola incifionc'della 
gitale, efclamando diise a Giesìi. :J 

Signor mio, efaudifcimefemiaiuo , e fenontnipofsot dine** 
nutovn fol tronco] ne inginocchiarmi, ne a teleuarle mani in’al 
to, accetta il mio buon volcre.É quelle cofe dicedo có quell 'affet 
to , che rtieglio’fi può penfare, che efiere da noidelcrittOjVno de?** 
Càrnefici.giiveggéndòló più morto che viuo, con il coltello gli' 
piccò la tefta dal bullo. E,t i Clirifiiaqi, coli di fWiafco raccpl 1 -’ 
te le fparrc membri, dtedèro Ior fépóltura . Ma ad Wtere Unta 

collan- 
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•tottUlttUUol. cógiunti di Àngue, non èidfegno di lui, oli quan» 
HO è. vero-cjie 1 poIcc.dc 3 cQe.fono cani loro co ufi gl i , c con l'efserè. 
tomprate^Dio, con te loro preci, .& e Tempio didlauita cagione 
4£Ìla.couetdTpne,d JL fluite , e del ritornare a. Dio deTìgliuoli , e- 
4*’ majrici,.8c.altri .. E perciò,hauendb corali lettere di fua.Madrer 
Cdella/ua moglie ritenute Iacopo, fcattewaméte lette., flato al- 
qpàntoibpra di ^paxmppe, tocco dallo fpirltodi Dio,in ama- 
rjfsime làgrime,&a fc dello dille. Se mia madre, laqùalfc mi gene 
r.ò, alleuò, & incaminònelta via di Dio« E la mia moglie con la. 
quale iodebbo-e fiere vnacofa ftefla, proteftano di volermi cfTer- 
mi ftranicrc.c non ma: piu bàttere che fiire meco cola del modo,, 
perfeuerando io celle adorazione de gl’idoli che è. dà credere,, 
che altro-faccia Giesìr, che nò p iti volermi hatiere percofa fua? 

Il che ramai, a dire, .quanto non volere che io.hahbia mài. bene,, 
twin quefUvne parimente .nell’alrra:vùta *E brieuememe per le 
dotte lettere della madre , e.mogliera , ma molto più per li loro 
preghi a Dio, ricornatoin/e Jacopo, fc aierma deliberazione di 
npn voler conofcere altro Dio, che il padre del S ignor Gresil chri. 
fto fi come haueua fatto per molti anni adietro ; e parimente ef- 
fp Giefiidl Ini figliuolo , e lo Spirito Santo ; ecco che alcuni ac-- 
eortifìdi ciò, ,e forfè fecondo 1’vfo. delle corti, tuofiida inuidia», 
corronoal Principe, c gli dicono, lavo po cotanto tuo fanorico,, 
e da te amato, incornato ad efsere Chrifiiano . La-qualcofa ha- 
nendo.il Principe.vdita , c.fortedifpiacendogli per famose , che 
a Iacopo portaua ». toiì fece. chiamare dauanci , e tutto vn’altro 
da quello,che traviato efsere coqIui>gH difse . Adunque è pur ve 
ro che ttt.fe ’Nazareno,e confegueutemente Mago? E egliNaza- 
reno fono e voglio-efsere eternamente, ma non già Mago. E bric 
iiemente minacciò il Principe , dopo altri filarci ragionamenti,, 
che fe egli perfcuerauaiiual propofito,Iò farebbe penti rfi, di ef- 
ferfì partito dalla. fua ubbidienza, & adorazioge degl’idoli . A 
che rifpofe.Iacopo ,h?on ti penfare, o Principesche le minaccie, 
mi perturbino, pcrcioche nona! tram enti , che pafsul. Vento fo- 
pra le pietre, paisà il furor cuoper l’orecchie.mie . . A. che ri/pon- 
dendo, difse iEPeincipe . Dehnon. volereiacopo gommandoti 
con fi poca prudènza, cfsére cagi one a..me didifpiacerc , & are 
dèlia tua morte. E Iacopo,. che attrae’ difse, le cofi iatte.morri 
dè fedeli di.Chriftorche.viuriforcgtre.ad: vna vitauxonpiumor- 
t»lc, m*; beatifsima in eterno»? E pur 'hanno paura. delia motte 
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Idìflc il Princ ipe]eziandogrlmperadori. E perche quello ? rìfbtt 
fe Iacopo-, fe non percheron fanno che cofa fia la vera vita. Cat 
tinelli , cheifono, pofcla che hanno per vitavna Continua mor- 
te , eia vera .«terna , beatifimavitanon conofèono .Dalla qua- 
le fi gran cóftanzad’animo di Iacopo, veggendo il Principe non 
potere ritrailo , tuttopienodi fdegno anche corifigliato da’, 
Tuoi più cari, non meno empii » che-cgli fi fòlse, diede (opra efso 
Iacopo.fentenza aterrore mafsimamenteda gTalrri ,che e' fofse 
punito con cfsere tagliato a membro a membro . La qual fenten 
tenzà,di troppo trappafando l’vfo di quante firn iglianti fentenze 
fursero mai ftate.date , mouendoa pietà , ecompafsrone alcuni 
amici, che haneua Iacopo , gl i mofse a piangere , epregareefso 
Iacopo ,-che per Dio , non volefse a quella fottopoffi , ma anzi 
icromandarfial volere-dei Principe . A i quali egli difte. Non 
vogliate fqpra mepiangere,mapiù tallo fopra voi ftefsi, perciò 
«àie per cotal via io me manderò alla vera vita ;J la doue il Princi 
pe e voi.perfeuerando fcioccamente nelf’adórazione degl’idoli; 
•e/alfidij, ve .manderete «tfilicifsimi a gl’eterni fupplicij. Etiti 
brieve' eomindahdoli «Gamefìci ad efsequire la detta fentenza* 
stagliarono a vno a vno tutte le dira .della man delira di Iacopo, 
&; apprcfso della finiftra; non fòlamenrc (landò egli Tempre co- 
llante rtélU coafcftimtejdel nome diGidii, ma ancora femprfc 
dicendo a cialcnn dito .conforme al fatto, alcun detto della ferie 
tura ,0 . delle eofe accadute a Giesìiucl fuo patire per noi. Dopo 
dhtnon haucndolo pomtoifpctratorijmici , egli flefsi Carnefi*-' 
Ci indurre ad alcuna pKtidifeftefso , offerendogli la grazia del 
lYcncipe , dòue.ilui fi difponefee Ubbidire ; fecerodelle dita de’ 
^iedia vno a vno , quello, che fatto 'haneuanO dì quelle delle ma- 1 
rii, purfcm'pre continuando lui di feruirfi afnopro di a'cun det- 
to della facra Scrittura, fi come ancor fece ncll’eftergli fpiccara 
dal troncoìa delira gamba, ela finiftra. Dopola incifione'della 
(pule, efclamando difse a Giesti. » 

Signor mio, efaudifei-mefeminino, e fe nomini pofsot dine-* 
niito vn fol tronco] ne inginocchiarmi, ne a te fonarle mani inai 
to, accetra il mìo buon volcre.É quelle cofc dicédo có quell ’affet 
to.chemeglio'fi pnòpenTare, cheefieredanoide(critto,vnode^ 
carnefici, già veggèndòlo piti morto che viuo , con il coltello gli' 
piccò la cella dal bullo. Et i Chrilliaqi, coli dj,fliggiafco raccol- 
te le fparrc membri, diedero lor fépóltura . Ma ad lìaùere finta 

collau- 
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«Oftaiwa Ifi fopporrareeofi gran martino , maggiore di quafùtr 
che altro fi ipRortafse granai alcun'albo martire,efTendo che d»i< 
pò poco m -no d’vn giorno tntetvv„e fu farro-adocchi-di lui veg- 
genti,’ gioirono di grande , & indicibile aiino'PafTetraofc preci,, 
o lacrime delle già dette fue pientifsiine Ma dre , e moglicra . Le 
qualifétédo tutto cHe d’hora in borafi'faceuagià mai cornei! ere 
eie, rifinarono di raccomandarlo a Giesù ; fi come anche accen- 
na Niceforo nel qpattordicefimoàibro dèlia fuaHiftoria Eccle- 
fiaftica,, : ' ... , . J 

E che è più-, dòpo efso Iacopo, patirono rrdl’iftefso dì, come 
fìdice nel Marti ri ogio Romano , pe ria fede di Chrifto Intuirne- 
wbiliaUti fedeli . Et ih fra lòroj, come liba per férmo, e poco- 
appreflò, efsa Madre emoglie di Iacopo. La pietà delle quali no- 
é ppfsibilè mai lodare tanto che baffi r per hauerc apertamente 
jnoftratOjdi grandiftimalunga molto più amare l’honor di Did< 
e falute dell’ànime dc’fedcli che naturalmente il proprio figli- 
uolo, eJvlarito .Pregino per noi .. 

* ** * ^ • f »• »li« . , » • . 
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lf Eggefi nel Romano Martirologio, effe a Sebaifa in Armeni*' 
ILcfi ta fcfta de' fanti martiridnnarco,. A cacio Pretese fette don- 
ne : dalla coftanza delle, quali efsendo Hirenano fiata- co rwerti- 
to a Gònfio, jotto Diocleziano, e Mafsimo Pr^fì.cjp ipficmecon 
Acaciofudccapitato .-Mà nel Menlogio de’ Greci , raccontan- 
doli alquanto piìi lungamétc.qndfo farro ..come fi dice nelleNo 
tastoni , fi leggono queflpparplé : . . 




qsiniftrp de’ tormenti ^ìqi^Ii fi dtnaii© alianti martiri: &£*• 
tóndo mila pa^ctwìone di Di©clèziano,p Mafeim jano con cct 
ti efquifiti torménti-cruciate alcune Donne Chriftiane, ammirai) 
do lalercrcoflanzac miracoli, da diurno fpirito lllttlìrato nella, 
mente , fi confefsò Uhmmente-chrifìiano , per là qual eofa pri- 
ma fu per comandamento dcITrefide gettato io vna palude-, 8t 

3 >prefso mefso in vn gran fuoco , .ma dall’vna pena, c dall’alt ra 
tendo timàfo Uleio,. ragliatogli il capo confumò il mar-~ 

J - .105 . <>l . „PS - .-** . . ; ■ - 
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,|da. tutto, i:bt‘ altro nonfi dica dcl'e/ante Donne , nefTvenga 
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a i particolari de’ tormenti flati dati loro , per quello , che dìfo- 
pra fi è detto della loro coftanza contra vn’inucntore di nuoui , e 
fquifiti tormenti :f?può credere che cofe grahdifsime patifsono 
per la fede e confefsione del nome di Chriflo , poi che eflb Car- 
nefice ammirando la loro coftanza, fi conuert» alla fede, c fu an- 
ch’egli dopo i fopradetti tormentici acqua e di fuoco,fatco mar 
tire : Pricghinopernoi. 

Vita di Sant a Illuminata, Cattata dal libro de’ Santi di 
T odi . Airi yentinoue di Novembre, 

N Acque Illuminata Vergine nelle parti di Ranennadi Pa- 
dre» e madre Pagani, & i quali adorauaqo gl’Idoli,chiama- 
ti fvno Marziano , e l’altro Flabiana , Et hebbe ella nome Ce-, 
farea ; manel batiefimo fu poi detta , fi come ella uo'le , Illumi- 
nata, per e fière fiata da Dio illuminata a douerfi fare chriftiana, 
& efserle dall’Angelo flato detto , che cofi douefse fare . Hauen- 
dole adunque Dio benedetto, mentre èll’era ancor pagana/atto 
gratta di venire in cognizione del vero Dio, Creatore del ciclo, 
«della Terra , Cominciò ad hauerem difpregio gl’idoli,e fi partì 
da i Parenti Tuoi pagani . Et ancorché fofse bella di corpo, era 
nondimeno più bella d’animo , e di mente. Percioche rutta ri- 
piena della grazia di Dio, cominciò ad efercitarfi in maniera 
nell’opere dw^fliane digiuni , vigfie, orazioni, & alberali, che 
merkofoiferoda Dio per lei fatti molti miracoli , 
j ! i qual i efèrcizi di quefta benedetta fanciulla vedendo, & ofser- 
nando il padre di lei , e madre , e parimente ì miracoli , in vece 
d’hanergli in ammirazione ,fe ne conturbauano , e cominciato-: 
no a perfeguitarla . E cofi domandandole , perche ella cofi facef- 
fe, e non viiieflè come efsi facenano iella com incida predicar lo- 
ro la tede chriftiana,* móftrare in quanto errore fofsero, adorali 
do gl’idoli *e non piu collo il veroDio>.eGicsòfChrifto Aio fi- 
gliuolo, dalquale,£acédo opere da Crifti«rni,porean<yfperare la fa 
Site dell’anima ,e la vita eterna. De’ quali configli facendo efii 
poco,o mun contarla minacciarono, fe non lafciaaa, e fi patina 
da coitami, c vicade’Chnftiani ,chel’accuferebbono,e fareb- 
boao chiamare dauanti a Sebailiano Prefide, overo Capitano 
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.della Città , & abruciare , fi come meritaua . E che è altro, rifjx» 
fe ella, quefto voftro Sebaftiano ,che vn Vafodi Terra il quale 
ageuolamentefi (pezza ,r diuien Polucre? Allora Marziano tut- 
to pieno d'ira, andato a trouare efso Prefide, accusò la figliuola, 
che lafciati i loro di)',adorana quello de’ Chriftiani - La qual coi 
fa hauendo vdita Sdbaftiano, mandò fùoi mini Uri , che da Pala* 
molo, luogo ioutanoda Rauenna dodici miglia , gliele cpndu- 
cederò dauanti „ 1 quali andati ,cofi maciléreeotne eH’era,per la 
grande allinenza, che focena, e digiuni, infiemecon Fabiana fu* 
madre, aderto Prefide la condurtòjio . tì qualcfubico, chela vide, 
le dimandò di che paefe forte, e che Dio ado rade , A cherifjpole 
la giouane, febene i Parenti mici, che fono q»i,fono pagani,io fo 
nochriftiana, & adoro fi come ho fatto da piccola fanciuliett* 
infino a hoggi, Giesù Chrifto figliuolo del vero viuente Dio,Gt» 
minciò allora Sebaftiano vergendola coli bella 'a prometterli 
doue alle fue voglie 'acconfentire , gran colè ; e che oltre a ùrie 
ricchifsime veftimenta’, la farebbe Principefsa, e gran-donna, * 
Le qiuli tutte cofe rifpofe ella haucr per niente, come cofe terrea 
ne e corruttibili , la doue le ricchezze,chea’fuoi fedeli daua il Cu» 
Dio, erano incorrotttbi1i,eterGe,Sc immortali, L> 

domandò adunque il Prefide, che i n vna fienra ftanza forte di 
diligenza cnftodita,& in fii la mezzanotte gli forte condotta alla 1 
Camera. Diche hauendo la gioitane hauuto alcun femore, fubi- 
to chcfi trouò rinchiuù nella ftanzaydoue coloro la conduflbno, 
proftratafiin terra, fece orazione al Signore coli dicendo? Dio»; 
d’Abramo.Dio d'Ifac.Dia di Iacob,Dio de* Padrinoftri, ilquas 
le fahiafti i trefanciiilHHebrei dalfardenti fiamme della forni- 
ce, ìhmezzo delle quali erano flati polii, libera me dalle manidi 
qneftoempio: & il Corpo mio da ogni polluzione nella manie- 
ra, che infino a bora per tua grazia hai fatto. Manda, ti priego 
Signor Dio mio,l’Angelo tuo.chemtlieuidt qttefto luogo, pri- 
ma che per me végauo i miniftri del nimico della mia verginità 
laquale io ri ho infin qui fenza macchia có Ternata . la quale ora- 
zione hanendo vdita il Signore , &buo apparue qniui P Angelo 
fuo , & accoftatafi alla Vergine te difse, che lafciati quiui i Tuoi 
genitori,fe n'andafse dotte da lui farebbe guidata » Et el la ,fammi> 
difse, Signore faiuànel nome tuo , e fecondò la virtù tua mi giu- ! 
dica: Efaudifci Signor Dio la mia orazione» e da orecchie allepa 
iole della tua anùlla, onde gabbiano a dire g/i efsi Pagani: 
*- J * • grande 
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grande £ if D fa de’ Cfi rfffei ani . E perche i parenti mici mi han- 
no poft3 in queto triftolatfane , ti guiderdone dfcjuale io prie- 
go- che tu- ne vogj i render loro-, (T è r c he mi vogfi far faine le loro 
anime. Perciochcin qua'unche modo fifiancr verfodi mepor- 
tati, fona miei geni tori, ?<: io vbbligaca, feconda iT precetto tuo, 
Bonorargli .. EciàdettOyefd fnbito perduta il lume de gl’occhi, 
«Jìtiennero ciechf . ' 

Venutaadunque la mezza notte, IT come hauena comandato 
ff PWfde,an!darono i miniftri per condurre a lui fa giouane , ma 
non vele trottarono-, pereflernc già* ftaa canata dall 'Angelo’, 
&efTa di li parti*a , fafciandoni i Tuoi genitori colf ciechi come 
erano.Eutrata adunque la giouane per la via Salaria lungo la ma 
f ina, arriuò finalmente a Bertinoro , alE ira cartello, mahnggi 
ritta ..Doueamrcnutalfin vna donna, laqual di dite figliuofi,che 
haucua,vnoera cieco, e l’aTtro-indemoniato; dopo e r sere fiata 
da lei benedetta la cafa col fégno dèlia Croce, e detto ,là pace di 
Giesù fiacon efsavoi, amendne furano dicotali loro infermiti 
liberate Eehc tu più,amcrr<fue IT conuectirono a CHefft'oinlìeme 
conia madre ..Laquale quelle cofe fegttite ,difse alla Beata ,[ da 
cui l’Angelo del Signore , ancorché imiilinre , mai nó fi paratia] 
partiti' figliuola diqueftaTcrra , perctocheinefsa fono alcuni 
rninidri d-il’TtTrperadore Maliimiano- , i quali di ordine di lui 
perfeguiraaio i Chriìliani; edi già molti ne Ranno Fatti vccidere. 
■Facciano dsi, rifpolc Illuminata, pofsonra vccidere ifeorpo, ma 
tron già Iantina. Ma finalmente furanta Ili molata dalla donna, 
che n parti, e rimife per la détta via Salaria . Per laqnale poi che 
fa vit pezzo caminara.cfsé doli, come fianca alquanto addormen- 
tata, gl tei ifse l’Angelo dei Signore invifiòne f Sema df Dio Illu- 
minata fl‘d str, e cammina ; e legirira.ff come è tno collume , di 
fempre di far’òrazione al Signore, Se apprefso le diede noua, che 
ffùoi padre è madre, per i meriti;e preci di lei , partendo dalli* 
dblatria,!ì erano conuertitf a CRriftb: Ma nondimeno lì rtauano 
ancor ciechi-de gl òcchi corporale, fe che perciò conti miafse di 
pregare-per loro con quei più viuo affètto ehepotefse , accio- 
che rihaueftero il’ vedere ,e tanta più {Feonfèrmafsono nella fede 
di Giesù. Della quale nonella, cioè di fentire dall’Angelo , che i 
fuoi genitori foisero venuti alla vera fede, fenti Illuminata gran 
piacere , ne ringraziò* Dio-: & in maniera' fi- drèdeJFpregare , che. 
infieme cò quello della mente, riaucfsonail fumé dé giacchi cor 
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.forali , che fu esaudita. Onde portili in viaggio, guidati dalfAn 
g-lo del Signore, andarono tanto cercando la figliuola.che final- 
méte la ritrouarono nella Città Mattana doue operaua il Signo- 
re per lei molti miracoli. Egittatilefì a’ piedi la pregarono vo- 
lefse hauere di loromifericordia, e perdonargli l’ingiurie , che 
confefsauano hauerlc fatte ; emafsimamenteefsendo anch'els» 
per le preci di lei diuenuti Chriftiani , e fedeli. Laqual colf 
ella fece ben volentieri, abbracciandogli , benedicendogli , e re- 
gnandoli con il fegno della croce . 

Fra tanto fpartafi la fa ma della fantità d’illuminata , e de’ mi- 
racoli, che per lei operaua il "Signore, e mafsimamente nel rende- 
re il lume a ciechi : venne a lei vna Donna cieca da vn’occhio , e 
le iì raccomandò , che hautfse di lei pietà, e volefsi 'impetrarle 
.il vedere anche da quello . Il che ella fece fubitamente , & hebb? 
colei la grazia. E con tale occasione coli dirtela Santa: Sappi 
iìonna, che quandoio era pagana , il mk> nome era Cefaria : ma 
poi che nel ritenere io il battertmo fili chiamata dall’ A ngelo , fi 
come piacque al Signor Gicin Chrifto, ILLVMINATA, hebbi 
grazia particolare d’impetrai lume a i ciechi ,e di fcacciare i de- 
moni). Il qual ragionamento fin ito, foggiunfe la donna , nella 
cui cafa (i trouaua : lieua fu e partiti di qui, pcrcioche fono venu- 
ti iminiftri maialati dall’Imperadore Mafsimiano, aperfeguir 
tare i Ch^irtiaai» e quanti netrouano , che non vogliano ritor- 
nare al culto de gFldoli.tanti ne fanno morire . Facciano ? rifpo- 
{e Illuminata, queft i miniftri quello, che piace loro: quello fo 
io, che per grazia di lui, non mai mi fcpararàno dall’amor di lui, 
ne dalla fua fede fantasima, nella quale intendo di viuere , e mo- 
rire . Ma io fpero , che il mio Dio , fi comemi liberò dalle mani 
del Tiranno ,dauantia ! qualevoi mio padre mi accufafti, che io 
era criftiana, coli mi libererà da quelli perfècutori di Mafsimia- 
no, i quali, quando egli il permétta, poteranno vccidere il cor- 
po, ma non, gii far danno all’anima mia, che non llia collante 
nella fede , & amor di Giesu Chrirto ; ne che egli alla fiue non la 
riceua in luogo di falute . 

Mentre adunque lì dimoraua Illuminata in quel luogo detto,’ 
il Bagno di Papirio, non lungi più che due miglia dalla Città di 
Martana ; vennero i fcruenti d’vii Principe pagano, che in quella 
era, per condurla a lui, al quale già era fiato detto , che Illumi- 
nala era bellifsimagiouane, e molti miracoli , operaua per lei il 

Sienore. 
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"Signore . La qual cola Cubito , che a lei fu detta, cioè che quiiu 
erano giunti alcuni minifiri del tal Principe per condurla a lui 
inficine con tutti altri, che erano con efso'lei, fi diede genuflelsa 
infieme con efsi Cuoi padre, e madre, a fare orazione, e raccoman 
darli al Signore , coli dicendo . Hfaudifci, Signore Dio mio la 
mia oratione, ilqualevedi, quanto fia tribolata l’anima mia c 
quello die fi apparccchia-di farecontrà me tTtno nimico, e mio 
Efaudifu {torno apregarti) l’orazione della tua ancilla , peruen 
ga il grido mioalle tue orecchie,, e mnouati a edere difenforc 
mio centra i miei nimici.nclla mani era, che porgendogli la ma- 
no tna.liberafti Pietro dal fommergerfi in mare : e libera Tempre 
da tutti i mali coloro, che in te con fidano.* Si j dico, talmente in 
aiuto mio, chegl occhi miei non veggiano il letto de gl’infedeli 
ne fi a m alcuna maniera il cuore, e corpo mio macchiato . Anzi 
ricalimi quanto prima. Signore, con tutti quelli miei , in fra. i 
Santi, & eletti tuoi in luogo di refrigerio ; E nella patria de’ vi- 
ueiuida hoggimai ripofo all’anima mia , ede’Parentimiei ac- 
cioche ne anche nell andar all’altra vita fiano da me feparati; Et 
a quella preghiera pollo fine, cominciò a dire con allctto di cuo 
re, e mente tutta leuata a Dio , il Salterio di Dauid : ma non li 
tolto hebbe finito di dire il cinquantefimo Salmo [cofa veramé- 
te al pandi qual fi vogJiaaltta limile .che Glegga, veramente llu 
penda 3 efea- Santa Illufìninata, (ubitanrciitc inficine con i 
tuoi Padre e Madre renderono lo fpirito, e fe n’anda- 
rono al Signore . E ciò feguito , tennero i Chri- 
ftiani, e tntti i tre fanti corpi fepellirono 
alli venrinoue di Nouembre in vn luo 
go detto Pupiniano: nel quale 
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per i meriti , & intercefsioui di Santa 
Illuminata, la quale preghi 
per noi , 
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Di Santa Maura, e di Santa Iujlina } amendue Vergini, 
edili trenta di ^loucmbre - 


s'j 

,Upl- 


:::r • : (VlUi'ì QWZisp < ~ r -- , 

D illa prima di die duefanteVergini', cioè di Santa Maura,. 

non fi dice altro nd Martirologio Romano ,.fe non che nel 
detto di , fé ne dùueuafar feftatin. Goftanrinopoli , quando era 
- quella Città dfe’ Chriftiani, enoninmano-de' turchi fi come è 
hoggi ?, comedìVergjnedi Chrifto , e martire . Ma nelleNota- 
zioni. fidice di più 1 » chenotvfolo*fene ragiona nel Metrologia 
, de’ Greci,ma ancora, che dal nome di lei v iene nobilitata [qua— 
lunche fe ne fia la cagione Jlìfola delmarcLlonio, chedal’nome 
idi efsa Santa, fi dice, l’IfoU di Santa Maura - 

Similmente delta feconda 1 , cioè dì Santa Giufiina , nel detto’ 
Martirologio non.ff dice altro*, fe non ché ..come fi è detto della. 
:pri ma, anch’cllà fli vergine, * martire : Ne altrefi nelle Notazio- 
ni", fe non chedi lei fi ragiona in. vn- Martirològio fcritto-a ma- 
no, conforme! quello* che fc ne dicenclvccchio ordinario .. 
litoa] orniti ih ;; ■•■j&tl : ‘ 


Hi 


V Di Santa ‘2V ttaT\a>mo$c di S anto Adriano,, 
il dìprimo di Dicembre. ;; j 




tori 




N Aratia moglie già dì Santo- Adriano- martire , quando fu- 
rono da Nicomedia traslatati à ; Collant inopoli i Corpi di 
elW Santo Adriano, e di altri ventitré, i quali ,dopo efs-ere fiati 
dà'lei goucrnati lungo tempo y? carcere,*, jiaiieuano inficme con 
lui pari:o-,come fi lfeggénc^a loro pacione a gl ’ottodiSetrem 
bre : fi ritenne per fua coi\fqJaziona v rimanendo!? ella- in Nico- 
mediai.vna delle mani diefsofuo marito, Ma nó fu cofi fiata gra 
tcmpo,chc per efsere ella molto bèlla Donna, -e parimente ricca, 
fii chiclìa per moglie da ,vn,Trjbuno délljlnng. Mà Hauendò ella 
prega: a. che le tolse Conceduto fpazio di tre giorni a penfar me- 
glio a i Tuoi fatti , e rifoluerfi^ in’ ira detto termine', non facendo 
ella, altroché fare orazione, e raccomandare al Signore la cafiità 
dèi fuo corpose apparue vna notte nel Tonno vno de’ martiri có- 
pagui del detto fuo marito, e le difse, che fi fuggifse a Goftanti- 
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popoli . Perche prefa la detta mano di Adriano fuo marito , e co 
più a'tri Chrifìiani falitafopra vna natte .s’incamminò verfo la 
eletta Citti. La qual ceda cfsendo fiata rapportata al Tribuno» 
fenza punto indiziare, fi diede a feguitartarla . Ma efsendofi ié- 
uatò vento contrario, e moltidi quelli, che eranodnfulIa*mede- 
lima nane ,'e de’ Tuoi efsèndofommerfi,fu forzato tomarfi adie- 
tro, e portare come meglio potè inpace, il nó hanere fatto quel- 
lo difiderua.Fxa tanto camminando Natàlia.e gl’alttrialorviag 
gio , il dianolo in fu la mezza ntìtte in forma di vn Nocchiero 
con vna fiiafantaftica nane , fopraggiunfe efsi Chrifìiani , che fi 
iuggiuano.e di-fse loro .che erano inori della buonavia , e che a 
voler non errare,!! tenefsono in fu la mano fiuiflra. r E quCflo non 
per altrofaceua ilmaluagio nimico/cheperfargl/raal capitare . ' 
Ma quando appunto eranoper voltare la vela, emetterli perla 
via fiata loro moflnata dal diauolo, ecco appare fopra vna naui. 
cella Adriano a Naralia, eledice, ilmal configliatoreefsere fla- 
w il diauolo . Et apprefso , fattoli conia tila nauicella loro gui. * 
da, gticondufseturti fant e falui inOaftantinopolila mattina ve 
gneace.Douearriuati.Natàlia, prima che altro facelse fe n’andò 
allaCafa, doue i Corpi di detti Santimartiri , flati quitti trafpor 
tati.fì fcruauano , e la mano, che fi haueua ritenuta del Santo gii 
fuo mariro,r indie accatito aUiio CorpouE dopo cfsere quitti fia- 
ta alquanto in orazione, militata dal fanto martire per vifione, 3 
doueifene andareai luoghi. celedìali , dcflatafì manifcflò tutto, ' 
che hauea vdito, e^veduto . E cip raccontato, & a tutti detto ; A 
pio ^accomando, jeude lo fpirko. 

Di S anta C DI DA ■( la cui Fefla t in qucjlo di 

mcdcjìmo ) Vedi t Hi gloria in S anta Paolina 3 
A II i feudi G iugno . * 
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• Martìrio di S anta ‘Bipiana 'Vergine Attili due dì Dìce&rts 
Dì Dafrpfa fua Madre > che è alti fuattro di 
-* 7 .. • Cjennaio, e di Demetrtafua Sorella . 

che c alli yentuno di 


J 


v Vii; Gennaio • 


T Nfra graTtrT, f quali nd tempo (K Chi! fino Apollata , meri* 
A tarono di pafsare per molte , e gfatidifsime tribulazioni, e di 
lauare.come fi dioe,Ie Itole lóto nelfàngue dell’Agnello, furono 
Riamano, Dafrofa fua moglie, e Dèmétriz , eBibbiana forelle, e 
foro figliuole . ImperCrochenonvóledd efie vbbidire a gl’ordi- 
r\i di fi iniquo,# empio Impéradore,riceuercno per la fede, e có* 
fèfsionedel nome di Chrifto,gloriofifsima morte- Eflcndo adun 
que Flauiano flato accufàto dthaner data ,come chrifljano , fe- 
foltura a iCotpfdl Prilfco,Pfcifcilfa,e Benedetta, martiridi Chrt 
fio, ad Aproniano tfrèfetto;‘,& egli fattoiofi códurre innanzi do- 
tte feda» pro Tribanafì , fece ogni pruoua- con buone parole 
di ritornarlo al culto degli dij . Ma non gli efsendo venato fat* 
to,tutto pieno d’ira ,comandò,.che lenza hanere rifpctto alcuno 
alla fua nobiltà, e come traditore fofse nella faccia vituperofa- 
ihente bollato j & appretto afl’àcque Tiurine 'Mandato m efilio . 
La qual prima fentenza elfendaffata coti inaudita crtideltdefse- 
quita , fu anche la feconda manda ta ad effettò,cioè mandato fn- 
bitamente al - detto coyifiuojjò «jero efilipoioue ‘orando, il tett.f* 
giorno , lènza efseruijnu dimorata , tenae lp fpiritq a Dio . Ne 
molro*dopo Dafrofìmia ritogl ie, che era rintafa a Roma, e fimil- 
mente le figlinole efseodofi dichiarare chrtòiane, furono priue di> 
ciò che haueuano. Ma di ciò non curando, e ballando loro efsere 
Seme di Dio-, ciò non oftante,fi v iueuan o lietamente in pace. Ma 
non badando ad Aproniano Prefetto hauerle , come fi è detto> 
Ipogliatc di tutte le loro facultà , per far ancor pruoua di ritor- 
narle alla gentilità-, fattele chiamare a fe , difse loro che o fi rifol- 
uefsono a facrificare a eli di j,o afpettafsono , che auuenifse loro- 
quello, che a tanti altri fapeuano efsere auuenuto,# ogni giorno 
aciuenire.. Ma.hauucndo elleaL tutto tiaifato di voler Calciare 

la fede 
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la fede dirlftìana»comandò, concila propria cafoFoffero rih- 
chiufe , equiui tenute fenza dar lór cibo di forte niuna , infino a 
che vi morilserpdi fame . .Ma efiendo dal Signore aiutate , non 
folamécc nó patinano dàno niuno,oe incommodo, Ima ancora fi 
viueuano fané, e liete. La qual cofa effendo rapportata al Prefet- 
to, ordinò a v» parente di efisa Dafrofa , nominato Fallito , che 
volefse adopera rfi, che efsa, e le figliuole, fenza afpettarc di efse- 
re ftraziate , e finalmente cón i tormenti vccife , volefsono ritor- 
nare al culto de gli dij, conforme al volere e precetti de gl’Impe- 
radori . Il quale Faufto hauendo cotal carico ben volentieri ac- 
cettato, andato a trottare 'Dafrofa, in fomma le difse, che non fa- 
peua vedere di che giouamento le fofse l’efserfi partita dal culto 
degli dij.cfattafi Chrittiana,anzifibenelen’era feguito danno, 
hauendo tutte le fue facultd perdute , e ne le feguirebbe molto 
maggiore, dotte oftinafaraente voldfe elfere a gl’imperatori, & 
al Prefetto difnbidicnte . Ritorna adunque, difee, alla tua prima 
religione, e lafcia le fciocchezze,che non ri apportano fc non dr,n 
no, c vergogna, che ciò facendo, non foto farai nel tuo primo 
fiato reftittma , ma ancorati afsicnrerai , che non ti auuenga co- 
me a Fiauiano gii tuo marito . Ahe quali parole , e configlio di 
Faullo coli rifpofe Dafrofa 5 Io nori fo , Fallilo , di hauer ricéllìP- 
ro, per Hanerfeguitatc diritto alcun danno, ne anche temo di 
hauerne a rictuere per l’amienire . Percioche quanto alle ricche* 
ze perdute, quando ancora elle fofsero quelle di tutto il mobdO, 
di che vtìle pofsono ejsere , quando fi perda l'anima. Et il mede- 
fimo ti dico della vita, percioche perdendoli per Chrillo, fe n’ftc- 
quifta vna perpetua e beatifsima incielo .1! morire, o Pantto, & 
fe efsere per A guitato per cagione della giuttizla, non folo hon è 
moletto o noiolb,ma anzi dolce efoaue ,efsendofcritto ne' no- 
ftri Salmi , cheèpreciofa nel cofpetto del Signore la morte de 
Santi , efeiurfuoi . Non è adunque perdita , come ti fai a cre- 
dere, perdere le ricchezze terrene (che per ogni modo morendo 
fi lafciano]per fare acqnifto delle ccleftiali e fempiterne, ma gua 
dagno inftniro. E coli anche il dare dieci anni di mifera vita, per 
fare acqnifìodeirererna,efelicifsima, non parca mefciocchez- 
za ne ftohizia;ma fomma prudenza. Da quelle & altre fi fatte vé 
rifsime ragioni che a fuo prò feppe dire la fonia Donna, rimale 
in maniera vìnto e fuperato Fatifto , che non fapp fendo che diri» 
incontrario , tutto butmk $’ing inocchiò, pregandola contorto 

S L’affetto, 





ViteUzìU Dtime* 

• l’affetto, che eHavoleffe fargli dare il bdftètlmcftPéthlJ-hatwddi 
'cllagià da lu» lafciata libera, mandato a chiamare Giouanhi Pfé»- 
-te, egli prima, che altro facefye,or-diaò a Fauftoy che doueftedi- 
ginnare fette, giorni continui , per meglio prepararti a tanto thti. 
fterio,& anche percrouare piu Éacjlméte apprefso Dio 1 delle lue 
fne pafsate: colpe mifcricoediaye perdono . Laqual'èòfa mentre 
- fece Con tutto l'affetto , ne adontò anche yn’altra' molto Sedérò 
le in compagnia di quella: E. ciòhi die egli tutto il fuohàtierè in 
efsiipochi giorni} diftribuì a i peneri Chrìftiaiff . E uri Difetto, wc 
mito Tottauo giorno , riceuette jber mano di efso Giovanni pret- 
te il difidcrato battefimo, !n i'irtùdil quale fi.feutf>jn maniera 
.diuentato vn'altro, erutto dato a Dio,.&a Gicsu •Chriftofw? 
.figliuolo > che non fi ricordò neanche , ó più tolto nonvoUerh- 
cordarfidi ritornate a dar rifpolta ad Aproniàow Prefetto tfi 
quello hauefie fatto con la buona donna, alla qual e era da ini Ita 
to mandata , Ma ben ricordandofene elso Apronianoloifecea fa 
chiamare e gli difte ; benché facefti con la parente tua Dafrofit» 
hai tu ritornatala alla dii¥>zipne»eculto de f pqftridij?{N©n io, 
ailpofe Faufto ;.anzi non fola non ho fatto quello, che tu dpfide» 
jraui ,mafi bene ha ella fapu o fi fare , A:, in modo nonuineermi 
con Ottime ragioni', che ella ha fatto me diijentar Cfiriftiarto/t 
couoftere il yero Dio .efigliuol fuoCiesùGhrifto . Adunque-, 
difse Aproniano, ti fei dalle parole d’yna donnicciuola labiata 
ingannare ? Non è vero alti amenti , rifpofe Fa uff o , che io mi fi» 
lardato ingannare, mafi bene pervadere qpello.cheè fopra ogni 
verità verifsimojcioè} che vn folo fia il vero onnipotente Dio, 
il, figl tuoi fuo j Gies.ù Chrifio j la doye gl'Idolr tuoi niupa cofa 
pofspno , Ma fu gran cóla, veramente , che tornando il Prefetto a 
voler moftrare » Fattilo* che foffe venuto da.poco fenno l’efserfi 
egli partito dal culto degli Idoli >effo Fanfto poftofi ginocchio^ 
ni , e coijtinuandorutcauia di confeffsreChrifto , e nelle fue ma» 
ni raccomandandolo, rendè lo fpirito. Di che rimanendo Apro- 
piapp pieno di fdegno .cioè di nauer yeduto Fauilo morire con 
tanto affetto nella confezione del nomedi Chrifto, comandò} 
che il corpo di UikfenEa datgltippoltura , foffe cofi lafciato. Ma 
la notte fp&uepts fu prefo da Dafrofa & altri fedeli, e fi come ella 
volle.nella cafa dilei fepellitp, la quale era vicina .» quella, chefir 
de'fanti martiriiGiouanni e Paolo , Et all’iftefsa apparite la not* 
cemedefima Flaióanq fuo marito’ inuicolla a dx> uene. fall tiene 
;Ji 2 al ciclo. 
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al ciclo. ' Perche preftaocfo efla.fedeaUaVifion.èjCommciòap» 
pararfi alla morte, & a doner fare co/T fatto pafsaggio fèliceme» 
te nella grazia dr D'io : e certo con molta prudenza . Imperoche 
oon paisarono molti giorni , che Aproniano fe la fece condurre 
innanzi ; c ritrovatala nella fede di Giesù coifarrte , e piu falda, 
che mai, fa mando io Efilio^ftcòmrhaueua fatto il marito , la 
dotte finalmente, e per riftelTi cagione fhidicoramefsiouc del me> 
defimo decapitata, e fe n’andò at Signore y J c .. i < , o:i» c.q 

Ma percrocFrc fapein il Prefetto, che fìmifmentt le ffglioofe di 
elsa Dafrofa,Bibbiana r eDemetria eranoChriftiane,edaFan- 
ffo erano {fate lafcfate libere ; per sfogar ladra rabbia-eziandio 
centra di Toro, morta.che fu la madre,fe fe fece, fe dj^do prò rrit 
bimali menare innanzi. Ma nor» hebbe da Toro cofache yolefse, 
oe anche letizia di vederle tormentare, PèFcioche mentre acca- 
tta di perfùader l'oro», cfietomafsonoalcnrtddegridcTf, & hor 
configliaua, hor minacc fatta r & efsenon riTpondenano riiai co- 
fe, ciré gli piacede.anzifi dimoffrauano Tempre più colf ari nel- 
la Tanta fedele ferite di Giesù Chrifto, Demetria [fi come ancora 
fi è d'etto a Tuo luogo J rendè l’anima lietamente ar Signore con 
non piccolo dilni diTpiacere.il quale fatta pigliare Bibbiaua’.chp 
Ma era rimala viu», ladiedeinmano di vnacerta donna, chla* 
orata Ruffina, per far prnoira , le cortrrezzo dilei gli poteTse ve* 
nir fatto di reftar almeno- di queda vft ritta vincitore. Ma ne an- 
che quella’ Donna 'hebbe forza di purmuouere vn pelo-, il forte 
a tri modella grouane,ne cori parole, ne con batterla per piu gior 
■ continui . Perche uedendo ella finalmente ogni fatica elsere 
vana; e la giouane innincibilt, e fémpre piti ferma nell'amore, e 
«onfefsiotie del vero- Dio, e Signor nolFro , fece il tutto Tapere al 
Preietto. Tf quale lènza piu entrare in altro la condegno, edeiid© 
•Ha allora in- età did’iciprtoanni ,ad edere con le piombate baò» 
tuta mfino a che tmninade fa vita, e coli fa farro. Pere i Oche có- 
tttHtajTdoù di batterla, & ella Tempre con piu’colfanzà confefsan 
db Chrift c r rendè Io fpirito al Tuo Signore ; Et il Tuo Corpo, dó-i 
p»o edere (latoqiiatrro giorni in filila Piazzadetra del Tauro in- 
fepcrlto, la quarta notte loprefe Gioitati ni Prete , e gli diè fepolf 
pira vicino*» Da f noia dia madre;e Denretrià Torcila, non hjngi ajj 
Kalazzcrdi Ltcinió. Done, morto l’Imp. fcceOfimpinadàntiTn* 
tm ma* tonai e parente di Flauianov edificare a honore di Chri* 
ttbveiioco^vaTempioiDalquale mai aó fi decollando vide infi. 

S 2 no a . 
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d t t ” olt< ; bu ° hccfa,lt *op re ' Srtpmdf in pace al 
tempo di Smcio Papa . Morirono quefte fante Donne l’anno del 

ftwaJmif Papa il decimo, e di Giuliano apo- 

Urta Imp.il fecondo. Il quale Giuliano , che non viuefse più che 
vn anno, forre mefi, e gtorni ventiferte, è cofa chiarifsima^ per, 
ciò quando fi legge , alcune cofeefsere fiate fatte da lui cerna i 
Chnftiani , centra l quali fa certo grande la perfezione al tem 
po fuo , o in Roma [ doue egli non fu mai ) o in altri luoghi da i 
jf 1 . cgh era lontanor: Sidee intendere , che furono fatte fotto 
di lui, cioè efsendo egli Imperadore, e da* fuoi Prefidi , c Prefet- 
ti, che intatti i luoghi n'haueuano efprefso ordine, e commef- 
»one , c uo^da lm proprio , 


:o,j. 


■'moti 

i 


, Martìrio di S anta Ai aria Vergine 7{omana,e d'altri ' 
■ Santi,e S ante de' quali fi dice nel M artirologio^ 
r alli due di Dicembre . 

» - ’m ti .» J 

C Tandofi Hippolito Cittadino Romano, e feruo di G letti Cri- 
Jr °* P er «gione della perfecuzione, che allora patiua la Chi© 
U da ValerianOjnafcofo in certe grottej& andldo ogni giorno a 
j 1 .?» gér,ll>bcne ^P c ^° g*‘ ventila fatto có la fua predicazio- 
ne dell Euangelio di eonaertirne molti al Signore.e fargli da San 
to Stefano Papa, al quale egli gli mddaua a battezzare.Della qual 
cola efsendo fiato fatto auuifato Mumnvio Prefetto di Roma ; & 
cgli’hauendo il tutto fatto fapere all'lmp. Hippolito fiato fatto 
di cioconfapenolflofe manifefto ad efso beato Stefano. Il qua* 
le fubitameptechiamldo a fe tutti i Chriftiani, che potè hauere, 
cifie lóro : Quantunque io fia , figliuoli miei , peccatore, priego 
vi piaccia afcoltarmi. Ma prima che altro .ricordo a tutti, che 


* ■ ; v«v auiv , IUU1UU d tuitl , tnc 

wientre habbiamo tempo , ci sforziamo di bene operate : Pren- 
dendo ciafeuno di noi la fua croce , & andando dietro a Chrifto, 

-41 nne In .il J * /t_ n . • • .... . _ 9 
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canfsimi figliuoli a voler non fidamente della falute voftraefse- 
refoHcdti, ma ancori di quella de vofiri amici , e parenti , anzi 
pure di tutti i profsimi vofiri . E però, fe alcuno di voi ha amici, 

o parenti 
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o paréti,© altri de’qualife gl'afpetti hauer cnra.opènfi di loro po 
ter difporrc , I quali adorino gl'idoli, veggia di condurgli qui a 
noi.percioch.-tla me faranno & iufegnati, e battezzati. Lequali , 
& altre fimiglianti parole , mentre diceua il Poutcfice Stefano, fi 
gittò Hippolito a’ fuoi piedi «dicendo. lo ho vn nipotino, che 
-può Funere forfè dicci anni, con vuaforellina di tredici; e la Ma- 
d. e loro mia forella chiamata Paolina, & il Padre detto Adriano 
ainendueador3Toridegridoli,iqnaIimàdanO fpefso amenduc, 
derti !or > figliuoletti a me cò qualche presctuccio.Priegoui adu- 
qu.-.fauto Padre, che vi piaccia moftrarmi quello, che io pofsa , 
o debba tare a guadagnare, incanirci inadole per la fua Tanta via, 
quelle anime al Signore : Rifpofe il Tanto Padre : Come prima ci 
vengono, ritieniti apprefso di te : Imperoche i o ho ferma fpc- 
rànza,cbe mi habbia a venir fatto,di non fol’cfsi figliuoletti ,[mj 
ancora i loro genitori conuertirc a Chrifto . 

Elfendo adunque coli rimali fra loro il Tanto Padre, St Hippo- 
lito, ecco, che pafsa-i due giorni efsi due fanciulle'tti vengono ad 
Hippolito lor zio : Il quale fattone Cubicamente auuifaco il finto 
Padre , egli lafcia'ra da parte ògn 'altra cola , andò dotte efsi era- 
no, e teneramente abbracciatigli e baciati, cominciò dolcemen- 
te, fecondo che era guidato & infegnato dallo Ipirito di Dio ,a 
moftrar loro a poco a poco , che cofa fofte la lalure , e come a 
quella non fi può in ninn modo peruenirc, fenza credere nel ve- 
ro Dio , in Ciesii Chrifto Tuo figliuolo, e nello Spirito Santo ; & 
altre cofe limili , alla (alute necessarie . La qual cofa mentre egli 
faccua, & i fanciulletti attenrifsimamcnte afcoltauano , e con 
marauigliofo piacere ; Il padre loro, eia madre,non gli vedendo 
dopo lungo fpazio tornare, e dubitando, che alcun male non fof- 
fe loro accaduto, non reftarono infino a che alla grotta d’Hippo . 
lito non furono giunti. Nella quale entrati , e falutato il Pontefi- 
ce c gl’altri , furono da lui benignamente riceunti . E d Vna cofa 
in altra a poco a poco entrando , prefe occafione il Tanto Padre, 
di fare il medefimo che haueua fatto con i detti fanciullini ; e di 
ragionare della terribilità, e sétenza del giudicio finale, della glo 
ria de’ beati in cielo , e del l’eternali pene de’ dannati all'infèrno, 
alle quali patire vanno coloro , che ingannati dal diauolo ado- 
rano gl’idoli . Di che tutto, & altre cofe limili hauendo affai det 
to il Tanto Padre , & Hippolito con efio lui , Adria Padre di efsi 
fanciulli coli rifpofe : E cóme volete yoì , che io mi faccia Chri- 
. . ; ltuno 
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filano ? Non Capete voi,che coloro, che ciò ad’oprano', e fìparcov 
no dal culto degli di), contrafanno a idecreti de gl’ImperatonV 
fono fpcgliati dirotte le loro facultà , e finalmente vccifi ? Et il 
xnedefimOjCome Donna cficeua , arar gridati* à più potere Pao- 
lina fua moglie» molto dolendoficheanchc Hippoiito Ino fra- 
tello a ciò gli configlia ile, qnafi’difiderolodeirvltirna rouilia lo- 
ro. E brieuemeutefenza che lì folse fatto per allora fratto niuno» 
coloro Impartirono. Ma il finto Padre r il quale iapeua* che non 
a i primi colpi, come lìdice,cade la quercia, diede ordine,che dal 
dottilsimoEufebio Prete , c da Marcello Diacono fofsero fegm- 
tati'.I quali efsendo andati loro dietro, e richiamatigli nell’are- 
nario d’Hippolito,.cofi difse loro Eufebio r Oime,chefate fra- 
telli ?.Hornon. vedete vorcheè Chrilfoquellif, che wrcfiiama,ac - 
ciochecou elio lui habbiare parte' nel regno eelcHiale-Ma con 1 
tradiceudbgli Paolina tutta appiccata & inno Ita nelle vane cole 
e gloria dc| mondo : Seppe egli tanto direi e- con rarjta efffcacia,. 
& altezza ragionarle ddl’eterua beatissima vita de* fedeli di Cri 
fio , e della contraria de’ dannati , alle quale camminano (enz* 
dubbio ipouerLinfedeli,enoncredèntr;che la donna pur’àlquatr. 
to fi.corairtofse-;, e-riciratalì in parte da- quella fina prima fiere z- 
za ,piaceUolmentegli rifpofé:,. che ir di (ègire n te tornerebbe,, C~ 
meglio.dichiarerebbe l’ànimo ftio . Fra tanto efsendo flato, fi co> 
me volle il'Signore , per fallite del.*unima di lei „ e di Adria fuo> 
marito, ad’Eufebiò-da ccrtiChrilliani condotto vn loro figliuo-- 
l'O paralitico>e mutolo, dettopernome Poiiziano*, aecioche Io- 
battezzafse, auuemie , .che colui neH’efsere battezzato , non («lo- 
rideuèda falutedell’àniim, ma ancorala fan ita 4<fò corpo intera- 
mente. Perche fòpragiugnendo,, venuto iL nnouo- giorno*,. Pao r 
|ina,& Adria; fecondo,ehc haueuano' ptomefso; qiiando appnni 
to-Eufebio haueuacelebrato,e comunica oo il detto nupuamente- 
battezzato e fanatO'i vdito il gran miracolOj.cik il SignocGiesiù 
Chrillo haneua per le mani d’Eulebio la. notte operato ; inginoc 
chiatifi amendue.di màdarono di essere andi’elsi battezzati; per- 
cioche conofceirano veramente-, e roccauano-con mano ,. la fede: 
de’ Chri(Hani ; efsere liavjera,e quella lòia, petla quale fi puòcorfr- 
feguire la fàlute . 

Ma il finto Padre, parendogli , che non /Tdòuclsc correre colf 
todo a ciò faxej volle,non ofiante che ne fofsc follecitameiue pre 
gaco anche da Hippoiito, che alquanto s’indugi afse, eli vedetsei. 
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che-ficlla-fedc Torsero hcn cóle imiti. Ma poiché friiahttente heb 
tono alenanti giorni digiunato, « fra tanto furono nelle cof: al- 
la fedepertiuenti amminiftrati , il beato Stefano gli battezzò »$£ 
infume i due loro piccoli tìgliuolini, ponendo nome al mafehip 
N eolie, A alla femmina Maria . Ne molto dopo, quando panie 
arlui temp/>, gli confermò conia fan tavazioue : <e celebrata la 
lauta Mcfsa, dando torola-Gintifsirtu comm anione t il partì, la* 
Telandogli nel detto arenario d’Hippolitorutciletiziauti, econr 
tenti. ■(. -Vltb 

7 E che Adria hanefse fatto da douero , e tìfdEse tuttodato 1 * 
Dio, poco apprefso li vide a quello, che fubito battezzato, con- 
fermato, e comum caco, cominciò idilìribuire cuttelefueTie- 
diezzee deli* moglie^ i poueri , Di che efrendo ftato&GDoauui 
fato V alenano .comandò , che fl facefse diligenza di ritronarlo 
per ogni modo . Etaccioche fofsecerco con più diligenza , pro- 
imfe la metà dc'beni dicfso Adrian chi lo trousse. La qual co* 
fapernemitaa gl’orecchi di vn certo Mafsrmo, che era foprafian 
te alle prigioni.per defidcrio di tanto acquilo ,{ì finfc Ghriftia-. 
Ho. Et andarofene in fril Montc<felio in Labito di mendico, che 
audace. lioiofìnaudo 4 afpettò tanto , che Adria, fecondo gl era 
flato detto , Che era folito fare, pafsafte.di quiui . Ne vi fu molto 
dimorato, che lo vide venire accompagnato da altri Chriftiani , 
&i andar facendo di molte limoline. Ma percioche non ben cere# 
fapeiu, che' tolse quello, che egli andauacercapdo, fegl’accoftò, 
coli dicendo^ Io tipriego per.quel Chrillo , neiquale io credo,! 
che ri piaccia di foccorrermi.il Tanto hauendolo alquanto riguari 
dato, gli r ifpofe , che andafse feco alla fua cafa doue gl i darebbe, 
denari . Ma nell entrare ,j| che fece Mafsimo nella cafa del Santo 
gi’entrò il demo» io addofso ; e fii sforzacomanifeftare chi egli, 
fofse.eoadire: Seroi di Dio , Serui di Dio , Tappiate , che io non, 
era qui venuto .per. altro,, che-per accufarui tuttiall’Imp eratore^ 
Ma di co»! *n ramale animo porto le pene , imperoche mi Tento, 
vn coli jgran fuoco addofso , che tutto mi conftima . Perche vf . 
chieggio in grazia, che preghiate il vollro Dio , che me ne libe-, 
ri . Ilche non jicufando cfs i di fare, s’iaginocciiiarono,e con tan , 
to affetto di cariti pregarono per lui , che gliinpetrarono la pri 
miera fallite e faniti* La quale per che conobbe venire davvero 
loro Dio, cominciòxon alta voceadirt: Perifcano gl’amatori, e 
coitoci de’ fal/ì dij, percioche io non conofeo altro; vera Dio, 
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che quello de* Criftrani, ne altro di fiderò, ne dileggio, che di ef- 
fcr battezzato^ per coral via diuenire anch’io fiiofedele. Fu egli 
adunque, tutto diuentato vn’aftro,da alcuni di loro, condottoa 
fanto Stefano, e da lui prima inftrutto nelle co fe della fede, & ap 
prefsobattezato. , 

■ ! Il thè nitro cfeendo flato fattofàpere a Valeriano , mandò a 
cercare di lui, e trouaco da i Miniftufo orazione, fu condotto ai 
detto Prefetto, il quale, giunto che rtrluifir daaanri a Ini , cofì gli 
difse : può egli efsere o Mafsimo, che cofì ti fìy lanciato accecare 
da i denari? ecbe oltre a ciò habbi anche penfàto d'ingannar 
*ne con te tueprcnnefsioni . Anzi è aimenuto , rifpofe Mafsimo 
tutto ii contrario di quello ,cbe tu di , percroche doire infin qui 
fono fato cieco , & ho mal cooofciuto ii vero , hora veggio ve- 
ramente, e fono illuminato, E Valeriano ; E da che, lume, difse, 
ti è flato ciò fatto ? Dal himr,rifpofe Mafsimo, della fede di Cri 
floGiesn. Per la qual rifoofla venato Vsderiawo io grandifsima 
ira, comandò , e cofì fu fatto , che egli fofse fubitàmente da v« 
ponte precipitato. E cofì per fìngolar grazia di Dio, in poco rem 
po , mediante il martirio , fece acqutfto. Mafsimo del Regno del 
cielo aH i vesti di Gennaio , fe bene in quello dì fòpradetto G ca- 
giona di lui nel Martirdlógio , ■ ■ \ 

Data la detta fen^tetwa da Valeriano contra Mafsimo , diati 
tubitamente eféqoita , comandò a trema de’ fisi fdefati ,che da- 
uantì al fuo'Tribnnale nef foro Traiano gli fofscro condotti Eu- 
iebio, Adria, Hippolito, Paolina, Neowr,e Maria. Ilchedkndo 
flato fatto, ecco mentre fono tutti innanzi all'fmp. entra Mar- 
cello Diacono, efenzarifpettogli domanda perche habbia fatti’ 
fere prigioni gl’amkidella verità. Non gli rifponde Valeriano,» 
maftando marauigl iato di tanta promozione, volena appunto 
domandare chi cohri fofse, quando Secondiano li preferite & 
amico fuo gltdifse ; Non ri maraurgliare che eoftui parli coli 
mattamente , percioche è Chriftùno, fi come tutti qucft’altri fo 
no . Laici ato per tanto il Prefetto di ragionar pi ù di lui , prima 
che alcun’altrov fece chiamare alleiam ine Fnfe iio al quale poi- 
ché hebbe faputo da lui ilnome, e che era Sacerdote , coft difses 
Adunque fe*tu colui.che tutta ouefta città riempi di vari rumori, 
predicando m nuoiìo Dio , e difpregiando il culto degli dijmv 
Ari ? Dopo,mefso eoftui da parte, fettofr chiamare Adria, e da 
lirifaputo il fo» nome, gli domandò da chi h.audsc hauure tante • 

ricchezze 
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cchtfzre, quinte hauea date via , ingannandole cfentl . R ifpfce 
Adria hauerle hauute da’ fuoi parenti . Stcofrè, dfflc il giudice; 
per qual cagione, doue te nc potetti fornire per tuo vfo honefta- 
•inenre,te ne fei fertiito in rcuina del popolo ? Io non l’ho difpen 
fa tej, rHpofe Adria altrimenti in tellina de! popolo , come tu 
di, ma fi bene datele per Dio a prò di me, e della mia moglie, e 
figliuoli . AdtinqnejdifTe il giudice/Tu hai moglie e figliuoli ?Si, 
rifpofe Adria , e fon qua fuoricon gl’altri prigioni-. Comandò 
adunque il Prefetto, che rumi foffero introdotti, e cefi vennono, 
■cjuafi infrena dinanzi a lui , Taciuta, Neone , Maria . Marcello 
J 3 iacono,& Hippolito . I quali turni hauendo il giudice ben có- 
fiderati,cfaputo da Adria a vno,a vno ,chi ciafcuno di loro fof- 
fe,eda loro ftefsi t proprij nomi , comandò che gl’altri andafise- 
to fuori, efolamente rimaneflc Paolina comi due fuoi figliuoli ; 
•Et apprefso.fartafi alquanto più accofiare Paolina, coli le flifse, 
•Manifèltami donna i tuoi teiori , fe'hai caia la vita, & mfieme 
con tutti quelli tuoi facrifica a i noftri dij , e ti prometto , che tti 
ed efsi rimarrete liberi , e lènza alcuna pena . Allora Fattoli in- 
nanzi Hippolito, rifpofe.per lei , chemon vi erano tefori da ma* 
.nifeftare,percioche mino , che haucuanoera'llarodaro per Dio, 
fi comcconftglia la legge diChrfflo. Nel quale , perche credc- 
uano, elo confefsauancwcro figliuol-di Dio ; flelfe purfictiro, 
•che niun di loroctaper ma i-facrificaread altro Dio. La quale 
eoli rifohtta rifpolla hauendo fi giudice vdira,fenza procedere 
per allora ad al rro , comandò che nella prigione , detta di Mam- 
mertino, folfeto rinchiiifi.ecofi fii fatto fubitamente . 

Pafsati poi tre giorni , il giudice dopo offerti conligliato con 
Secondiano e’TTobOjComefihan effe a gouemare in quello ne- 
gozio , fattofi preparare il Tribunale nel tempio della Dea Tel- 
lure, e condurli dauanti Adria , prima il dannando, fi come ha- 
nea fatto alti a volta de’ fuoi T efori , e douc gl’haudTc naicofi . 
Ma non gThancndo Adria rifpofio cola alcuna, comandò.che in 
6Ì1 l’altare di Palladc folle accefo il fuoco : eclK elio Adriaca mo 
glie, Ncotnc, eMariacongl’alttiChrilliani , che quitti erano, of 
feriflbuo inccnfo lopra il detto altare . Di che clTcndofì tutti fat 
to beffe, il giudice, fattigli tutti fpogfiare ignudi, furono fi fatta- 
mente battuti, che Paolina vi rimate morta . Manon punto per- 
ciò addolcitali la fierezza del giudice, comandò, cheEufebio 
Prete, e Marcello Diacono, apprefso all’Anfiteatro al lago di Pa- 

T llore 
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fibre folsero. decapitati . La qual fentenza efsendo poi -fiata efe-- 
quita alli venti d’Ottobre , furono i loro Corpi da vn’alcro Hip- - 
polito, che era Diacono, fepeUiti nella via App.ia, vii miglia fu- * 
ri di Roma nell’arenario, doue erano frati folirifpcffo ragunarfi.- 
. Ma efsendo poi ftatadataenra a Secondiano di-fare il rimanen- 
te, dimandò cglidi nuouo Neone, e Maria, che- fofsé Rato dei 
deiti Tefori A’chè hauendó efsiriipoftó > che erano - Rati dati 
per Dioà poueri , gl i --fece lungamente battere alla prefenza di 
Adrialòr padre, che non reflaua d’ìnnanimirgli^ confortare a 
ftar coftàuti nella* fede di Chrifto , ficomefaceuano.a efso Chri- 
fto r accomandandoli. Nè molto dopo hauendó fatto ùmilmen- 
te flagellare Adria , & Hippolito ,& apprefsocon le làmpade ac 
cefe abruciar loro i fianchi „e non fatto alcun frutto, pensò j che 
' gli douefsc venir fatto di fiiperare la lóro fortezza, con-fare da-' 
uantia ginòcchi lórotnorire ilgioirinetto Néone, e là vergine' 
Maria . E cofi fu fattosdècapitandogli amendue alla prefenza del - 
Padre, e del Zio:- 

E finalmente , pafsàti otto giorni , dopo altre cfamìne e tor-- 
nrenti, furono fimilméte, Adria & Hippolito di ordine ddl’Imp ? 
al Pónte d’Antonino, tanto battuti con le piombate*; che confu 
marono glòriofamente il martirio . Et i loro Corpi, fi come an 
che erano ftàti quelli df Nèone e Mària, furono'dal detto Hippo 1 
Dto Diacono, & altri fedeli fepelliti . -, 

Marta, e valer ia parenti dè’ détti fanti martiri Adr ia, e Pào-- 
lina , amnrendùe Chriftiàni ; hanendo intefa la morte 
di efsi loro.parenti per la fede di Chriflo, n’heb- 
bono gran piacere: e dopo- none meli venu - 
te a Roma , fi poterò ad hàbitare ap- - 
ptefso al luogo doue-feppero/che : 

: erano flati fo iter rame qui-- - 

ui flètterò, quafii in'- , 
continue orazio • 

ni di e not-- ' ’ . 

te, lo •/ . 

(ppizio di tredici anni IE finalmente motTiVollquo' . 
anch’efsequiuicfserefepellitealli dieci di Di> 
cembre. I Corpi di qoeftà Santa, edel par 
dre, madre, e fratello ripofano inv 
Roma nelUChicfa diSan- 
. KuAgata in Saburea. • DT5 
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SDÌ Santa Hi larta. e (Compagni, olii tre Si 
.Dicembre, 

• ' ' ? ... 

C *•* ^ • * '*’** . ^ V • 4 

C laudio Trihnnò, Se IlariaTua moglic.con due loro figliti 
lilafone, e Mauro., efettanta foldati patirono 1 fotto Nu- 
merano Imperatore. Percioche.come fi dice nella pafsione di 
-GnTantfte Daria , efsendo flato fatto ;pigUare’ Grifanro .come 
Chriftiano dali’Imp.c ftaco.daro ad èfam mare ,1 e: tormentare* 
Claudio, vedendo eglicon quanta.indicibileeoftanza:eglifupe- 
raua. tutti i tormenti ; e .con quantoxficace.rabdo& apcrrifsimc 
ragioniconfutatia gli.dij.deUe genti :.e che i.baftonLconi quali 
era percofTo diueniuano delicati e molli , me piùToflhndeuanq, 
.chefe follerò ftaridi bambagia, o di feta ; li connetti ài Signore 
inficine con la moglie Hilaria,con due figliuo,liIafone, c Mauro 
efettanta de’ (noi Soldati . 

la qual cofa.efientio rapportata àlfrmpAComandò, che'Clau- 
dio conua -grane falfo legatogli a! collo , folle nel mare precipi- 
tato. Etap predo, che i derti Soldati fofiero vditi a vno , a vno,e 
che eh iuuqueficonfelTauaChriftiano /òffe decapitato ; e chi ali 
•.tramente, foflelalciato andare liberamente. Inprima adunque 
Iafonee Mauro, figliuoli dieffo Claudio, fenza efsereioterogati, 
confeflandofi rfiriftian), furono, decollati;^ brieuemente in po- 
co fpazio il medefimo fecero tutti gl 'altri . Et j’.CorpiJoro prefi 
da i Ohriftiani di notte tempo deJU'ilanza doueiutiti erano fiati 
fatti.martiri , sjn termine d’vn’hota, gli 'fotterrarono. nella Via 
Salaria. Ma i figlinoli Tuoi, Hilariaifefsa lor.madrefepéJlunvna 
fua pofscfsioue,.'Doucfiandonoi ella infrazione »vvifopragi un 
fonode paganie la voleuanofubitamcntc recidere j ma haueni- 
do ella .ottenuto daJoro Ipaziodì potere orare,, -mentre ella ciò 
faceua,per fefiefanellaconfefdone del -Signore -rendeo lo fpi- 
rito . Bt il fuo-Cojpo due delle fue /Anrilleaccanto a quelli d£ 
figliuolidi nafcòfq A diC’nonfurono,vedute,fepèllirono , fi comq 
anchefidice doue fi ragioaade ifopradettiGrÌfanto,'I>oria, Se 
altri. Prieghino per noi. 

Ti Sifa 
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Vite delle D'anno; 

Sìfatnenziòné ir» queftodì medefimo ne! Màmrlògiò Rò* 
mano, e,daBeda,§r altri di vna: M.ACJN A, infiemecon altri» 
martiri [fc pero è-fcmmina] ma non Per tutto» ciòfioio di loro* 
direalteo fe nonché patirne in Affrica... * 


Martirio di Santa ‘Bari ara Verginei, 

Jlli quattro di Dicembre ~ 

/* * . , * ■ 

A E. tempo di Mafsìmiiioimp.era nella Città diNicomedìa* 
vn’huomo chiamato Diofcoro, di legnaggio nobile, &ao* 
#heafsai abbondante de. beni della fortuna , ma quanto aliare»* - 
Mgione,Idoloatra.e. gemile. Haucua coftui vna fola-figliuoli, l»t 
quale peroche doucua risene herede di «irti i henrfuoi, & era> 
molto bella e gtaziofa, amaua e(Fo fno Padre oltre modo non-- 
fappiendo ,che.nafcofamente da lui , fi. foise fatta chrifiiana, . ce 
battezata .JE percioche, fi come h abbiamo rie tto, era oltre moc 
do bella, dubitando ilTadre, che ilieneriaiu cafa liberamente,, 
non [ohe fenza perieolo^perilèuare ogni occafionc a chi hauefi- 
fe hauuto marànimo,la feneua rinchiufa in.vna Torre del mede: 
fimo fuo palagio. La qual co/a non folonó era di noia,edifpia* 
cere alla giouane, .ma -di gran piacere , e: contento . Percioche.* 
quiui poteua più intentamente attendere al feruigio dello Spofo» 
fuo Chrifto,in o razioni , digiuni , vigilie , meditazioni -, & altri 
fi fotti efercizi fJE perche nella detta torre era nonfolamente vna 
Sala conpiùcamere, tutte heneacconcc, Stornare, maancora 
da potere entrate a ricreazione in vn giardino ad efsa torre con 
figuo .ilPadre a maggior . confo lazione di Ieidiedenrdine, che 
io quello fi facefse vn bagno coperto, al quale due fineftre delfo* 
noliuneiMaeglt non ertane ora del tutto finita Topera, cheoc: 
correndo a » Diofcoro far viario , .lafciò ordine a i Maeftri dii 
quanto hauefsonp a fore , Jt partifsi . Perche andando vn giorno*» 
Barbara ,phe. col? fi eh ia maua la giouane,*, a vederei detti Mae*- 
ftri lauorate } & abbattendoti appunto, che.vo!euano fore lédue 
feeftre , comandò loro , che per ogni oiodò ne facefsino infina » 
a tre » Il che inoltrando efsi di &re.maluolentieri, per eflèrc loro > 
altramenti fiato da Diofòorocomarrdàto^iifse loro Barbara: la» 
voglio per oggimodd, .che ne Retiate tre . E fc mio Padre dìrìi 
.*' > . - r " ’ cofo- 
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cofa alcuna, rifondetegli , che coll vi ho fatto fare io, perle ra- 

gioni,,cfieadut dirò, quando fie rempo . 

Per vbbidire adunque alla giouane fecero i Muratori tre fine- 
ftre, e-diedero fine all’opera con piena fodisfazione di Iei.Laqna 
le quando-amhua nel detto Bagno, vedendo le dette tre fineftrc 
con molto fiio piacere concemplaua il millcrio della Santifsima 
Trinità, Padre, Figliuolo^ Spirito Santo. Hora auucnne vn gior 
no, che efsendo ella nel detto luogo,e penfando con amarifsime 
lkgrime ( le quali quali a gufò di pioggia nell’acqua cadeuanoj 
allapafsione , e morte di Giesìi, fi accollò a vivpilaftro di mar- 
mo, dal quale-vfciua l’acqua, che cadcua nel Bagno, & in quello 
con vn dito imprefse vru Croce . E dico imprefse', percioche ri~ 
mafe il detto légno di Croce non altraméti fcolpito nel marmo, 
che fe con le dita hauefse-calcata liquidifsima cera . Intanto, che 
eziandio dopo la morte di elsa Vèrgine, vi fi vedetta, e vi fi otte- 
neuano grazie divarie infermità, jdi chi a lei in quel luogo con 
Iiumiìtà,e fede fi raccomandaua . 

Fatta aditnque che hebbe la Vergine là detta Croce , e con ri- 
verenza e molta dinozione baciatala più volte, alzando gl’occhi 
ih alto, vide alcùneflatue de gridali , che fuo Padre aduraua, le- 
qua.lt egli tìaueua quitti fatte mettere per ornamento del luogo , 
Ma quanto forfè a gl’altridle apporraoano piacere , altrettanto 
3 lei erario didirpiacere,e di no iacagione, penfando ella alle mi- 
feriedi coloro , che cotali dinanzi pur falsi e legni, adorattano . 
Sdegnata per tantocontra le détte ftàtue,fpntò loro in faccia, di- 
oendoj: Siono rimili avoi queHt.chevi adórano e chieggiono aiti 
to ; E dòpo quello , ritiratali nella ftìa Torre, .attcndcua a’ Tuoi 
digiunijorazioni , Staffar tutta con l’ànimo a Dio riuolto . Fra 
tanto cfscndo ritornato il Padre*, andò fobicamente e vifitar la fi- 
gliuola , e fimjlmentè Kaueudò foco i Maellri> a vedere le fofse 
fiato finito il Bagno che haueua Iafciato imperfetto,. La doue 
giunto . veggendo , che-dòtte haueua lóro ordinato; che non fa 
cefserdfe non due fineftre,n'haueuano fatte tre, dimandò perche 
coli Hauelfòno fatto . A che rifpofero, chccofi haueua voluto la 
figliuola . Ciòvdvto, non dtffe alf ro perallora.mapoi trouan- 
dòiì a fólò a fòloxon Barbara coli le difsé ; che interni one è fia- 
tala tua, figlinola, quando hai fatte fare nel Bagno tre fineflre,la 
dbue io hatiena làfciato che fidamente fe ne fàcefsero dueì Padre 
aio, rifpofé la gtouaoe, Io ne ho fatte far tre, percioche pare che 

cofifia 


, \ *Uhe dfleDonnì , v 

cofì fia più ragioncuole. cfscndo , ,che ancor tré fondile ì w 

che danno luce , & illuminano ognirfiuomo,che.yicde ih quello 
mondo . E coll difse la, vergine, incendendo per i tre lutni,*:qi'?djj 
della Sandfsima Trinici, Ma noniorendepdòi! Padrequello,ch<: 
ella volefse perciò dire, alquanto turbato, coi! fogglprife: io ,vòr 
rei, che tu vn poco meglio mi dichiarafsi, quali fieno i tre lumj, 
o verofineftre, le filali, tu di, che illuminano ogni htiomo^ che 
viene in qnefto mondò . Et ella : Padre mi o*d il le, v ien i eoa é'i'sp 
meco, e lo faprai . E cofi condottolo,^ Bagno, gli. rr. olirò nel gi 
laih o il fegno della Croce.che efi>A inanello haueua fatto col di- 
to, e diflc ; Padre le tre fineftre. che ho dettej non fono.altro.che 
le tre perfone della SantifsiinaTriniti,Padre,Figliuolo,e Spiticp 
Santo: dalle quali è illuminata ogni creatura ,acciochefi tredj 
l’alto mi/lerio della fama Croce, Copra Jaqpalè óiefp Chrifto.per 
liberare il mondo dallajfcruirù, del dianolo ", e del peccato , vollé 
morire. Non maiToro cacciato da’cani, o Leone ferito moftrò 
tanta rabbia e furore, quanto Diofcoro fen tendo potali parole. 
Et in qitefto fdegno fi venne,ricordando d’alctHie cofe d’intorno 
a quello fatto , leqiralihaueua of semate nella figlinola ; 



dio, conciofòfse, che ella dòn fi' cura (se di marito. S’amiideaduo 
que per la detta rifpofta,c per le cofe da 1 1 1 i ; ofseru àte,. ma, {XQnp 9 
nofciuteprima,chc allora idie la figliuola erà Chriftiana : echp 
ella non fi curapa di jmaritoT^er ef^ere molte in hai Chriftiani,, 
Le quali fanno professione di ofseruarppafiità.Glicorfc.adùque 
nell’animo , che l’I.mp. Mafsiminoperfegui^ua i Cfiriftianij^ 
che in efsa (ita Città di Nicomcdia era vn Prefidente *che molto 
in ciò lo ferii ina,, e .quanti ne gli capitanano allcmanijdopo.mol- 
ti tormenti faccua morire . Da quelle cofe adunque accecato 
Diofcoro, St anche ftimoiatodaldiauolo.fpogliat-afi la per, fona 
di Padre, e, vestitoli di quella di Jitanno.mife la mano al coltel- 
lo per ferire nei petto la figliuola, .Sc.vocidetja , M.a comeyoll.e 

n : .ti. ... r.tLtt I ..T I r 



Nelafeguitò egli altramenti , perciochepur^alquanto in fepor- 
nato, cominciò a penfare a qpahti, perirci i .fi/ottomct tcua *vpc> 
4endo la figliuola, fenza faperfi ilalmóciq, cb’egli.ofymrifc hauti- 
,t* ghjfta cagione. • ’ - • ~ 

Ritte* 
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Rattenutofi- adunque alquanto , non tanto per pietà , quanto 
per hauere migliore occafione.e più commodo di vendicarli del 
T'ingiuria , -che gli parea ricenere ; & anche per inoltrare a gl’al- 
tri quatitO’foire ilzelo.chc egli fiauCiU dcU'honorc degli dij ; fi- 
ifalmente iaTecr condurre datanti a Marziano Prclìde , & accu- 
sò , che era Cliriltiana , facendo inflanza , die le leggi dagl’im- 
peratori fatte contra i < 'Kriftiam, lì oflcrualTono. Marauigliofsi 
il "giudice di Diofcoro, • fri per. vederlo oltre modo incrudelito 
contralaprOpriadigliuolà; eli perche era tanta l’angelica di lei 
bellezza , cheqnando ancora ella gPhanelTc fatta alcuna rileuara 
ingiuria, gli parata, che hauefl’edoiiuto meritar perdono. Dille 
j*dunqficallà gjouanepiatjepolmentc; Barbara , percìoche ioti 
Veggio gcnrilijtima giòtianc.ptròtipriego .chehauendo pietà 
di ternedcfima,vogii facrilìcare a i noltri Dij ; Conciona che no 
mi paia di potere e fscrc crudèle., e rigorofo contri tanta bellez- 
za . Rifpofe la vergine ; Io oflferifco continuamente , & offerirò 
Tempre faerificij al mio folò Dio , il quale creò il Cielo e la Ter- 
ra,'cotrtuftè1e cofèjcheinfefstfi ritruouano; Conciolìa;che quan 
to a i tuoi dij, io fappia cfser verilsimò quello, di'e di loro cauta 
vii noftfOlanto Ré, e Profeta 1 : cioè-, che gli dij delle genti non 
fSno altro, cheorò & argento . fatti per mano de gfhuomini ; e 
qticllj , eh ’e ; rapprefentau© fono dejnonrj ; La dotte il vero Dio 
è quelli, che come ti ho détto pQr'hora .fece il cielo ,e!a terra. 
Di maniera che tu fatichi in van !> in cercando di perfuadermi 
che io adefsititoi dij Sacrifichi ; peroche non fono perciò fare 
garrirti . La qual, è riPpofta hauendó'vdjta il giudice, tutto ripie- 
no di fdeg!io,fenzà più hauèr punto dirifpetto, come dianzi, ol- 
ii beiti zia della 'giotune.la fece (pogliare ignuda, & aspramente, 
buona pezza battere con uerùj di buoi . E quandopoi dalle per- 
cófse vide tutto il corpo di lei p ieno dì ferite, coin md 5, che con 
vu umido Cilicio, gl eie fregafsero. La qual cofa non fu fatta fen 
za grandrfstmo dolore di lei, mentre a gtiifa di torrente gron- 
daia di tutte le parti il fangue infino in terra . Ciò fatto non po- 
tendoli per allora più atlanti, la fece rinchiudere in prigione , Se 
anche per hatier tempo fra tanto, dà penfare ad altri tormenti * 
Ma d’altra parte nofr mancano il Signore dT confortare e confo- 
Di e la Spofa fila: Pcrtioche ftàndòfi ella la notte in prigione, peti 
fandoal fuoGiesù, e per fé medelìina innartimandofi à volerà 
per amore di lui, non che vna, ma molte morti foffer/re, vide ia 

vn fubito 


• ~Z?ìte dfleDome ■ . _ 

vh fulmotfempierfi la prigione d’vn maraiiigHofo splendore ,& 
in mezzo di quello Giefu Chrifto , che le feceua animo, eton- 
forraua, certificandola, die mai ne’tormenti non fe le partirebbe 
da lato, & in maniera la terrebbe fotte lafua tutela , s che nenia- 
rebbono forza le intenzioni de’tiranni , quantunque crudclifsì- 
me, di fuperatìa .Le quali parole non bene erano ancora del tut- 
to finite, che la fanta vergine fi Tenti tutto il Corpo rifaoato dalle 
ferite , e percofie . Perlo che tutta lieta nell'animo nefingraziò 
htimijinente il Signore, e delThaaerla vi Tirar a „ e confidata, c pa- 
rimente gqarita . 

Venuto il dì Tegnente effendola Tanta Vergine fiat* da cap® 
condotta dauanti al Prefide, come egli la vidgeofi del tutto Tana 
e lieta, rimafe quafi filari di Te infienie con tutti el’altri , i quali il 
g iorno innanzi, aeU’eflered'a condotta alla prigione , Thaueua- 
no veduta tutta piena drjpiaghe ,£ ferite, 1 II giudice adunque ri- 
solto a lei :*Tu yedi barbara , ie difle , quantohanno Lanuta gli 
dij di te pietà basendoti marauigliofinnenre rifanata , non ad 
'altro fine^beper richiamarti con modo piaceuoleaJ loroferui- 
gio. Però non efsere ingrata , neftar pii chinata nel tuo errore, 
accioche non sgabbiano con tra di te a fdegnare.e diuenire tnag 
giormente crudeli e rigorofi , A quefte cofein cotal modo ri* 
fpofe la Santa ? Qyelli che Tono ciechi nell’animo, e nella mente, 
come fe’ tu, certo periferanoo iimedefimo, che tu : ma Tetti in* 
fieme con efso loro yuoi pur di quello fatto faperela venti , io 
te la dirò. Sappi, che quelli, chemi ha renduta la fan iti, e fiato 
Giesù Chrifto benedetto figliuolo del vaiente Dio.il quale tu có 
cotefia tua anima cieca, fommerfa nelprofodo delle tenebre dd- 
l’i niquità.non puoi vedere . Allora il giudice yeggendo, che e$ 
le parole non faceua profitto ninno , comandò a diic robufii e ga 
cliardi mipiftri , che con pettini di ferro alla Vergine ftracciafi 
Tcro il petto e i fianchi. L quello fatto, fenza darle nonché altro 
punto di fpazio a reTp irarp , non foio la fece tutta incendere con 
torchi accefi, ma ancora darle con yu martello molti colpi in fu 
ìk tefta . Ma ella in quefii tormenti, tenari gl’occfii al cielo, e par 
JandòrOn Giesù Chtifiaycofi diccua ; Tu Signore, fi quale vedi 
i Tegrcti de’ cuori, io fon cetra phc ancor vedi apertamente .che 
in te Tojo ho polla ogni mia fperanza . Ti priego adunque Si* 
gnor mio, che non mi vogii abbandonare, ma foftencrmi con la 
tua pictofa mano. Jmperoche fi come io per me ftefsa non pofs® 

cofa • 
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cofa nluna \ coli 'da te aiutata, c te hauendo in mia compagnia , 
potrò ogni cofa. Frataato Tempio Tiranno non ancor fazio , ne 
ancora hauendo sfogatala concetta rabbia , comandò, che c-oa 
vn coltello le fodero ragliare lemàmelle. Nel che farfida’ mini- 
ftri, (e bene ella fentiua grandifsimo dolore , nulladimeno per- 
che era molto maggiore l’amore, che élla portaua al Signore, có 
incredibile j»azieuza il tutto dibuona voglia fopportaua, feco 
medefima m firme con ri Proietta dicendo . 

‘Non aucrtas facicm tu am domine a me ,in jttdcum - 

que die trlbulor , inclina ad me aurem tuam . 

Ma tutto, (he ad ogni huomo liauefsedaunto mettere ter- 
rore il .vedere tuttofi corpo divna giouinetta cofi malconcio, 
eiondimenoil Tirano nó Colo non moueua a pietà, ma anzi^acceo 
dcua maggiormente nell’ira. Perche non ballandogli quello, che 
Ji3ucua eoa più che -barbera crudeltà contra di lei-operato , per 
tormentarla ancora n all'anima con Svergogna , & iu parte fpar 
dentare gl’altri Chriftian i conTefempio di lei; comandò, che 
menata per tutte le più pubbliche vie .della Città-coli nuda, folle 
frullata. La.qualcofa mentre fi apparecchiauano i miniftri di 
fare, ella lettati gl’occhi al cielo, cofi dille : O Refponforio, e Si- 
gnor mio dolCrfsimOjil quale ricuopri il cielo con Ipeflè iniuolc, 
(la terra con l’ofcurità della aotte, piacciati di coprire in ma- 
niera il corpo mio,tutto ignudQ,che figli non fia veduto da gl’m 
fedeli, i quali cofi vedendomi. *ion celiano di belìemmiare il no- 
me tuo fantifirimo . "La qual preghiera hauendo vdita il Signore, 
che Tempre porge gl’orecchi a i ferpi (noi , iqualmelle tribula- 
zioni a Jui riccorrono , in maniera ricoprì fubito il corpo di ella 
fanta Vergine con vn fplcndore, il quale a guifa d’vna lunga ve- 
lia giugneua infino iu terra, che ella in niùn modo potè da i Pa- 
gani eller veduta . Dopo adunque efsere fiata coli menata per tut 
ita la Città, fu ricondotta daoantial Prefidc , il quale vedendo ek 
lère del tutto inoperabile la coftanza dell a Vagine, e fe già ftan 
co da tanto fare, .comandò, che le foiTe- tagliata ! a fella. La qual 
fentenza il crude! Padre di Barbara , fiato fenza pietà prelènte a 
tutto cofi grande , e fiero fpettacolo , chiefe di potere egli ftefso 
efeguire. Et efsendogli fiato conceduto,condotta lafanra eglo- 
riofa Vergine fuori della Città fopra vn monte , doue ordinaria- 
mente fi faceua Jagiufiizk; poiché cHahebbe quiui fata erazio- 

V - ne ai 
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ne ai Signore,* ringraziatolo, che l'hauelfe fatta degna del mari- 
tino, chinata la cella al colpo del crudelifsimo Padrei le fu da lui 
tagliata, e léne fall l’anima al cielo. Ma non molto, anzi quali 
punto , durò fa letizie dell’empio Padre hatieredi ciò fatto , che 1 
a lui parena cofa dcgnifslma, e fe ne gloriaua. Percioche nel tor- 
jnarfi quafutrionfante alila Città ; fu fatto alfimpronifo vn gran- 
difsimo tuono, & egli da vna faetta,che feco venne, miferamen- 
te vceifov E coli quali in vnr fteflò rempo, l’anima della figliuola 
fc ne Cali Iletifsfma ar cielo , doue furiceuta dal fuo Signore,* 
da tutlr gl’ Angeli, e beati (piriti r c quella del padre all’inferno , 
dou’è', è farà petpetuamenre da i demoni cruciata . 

- Fui ileo rpo di quella Vergine benedettala quale patì,come li 
dice nel Martirologio Romano , c Notazioni , non (òtto Mafsi- 
miano.ma Mafsiminolmperatore.fepellito da v n sàtoreligiofo 
chiamato- Valentimano l’anno del Signore 288. E che ella uó fof 
fe di Tofcaua, come alcuni , credettono , ma di Nieomedia , lì 
auollracon ottime ragioni, & autorità nelle dette Notazioni* 


D Ì Santa Cri/pina Martire , atti cinque 
di Dicembre » 


I E medelimo lenza più, che lì dice di Sata Crifpina nel Marti 
rologio Romano j cioè che ella a Thebefle in Affrica , ef sen* 
donobilifsima donna, ne’ tempi di Diocleziano, e Mafsimiano 
Jmperadori, per non volere fàcrificare a gli dii, fu per comanda- 
mento di Anofino Proconloto decollata ; Si afferma da Bcda , 
Vfuardo „ etuttigl’altri , E Umilmente nelle Notazioni non lì 
dice di più, feuoirche doue in elso Martirologio fi ha , che ella 
è in piìihioghi celebrata dalle Laudi di Santo A gofiino, in quel- 
le liniollra, in qualiluoghi deU’operedi elso Santo, ciò fi laccia 
per appunto: E che di Thebelle,luogo, doue ella pati ; lì ta meri 
zione nel Concilio Cartaginefe lotto Cipriano. Ma certo fi può 
bene hauere in luogo di vna lunga hifloria fla doue quella nar- 
razione è alsai brieuejche quella Santa fia in più luoghi Iodata 
da vn Santo, c col? gran Dottore quanto è cfso Santo A goftr no . 

Et il medefimojchelì è detto di Santa Crifpina, pofsiamoan- 
c«radirediSantaPotamia,e’ Compagni, de’ quali li ragiona in 
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cfso Martirologio il di -me defimo : E cioè, cheper la fede Chri- 
ftiana patirono nella Cittì di Thagura, pur 'iir’Aflfrica ; Si come 
ancora affermano Beda, Viìiardoj&altripiù moderni, fenza pe- 
1 ò difandaread altri particolari . 

VITA di Santa Afella Vergine Romana , firitta 
da San Girolamo a Ai are eli a . Alltfei 
di Dicembre . 

N inno riprenda ,clie nelle noftre lettere , alcuni 1 odiamo, fe 
altri riprendiamo . Conciofia, che nel riprendere i mali, fi 
correggano gl’altri , & in predicando gl’ottimi , fi concitanogli 
ftudij de’ buoni alla virtù . Hier l’altro Jiauuido dette alarne co- 
fc di Lea,di beata memoria, fnbito mi punfe 1’animo , e venne in 
mente, non donerfi da noi tacere della Vergine, 1 qual idei fe- 
condo ordine della cartiti habbjam fauellato. Si esplicherà adita 
que da noi brieuemeote la Vira della noffxa Afella, alla quale 
priego .chenon vogli leggere querta lettera, perci oche legraua 
ientirfi lodare , ^rta più torto degnati di leggerla alle giouancr- 
te , accioche iirrtituendofiadefempio di lei, l’habbianoper vna 
norma di perfetta vita, 

tafeio da parte, che neH’iitcro della madre fn benedetta pri- 
ma, che nafeerte.-: che in vna fiala dilucido vetro, più puro, che 
vno fpecchio , fu moftraco nel fonno, che ella ancora infante, & 
in volta in panmVhauendo affatica finiti diecianni era confecra- 
ta in hoaore dèlia futura beatitudine . Sia di grazia tutto , che fit 
innanzi allà fatica .ancorché Dio prefeio delle cofe future, e le- 
remia fantrfichj nellVtero , eGiouanninelt’aluoddla madre fac 
.eia efultare.e Paolo innanzi alla conftituzione del Mondo fepari 
nell'Euangelio del fuo figliuolo. 

H ora vengo alle cofe,che dopo il dodicefimo ann o con 11 pro- 
prio fudore eleffe, prefe, tenne, & incominciò, e fornì . r Rmchiu 
la adunque nella ffrettezza d’vna piccola celletta, frtiiua la gran- 
dezza del Paradifo . Il medefimO fpazio di terra, gli feruì per ino 
go da orare, e da ripofo , riebbe per giuoco il digiuno , crine- 
dia e fame per refizionc . E quando, non defiderio di mangiare, 
ma l’humana debolezza la chiamauaal cibo* piittoftocon pa- 

V 2 ne,falc. 
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ne, (àie*, & acqua frefea concitauala fame, cherertingttcfje l 
E quello, che io mi era quafi diméticato»e doueua dire in pri» 
cipio, fi è, che quando primieramente fi diede a quefta vira ; l’o- 
ro del collo fuo, che il volgo chiama Murennla, cioè perche ac- 
confenrendo il metallo , fattene virgule ,fc ne tede vna catena di 
piegheuole ordine ; lo vende fenza faputa de*parenti j c verticali 
d’vna Tonaca di color fofto ,che non haueua potuta ottenere da 
fiia madre, con pio atipie io di fila ncgociazioae in va fubiro fi 
«onfecrò al Signore : acciochc tutta la cognunzione , e parenti 
fiioi fapefiono, non fi poter più hauere altro da lei , la quale net 
Icveflà haucfse giàdannato iifecofo. Ma tornandoa quelito, ehc 
baueuamo cominciato adire, ella vifse Tempre cofi moderata- 
mente,^ fi cufiedì dentro a i fegreci della camera , che non mai 
ne trasse il piede per andare in publico ,,e non mai hebbe ragio- 
namento con alcun’huomo : e quello, che più è da efsere animi- 
iato, vna fiia forella ancor fanciulla, più torto amò ,-ehe vedefse» 
Operaua con le Tue mani, fappiendo efser fcritto : chi non opera 
non mangi . Ma fi bene al Spofo fuo ( cioè Giesù ) parlana fen» 
plorando, q fumeggiando. AELimini £ cioè Chiefe] de’ mas 
tiri andaua, quafifenza efser veduta. E quando del fuo propofita 
« cofi. taua vitali rallfcgraua,di quello grandemente efnltana,cb<r 
ninno la conofceua. È digiunando pertuttolanno.dùe e tregioc 
ni cofiftandbEda qnarefima poi tendala le vele del fuo nauigicv 
congiugnendo quafi tutte k fettimane con Lieto volto . E quello* 
«he è forfè impofsibilc acrederfi-agChuomini.ma è pofsibile co 
t’aiuto di Dio ,in maniera peruenne all’età quinquagenaria, che 
con mai le dolfe lo rtomaco , non fu cruciata dkU’ingiuria dell» 
vifeere : non la lecca terra confirinfe fc iacenti membra , ne l’efa- 
fperata pdledal fàceo cótrafse mai alcun fetore ,.ne fito catti no-. 
Malanadi corpo,e più Tana dell’anima, haueua la formuline per 
delizie, e nella torbida Città trouò vn’ercmodi Monaci. E quc. 
ftecofe meglio hai fapure tu,dalla quale n’ho alarne poche iute-" • 
quale coi propri) occhi bai. veduti, nelle ginocchia di quei- 
Tanto corpo la durezza de* calli per focontiuouo orare, firn ile* 
quella de’ Cam incili. Ma noi ToL mente quella efplic hiamo.che 
sabbiamo potuto fapere .Niuna cofa ei a più gioconda ddiafe- 
iierità di lei , niuna piùfeuera della giocondità , niuna più tri Ha 
della fuanità, ne niuna piùfoaue della trirtezza. La pallidezzadel 
tolto è li fatta , che moflra continenza ,nu non per tutto ciò vi 
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vi fi vede orten^ione . Il parlare tace, & il fiilenzio fauella. L’an 
dare none ne predo, ne tardo r & il mcdefimo habicofempre. 
Negletta nnondezza^t inculca vede è il culto fenza cui to.Sola ha 
meritato , c perl’equarità della Tua vita che nella Città, tutta pie- 
na dipompe, di hrfciuiè,e di delizie ; e nellaquale è mifcria efsc- 
Fehumile; i buoni la predicano , Se i cactiui non ardilcono di 
biafimarla ; chele Vedoue la imitino, eie Vergini; lemaritate 
i’honotino, le cattine la temano , &i Sacerdoti la raguardino . 

Di Santa, Fara Vergine . Alli fette di 
Dicembre . 

D I efsa Santa Faia Vergine , dalla quale fi ragiona nel Mar- 
tirologio alli fette di Dicembre , non fo t’ire altro , fe non 
che ella fi* forella di Farano Vefcouo , dal quale come di huomo 
di fanta coouerlazione y ft legge la vita nel Snrio alli ventotto di 
Ottobre ; iti Vergine di gran botiti, e molto famofa [ come dice 
Sigiberto ) ne’tempi fuoi per tutta la Francia’, fi come ancor di- 
ce Pietro nel Cataloho ,.e i’Àbatc Trieomio nel libro de gl’Huò- 
mini Illuftri deH’Ordine di San Benedetto . Da che pare che ci 
venga dichiarato,chcelIa in qualche modo fofse Monaca di efso 
San Benedetto , 

Di S anta Deoc odia S r oagnuola , Atti notte di 
Dicembre* 

N Elfa Vita di Santa Lecrcadìa, là quale fi ha nell’aggiunta fia- 
ta fatta al Serto Tomo del Suri o poco più fi legge di quel- 
lo, che fia nel Martirologio Romano-; e ci oè,che efsendoelf a na 
ta nobilmente in Tolette , e piena di fimticoftomi, fu da Dàcia*» 
no.Prcfcttodfella Spagna, fatta prendere come Chriftiana,e car- 
cerare in Toledo. Doue hanendo ella vditi raccontare i gratttf- 

fimi crociati della beata Eulalia , e d’altri'martir^poftafi ginoc- 
chioni , & orando , rendè a DioKimpollutofpirito , alli nonedi 
Dicembre, Altri dicono ,chedà i cmdclifsimi Satelliti di efso 
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baciano Ri precipitata dall’alte mura di efla Titti di Toledo, vi 
cino a doue c hora la Ria Chiefa fuori delle mura . 

Dicefi anche nella detta Vita , da più fcrittori edere Rato ra- 
gionato della vita , e coftumi di quella Santa, ma io non ho al- 
tro veduto, che quanto di fopra , 

Di SantaV aleria, AlU none di Dicembre. 

Ad Art.- Lemouicis in pallia Santi* Valeri* 
Virgmis, & Al art iris , 

L Eegefi nella Vita di San Marziale, vno de* fettantadue Dl- 
fcepolidel Signore, fi come da noi è fiato detto ;(done a 
buon propofito fi ragiona d’alcuna cofa da lui fiata fatta in pa f- 
fando per la T ofeana p nel 1 ibro de’ Santi , e Beiti di detta pro- 
tùncia.che efsendo egli di ordine del Signore fiato mandato da 
San Piero, con il quale fi trouaua in Roma , adefsere Vefcono 
Lemouicenfe , & aconuertire alla fede que" popoli ; fece, oltre a 
molte altre cofe [fempre afsite.ndogli dodici Angdip'quefta.che 
fu veramente ftnpenda , ci oè , che hauendo egli [ entrato che fu 
nella Cittàplfanato vngiouane fico elico, figli nolo d’vn.a nobile 
Donna , chiamata Sufanna 5 ecouuertitopon folamentclui alla 
fede di Chrifio , ma ancora efia fua madre, .& vna forclla chia- 
mata', Valer ia : fu perciò fattp mettere in carcere dai Pontefici 
degl’idoli. Doue dimorando , fi come volle Dio, furono efsi 
Pontefici in yn fobito percofs i da vna faetta, & vccifi|: .& eglida 
una luce venuta dal cielo confortato, & apertagli Ja Carcere. La 
morte de’ quali Pontefici difpiacendo oltre mod.o a tutto il Po- 
polo, e tuttavia confidando nel Santo , tanto fi raccomandorno, 
e pregarono, effe gli rifucitò. Da che fegui.che raccontando gra 
cofe efsi rifufeitati delle vedute di ià, e della verace fede di Chri- 
fio , più di yentidue rofiia perfone fi coiuiertiFono al Signore. 
Ma efsendo non molto dopo, morta la già detta Sufanna, e Va- 
leria la figliuola, npn pur conuertitafi , come s'è detto ,ma datali 
tutta a Dio^ dedicatagli la fua virginità : Stefano Duca d’Aqui-. 
rania, perciò cheerabellifsima giouane, la dimadò per moglie 
Ma ella al tutto ricufando ,di ciò voler fare, egli la fece pigliare,c 
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poco appreflb decapitata . Ma non fi tofto le fu dal giufliziere 
fpiccato i! collo dal bullo, che il corpo e tronco di lei, prefe con 
le propri mani 13 te/la , e la por ò infino all’altare , doue il Ve- 
feouo celebraua la Tanta Mcfia . E quitii giunta , tutti flupendo di 
fi gran fatto , fpirò . Et il carnefice dopo hauer detto , che vede- 
ua l’anima di lei efsere portata dagl’Angcli in Ciclo, correndo 
andò a Tare tutte le dette còfe fàpere al già detto Stefano Duca . 

E pollo fine al Tuo dire, cadde anch’egli in terra morto . Ma ha- 
ueuJolo Marciale rifucitato , ciò fu cagione, che efso Stefano, li 
connetti ,& inficine con elio a lui altre quindici inilia perfone: 
c che fece edificare ad efsa Tanta Valeria vna Chiefa , & in quella 
lafepellirla. E tutto dòli legge nella Vita di San Marziale nel 
Catalago di Pietro Natali, all i trenta di Giugno. Nel qual di lì 
parla di erto san Marziale eziando nel Martirogio, e nelle No- 
tazioni . 

A4 artirio di S anta Eulalìa Vergine , Allidiecidi 
Dicembre. 

t . ** , ; . 

ir* Vlalia Vergine e martire pari nella Città efi Barcellona in 
Xj Ifpagna, ouuero come dice il Martirorogio in Emerita, Tor- 
to Daziano prelìde in quello modo ; cheeffendo fiata da Dona- 
ta Prece infegnara, Scammaeflrata nelTecofe della fède di Giesù 
Chriibo, Si iiunimita a patire per lui benvolentieri ; fìi fatta pi- 
gliare, effondo fanciulletta di tredici anni , & affretta a facrifica- 
re a gli di j . Ma dicendo ella , die non mai Tacrifichercbbe ad al- 
tri, ciré al Tolo vero Dioxicl Cielo , e che loTpnToTno era Giesil 
figliuolo dieffo Dio, prfcmafu .effondo fiata fpogliata mula, con 
nodofì baiioni, o più torto rozzi llerpi tolriallora dall ’albero,fie 
ramete bartnta.Er appreflò, ilando pur coflantifsima nella fede, 
afperfa di olio, che boli iua Topra le mammelle. Ne molto dopo 
fa entro a vna gran mafsadi calcina viua, che harebbe domito 
contornarla i»finoaH’ofia r con veramente barbara crudeltà de- 
merfa. Mahaueudo ella tutte cjuefle cofe con fermezza indicibi- 
le fuperate la fece Tempio Daziano , per fare pur quanto poreua, 
per non efsere da vna giouinettta fuperàto , diflédere tutta fopra 
tn letto di fèrro , e fopra gettarle piombo diftrurto in grandi fsi- 
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maquaitìti. Net qual tormento, horribilei folamènté a pèn* 
fatui, ricordandoti della pafsjone di S.Tfjirfo martire, & à Chri - 
fio facend ) orazione e raccomandand >fi,fu infanto cfandita»che 
done il piombo abrufciaua le mani de* minifiri , che l'infonde- 
nano, a lei era tiepido’, nein aleno modo l’offendeua ,\Da capo 
adunque la fece il Tiranno durifs imamente battere có^Ie verghe, 
c poi le piaghe da quelle fatte (impicciare grauamente con pìc- 
coli e taglienti pezzuoli di vati rotti. Ma non per tutto ciò mo. 
oendofì ella ne pure va pelo, dalla confefsione del nome di Gie- 
sù Chrifto,anzi apparendo Tempre piùcofiantg & immobileaid 
reftaua di predicarea' Circolanti , emoftrare con yiuifsimi ar- 
gomenti e ragioni, Chrifio perla fallite de gl’tiuomini hatier pa- 
rito, e tutti liberati, [doue da loro non rimanga 3 dalle roani, t 
feruitù del demonio : la doue d'altra parte gli di j delle genti era» 
no opera delle mani de gl'huomini , infenfibili , e non altroché 
puro legno, argento, & oro . Le quali cofe per impedirle, che el- 
la non potelfe dire, le fece il Prefide con candele accefe tatto «bri» 
ciarcil^vifo^la bocca, e le guance: (fcappreffo infonderle nell» 
bocca,e nel nafo fenapa liquefatta ndl’accto j efopra le piaghe , 
di che tutta era piena , fpargere Calcina mefcolara con Olio , E 
finalmente vedendo Tifteflo empijfsitno Prefixklei tutta nuda 
ftarfi nel mezzo delle fiamme [ fi come voleita quegli , che può 
ciò che vuole, & ó marauighofone’ Santi fuoi 3 fenza eflcreda 
quelle, ne pure in menomi(sima parte offefa, comandò che cana- 
ta di effe fiamme , cofi tutta nuda , come era , & a maggior con- 
finone tutta delegata, cioè tondata infino in fu la cotenna, foffe 
menata per tutta laCittd, c finalmente Stori di quella decollata, 

E che effendo fiato fàtto,vcgget»dofì da tutti tanta cofianza,mol 
ti furono animati al martirio! c particolarmente dall'efsere an- 
cora fiato veduto,neircffere ella decollata , lofpirico fuo infor- 
ma di colombe efiferedi lei vfcjto , e yolatofene ai cielo . E ciò 
feguico, fu il fatuo Corpo dal gii détto Donato fepellito. 

Patì quefta Santa, fecondo il Martirologio, fotto Mafsimiano 
Imperatore, non di tredici anni, come di (òpra fi è detto, ma di 
dodici , e nqn di coltello, ma per Jiajwrc inghiottito Btor'- 
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DlSama, Cjiulìa Compagna della detta Santa Eulalia l 
il medejtmo dt dieci di Dicembre 

1 . 1 . . J < V ’ - * • ‘ 1 

S AntaGiulia Vergine patì aridi’ella nélmedefimo giorno, e 
nella ftelfa Città, che Eulalia: percioche effondo amendue Ver 
;gini, e Compagne inreparabili ^neirandare'Eiilalia a patire fò 
•Tempre in mododaeflaGiulia'feguitara infino alla fine, checP 
sfendofi di ciò accorto il Erefide, e flato di cofi ftretta loro ami* 
•cizia auffa to ; e che quanto all’eflcreChrifliane quello,, che era 
ìl'vna era ancor l’altra , fenzapunto vdirla , ouero efaminarla , la 
•fece anch’efla Umilmente decapitare ;onde fu dal medefimo Ptd- 
•re -Donato, fi come Adone afferma, fepellita.. 


i Jld artirio di Santa Lucia Vergine . ÀUk tredici 
' ’ ' di Dicembre* 

i,. ' y..“- ■ • l 

E Sfendo nato Ineia nella Città di Siracufa in Sicilia di nobile 
famiglia, c fattali Chrilliana infin da piccola fanciulletta , fa 
in modo nellecofe della fede ammaeftrata , e ripiena da Dio di 
Tanto fpirito.cheeflèndo ancor giouinettain ogni occafiòne có- 
'rfigliatiala madre,e-ilrigncna con prieghi adefercitarfineiropere 
-di pietre, tniferieordia :ma fopra tutto afare deIle4imofine,efol 
.lcuareipoueri di Chrilto^ Ma troppo bene venne occafione, on- 
de di potè canar Lucia Svoglia di diflribnireilpatrimoniofuo 
ricchifsimo per Dio,& infieme liberarli davn ricco e nobile gen 
til’huoinocon il confenfodeUa-madrecH lei, ede’ patenti .Il qua 
de in tutti i modi laivoletia per moglie . L’occafione adunque fu 
.quella, che effondo efsa madre -di Lucia fiata inférma quattro 
. anni diflufco-di {angue, enon mai trottato* ancorché grandifsi- 
■me fpefe hauefse fatte in Medici medicine ; rimedio alcuno, 
• che le-giouafse ; (partafi per tuttal’lfola e fuori la fama dellafan 
tira di Sant’Agata, paco innanzi fiata per la fede di Chrifto fet- 
ta martire , & il firn Corpo fepellito nella Città -di Catania , ede’ 
miracoli, càe il Signore per i meriti, c preghiere di lei al ftio Sc- 
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polchro operati* ; cominciò Lucia à pregar erta fui madre , che 
votertc andare» c le farebbe ella compagnia , a vifitar le reliquia 
di erta Sauta Agata ; pcrciòcheagenol còfa farebbe, che per m<- 
zo di lei , da quella infermiti forte dat.Signoe liberata . Hauendo* 
dunque Eutiria , checosi era il nome di erta fiia madre , accerta- 
to il buon configtio della figliuola, &amenduedi compagnia ef- 
fendo andate alla detta Citti di Catania»fe a andarono sepol- 
cro di Sant’Agata . Doue Lucia portati in oratione pregò gi noc- 
chtoni con tutto l’aifetto effa gloriofa martire, che volefle impe- 
trarle da Pi o la fan ita per fua madre . La quale orazione mentre 
focena Lucia, le apparue Sant’ Agata accompagnata da molti 
Angeli, tutta letiziarne , e le difìe Lucia fòrella , perche chiedi à 
me quello , che tumedertmà potrai ben torto dare i tua madre ? 
Domanda , djco , mieli» gratta a Di», peroche sLegliama me V 
amaanco'rate : e feefaudira imieìprieghK, etàudiri ancora li 
tuoi:Conciofiacora ,chehaùendo io per lai data fa mia vira, tu 
- Umilmente fei per dar la tua per amor fuo . E fe io fon cagione , 
che la Cii ridi Cataru'afia iOurtre , & h onorata ,, per fcrtet rtata. 
bagnata dal fangue- mio , & hauere-in fè il corpo ,e reliquie mie,. 
Cosi fari per tua cagione [ douendo ancor tiwn quella fparger il 
fongue tuo per Giesù ] la patria , e Città tua Siracufa per tutto il 
Mondo nominata» icfairtofi.: Ma ciò non oftànce io fonoìippa- 
recchiata a compiacerti , e fare il voler tuo , con offerir preghie- 
ra al Signore per la fanitidi tua madre. Et effendo quelle cofe 
fiate dette a Lucia ftaudo in ertali , ritornata che ella ni in fe , vi- 
de fùa madie tutta lieta ,, e gioconda , per fentir.fi al tutto delia 
fua grauisfima , & incurabile infermità tafanata . Di che hauen- 
doamendhorefe molte grazie i Dio benedetto, & i Sanc’Agarj 
fe ne cornarono alla patria loro . Doue arriuate, prefa Lucia oc- 
cafione dalla riceunta grada ..cominciò a pregare la madre, che 
di gr azia le permetrefle , che ella potefle dare a i poueri la dote , 
che le darebbe fefi marirallè. Al che rendendoli diffici le la ma- 
dre .non bene ancora del tutto ralfegnata à Dio -Figliuola mia, 
diceua , lafci ami prima chiuder gli occhi e. dipoi tarai quello , 
che a re piacerà.. Deh perche mi dite quello , rifpondeua Lucia, 
«flendo Tànimo , e defiderio mio,, cheqtieftelimofìnc , le quali 
io. intendo fare della mia dote , fieno di giouamento , non fola- 
mentca'me , ma ancora a voi ? Coucioha che fe s’iudugiaa far- 
le dopo lamorte voiira , quando piùnon baracche farne , è fo- 
. . lodi 
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ìodi mia volontà, lonon fo vedere in che modo poffano eflferè 
a voi profirteuoli . dii cammina di notte al buio , e per luoghi 
douc H può facilmente inciampare e fmarrire lavia ,.fe lì può far 
portare vn torchio acccfo innanzi, ptrveder meglio lume,fa er- 
rore, & è poco prudente a forfclo portare dietro . -Quelio man- 
do è come \ ua 1 unga e tenebro fa notte , per la quale tutti cami- 
ni amo . E. perche io andando , molti luoghi,eperioolifi truoua- 
!no, ne’ qual iagenolmente pofsiamo pericolare, l'operebuone, 
le quali noi pofsiamo fare, fono quali lumi , i qualici aiutano, e 
molirano come ficurair.cnte pofsiamo camipinare, e da ogni 
pericolo guardarci. Bifognaadunque portarfi il lume innanzùe 
non dietro, pe rcioche,ancorchefia gran benélafciare, che fieno 
fatte limofine a i poueri dopo'laanotte,tiondimeno emòlto me- 
glio darle mentre che-altri <vutc. Mediantc.adimqiie.qucfk,& al- 
tre ragionij tequali labenedetragÌouane;!Liicia Teppe ditea fu* 
madre, ottenne da lei licenza di potere la fua dote difpenfarea* 
poueri . La qual cofa hauendo inrefa colui, ilqualc haueua daefo 
fere fuo fpofo, ne prefe gra difpiacere^ì per la pcrdita,che gli.pa 
retiafare-di tante facilità, e fi perche cernì inciauaad airuederfi, ef- 
fe n do egli pagano, die tutto c iòfaceua lup a come Chrilliana'. 
Perche vinto dagrande fdegno , accusò lucia al Prelètto dell* 
Città , chiamato PafchaTìo ,con dire ch’ellèrachrifliana, e dif- 
pregiauaglidij. 1! quale Pafcafioiàttalafi condurre datanti, f<?- 
ce ogni opera con amorcuoliparole ,diperfùaderla, che focrif|- 
cdfea gli dij, e non gittaflc via.il luo vanamente, fi come gli vc- 
uitia dett-o, che dia focaia . A che tutto coli rifpofe la fama gio- 
tiane. Sappi end o io quanto fia gran facrifìcio appreffq Dio aiu- 
tare i poderi nelle loro ncctfs irà, l’ho facto ben volentieri: c quan 
do non barò piu roba da cofi offerirgli , gi’ofièrireme Hefsa, co- 
tanto eda me lontanò, che io fia mai per fare quello, che tu cer- 
chi perfuadermi , cioè ,die iofacrifichi a gli dij . Difleallora il 
Preretto: Quello che tu chiami tuoDio, cegli forfèquel Gie^it 
Chrifto.chefin Terofblima fii crucifilfo da’Gitidei?Quegli è dello 
rifpofe Lucia *. Et egli, come può ilare, che s’eglj era Dio, m or fi- 
fe di morte cofi infame,e viruperofa? Rifpofe Lnch.T’dfere Dio 
certo non comiicne , ne puòconuenire ne a Clouip?, ne ad’ A pol- 
lo, ne ad alcune, o degl altri fi fatti Dij; e molto meno die fieno 
' adorati ; per cicche furono huom ini dironefij,adulteri ,ra icìdia- 
Li , e crudelifs'imi Tiranni . Ma d’altra parte non contradice al- 

X a l’efc* * 

* ’ “ 
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ter Dio il morirà nella miniera,, c& fece Giesìi.Chrifto v il q H ak 
io chiamo e confèfso mio Diò . Péécioche fc bene , efsendo, co^- 

rneDio.immortalfe.eperpotermofire, écon lafua morte dar 

vita a gl huommi, fi fece tìaomo ( Vc mortale', per alcun fpazio di 
tempo, non per tutto-ciò reftò di efser D'io ! troppi parole {d, 
no quefte , difse Pafthafio, e male conuengnn» a vua donna’, che 
non voglia edere, come fe’tu ,profontuo& . ! Chi ti ha ihfegnat’te 
tante chiacchiere.e mdTe nel capo tate nouelle ?• Et dia A i bua 
fli;e 1 veri faui di Giesù non mancanOmai parole, e ragioni,qual 
do fono dinnanzi a i giudici; Hauendo egli detto„che in tali caft 
non farebbono efsì quelli , che parlerianó , ma fo Spirito Santo, 
cheparlereBbe in loro . Diflè all'ora Pafchafio . Adunque è in re 
lo Spinto Santo ?* Io nòn ti fo dire altro ; r Ìfpofe Lucia „ fe non 
t?he colóro-, 1 quali vraono in cadila epuriti- fono Tempio deT- 
lo Spiritò Santo. Se coll è , J dide ^giudice ; io lio penfato in che 
modo ho diacciar da te queftò tno f[iiritofanro^k è quedo.clie 
roti farò mettere ndl luogo delle dóne publiche,pcrcioche quiùi 
perdendo la caditi e purità che tu predichi, perderai per confe- 
guenza, ancora eflb Spirito làuto; dél'qnalè pare, die tu làcci coli 
gran conto. Et ella : Dehvedi.tnifero.che tu fe’,qnanto fia gran- 
de il tuo or rore : fc tu ini Farai torre la cadici per forza ,.fi come 
ti fai tura credere, ella mi riinanèrà-' per ogni modo ,e mi acqui— 
iterò io due corone incielò ì vna per la caditi , e l'altra per ef- 
fcre data, quella difendendo, sforzata . Hor non fai tu ,,che nou. 
può venire macchiato- ifeorpo ,.lenon vi concorre il confenfo* 

della mente? Et egli ; Cefleranno.ddfe, cotanteparole,quanda- 
fi. verri alle battiture, e pérCofle . 

E ciò. detto, mitigato dal diauolb , comandò die Lucia fofiè 
menata al luogo détte publiche meretrici.accioche quiui da chim 
che voi effe; fofle duprata. La quale deliberazione del giudice ef- 
fondo data vdira , fòbicamente le furono dintorno , oltre a i nù- 
nidri dell'empio Palfctìaffo , molti altri, che’ a gara le mifero le 
mani addofso, permenarla al: detto luogo pnblico, fi per vbiditx 
i minidri al comandamento dcLSignore , e fi tutti quanti ad al- 
tro loro fine _ Ma. Dio benedetto diede fi gran forza alla Spofa 
eferna ftu,ch&eUa diuenne,non altramenti,che'fè fofledatavna 
ben fondata tórre, altnttaimmobile ; intato che non con le ma- 
ni da gran moltitudine d’Hnomini,ne con funi tirata, ne da mol- 
tepaiadi buoi, non potòmai elfer moda, ne pure vn patto. Il che 
' ’ tinto ' ì 
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mtto, nonalla virtù diE|io come 15 doueua , ma C libido dal giu- 
dice imputato-ad arte magica* dille alla Tanta Vergine; che fire- 
ghi;rie Cono quelle '"che cfsendo tugiou inetta , anzi vna vile lem 
minaccia, non habbiano forza di rauoiverci^ie anclie molte paia 
di buoi ? fenza dubbio , alcun demonio tuo familiare >bi fogna 
che lia quelli ,chcti aiutaper ifcherno di noi. Rifpòféla fanra 
Vergine;, Non è forza di fireghcrie.ue di demòni) quello,che mi 
fa Ilare immobile. Pcrciochc quanto al demoni ©ynroppo vorreb 
be egli, che io fufsi condottandone nt ha i comandato, e quiui di- 
nnorata ; ma virtù potentifsima dello fpirito di Di o,il quale pò 
tendo ciò eh’ egli vuole, &hahirando. nell'anima- mia, può darmi 
canta forza , che ne anche tutto il mondo faria ballante a muo- 
termi; di quello luogo . Allora il giudice.troppo gran cofa pa- 
wcndogli elfer beffatoè'fc!iehiito,e milsimarnenrc cfa vna giousf- 
ne donna,, comandò che incontanente d'intorno alla Vergine 
folle portata gran quantità di legne , c dopo eflcre fopra quelle 
fiata gittata refina, Scolio, fi delle lor fuoco, acciochefper hog- 
gimai torlida qucH’impacc io ) ella fofleabbrueiata . Ma niente 
più di forza hebbe nel genere fuo coli gran fuoco contra la Ver- 
gine Lucia, che s’haueffero Kainite le braccia de gl’huomini , eia 
gagfiardia’de’huoi. Imperoche,non fentendo ella niun nocumen 
to.aniidtendòfi iliefa in mezzo'àllc fiamme.diceua j* 11 mio Dio 
baproH>ugaco»il.tnio martirio , accioche i fcdelfprendnaogwii- 
mo, S^apptìrtimdaH-’éfèfopio mio, ano h anerpaur adepto mieti- 
ci ; poiché il Signore non gli lafciaefscrc eolvrigorolr, e crudeli 
come apparifee ,.e certo farebbono di> loro natura. - r & affinean- 
corache gKjklolatri reflinoconfulìveggendo quanto-poco pof- 
fa no contrai. ferui del l’altifiinto : Ma hoggi mai uon potendoli 
giudice più4uaiKÌ,le fece ficcare im pugnale,» altrafi fatta arme 
nella gola , per finirla.. Ma cfsendo’ etti dopo efserexofi fiata 
ferirà alquanto- foprauiimta', ad alcani fedeli che fi dolèuano 
di ■ fi crudelmente vederla condottai morte, & hauer tanto pati- 
to, cofi ragionò .. ■ ! .. *; > t 

Confolàtcui fratelli miei , perciocché là Chiefa di Dìò preffo 
Hauerà pace, conciofia che gl’Imperadori , i quali le fanno tanta 
guerra, fieno per tofto per dare ratto il dominio', ette hàmio.Leg- 
gefi anfora, che llandoficofi ferita, da wfacerdote le fu portato 
di nalcofo il Sandfsimo Sacraméto dell’Altare, echebancndofo 
ctcciuito finì la vita inpace . tffendo poi il corpo ; fiio ftato poi 

nella 
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nella Città di Siracufa dai fedeli fepellito, qu'iuf fi /Vette molti 
anni, vificato da infiniti Popoli , non pure di e/Ta Ifola di .Sicilia, 
ma d’altre parti del mondo,per i molti e gran miracoli}, che qtii- 
«iil Signore, peri ineriti ,e}preghieredilei continuamente ope- 
raua. Ma in procefsodi tempo.come chela colà s’andalfe, fu por 
tato a Coftantinopoli > e di li’à Vincaia , done al prefente è temi 
to in, quella /lima -e «venerazione , che veramente conuiene 
Prieghi per uoi , accioche ilSignoreper i meriti di lei, ne conce* 
- da fruire La vera luce, tacjual ci conduca dopo il peregrinaggio 
£ per quefta veramente valle di lacrime ] a vedere fua Diurna 
Maefii, nel fempiterno regno de’beati. Amen, - ■ ; -“**■* 

-• . , , ‘ • * . * ,• f t - . ■ , ' .. ... • 

‘VITA della ‘Beata Lucia da S tifonte nelle Collinedi 
Bologna, ferma dall' Aiate Don Situano $ La 
quale ji pon qui non fi fappiendo in che 
giorno morijfe , per la conformità 

de' nomi. 1 

. • ■ > *• ’ 

B S fendo -non molto dopo ilfelicifsimo tranfito del Padre Saa 
Romualdo in gran venerazione , & ancor frefchifsima uellc 
ti degl’huomini la memoria dijlui flato, primo fondatote 
dell’or dine di Camaldoli in Tofcana,come fcriue il Beato Pietro 
Damiano, molti & huomini e donne, lafciando il mondo,fi co- 
me egli hatie.ua fatto, fi fecero imitatori della fua /anta vita . Ma 
in fra gl’altri , che ciò fecero , furono alcune Donne Bologne/?, 
mofie dalla fama di quello h aneti ano fatto [ come da noi è fiato 
detto in altro luogo] le monache,© più tofio romite di San Pie- 
ro aLnco in Mugello : Sirifolueronodicoa voler darfi del rutto 
al fcruiziodinofiro Signore Dio benedetto. E cofi abbando- 
nandola patria, e’ parenti , fi ritirarono, al tempo , e di volontà 
,del Beato Martino -Generale, e di Papa Honorio Secondo, in 
quelle collinedi Bologna, che porte /opra il cartello d*Vzzano,fi 
dicono, DiStifonte, luogo [ fe bene bora non eofi a/pro 3 allora 
per quanto fi vede ^alpertre molto , e fai nati co , c quiui edifica* 
ron© vn quali piccolo Eremo; Conciorte cOfa,chc fe bene non i 
in tutto iimilca quello di Camaldoli, & altri edificati da e/fo Pa 
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dreSap Romualdo: £ per non edere forfè còfa conuenientc , che 
le donne nella maniera , che fanno gl’huomini nc gl'Ercmi , (lie* 
no cofi feparatc] vi fi veggia nondimeno ancor’hoggi, come.ben 
si l’iihiltrifsimo Signore Cardinale Gabbriel Paleotro, il quale 
le ha vedute c confiderà^ j che le piccole e Tempi icifsime ilanzc» 
doue habtrarcmo lungo tempo quelle (ante donne, hanno più to 
fio del Romito c (ahiatico,che del Monadico, Intanto, che quaa 
te volte vi fono flato, non ho potuto quafi contenere le lacrime 
confiderando quanto fieno fcmplici, ponere , e fpicino vn non fo 
che di (alititi, la Chiefa,. il Refettorio, le Celle , e tutte altre Of- 
feine ( per dir cofi ) che vi fi veggiono : ancor che poco meno 
che dei tutto rondiate e guade dalla vecchiezza e dal tempo : E 
d’altra parte quanta fia la magnificenza, per Io più.de’ Monafte- 
rij, che fi fauno hoggi,^c quanti i commodi, la morbidezza, e gli 
agi . Beate voi Vergini Sante, fiate Spofe di Chriflo,lc quali per 
haucr cotanto difprezzato il inondo, t hora godete in Cielo il pre 
mio e la Corona della (anta vira folitaria , che già facefte in eise 
colline diSritonte ; chi non vede, che a tuttovoflro potere pro- 
cacciafle.pcr quanto fi pocetia concedere al voflro fello, di ritro- 
uare vn luogo attilsimo a ivoftri fanti defiderij, e quafi piccolo 
Eremoj.fe non in tutto, almeno più ficuro da gl’inganni del moji 
do, e da que’ inali e fcandaii , che lefouerchie vifite de’ fecolari 
fifiua alcun fallo apportano alle Seme di Dio: che non fono hog 
gj per la più parte, i voliti ( dirò cofi ) troppo magnifici Mona» 

ferii- 1 ' r , . ; . ....... .•= , 

La SAN f A, che fi elefsero quede Vergini per auuocata par 
titolare [ dopo la Vergine gloriofa Reina delle Vergini] appref- 
fo Noftro Signore Dio.tégo io per fermo,che fofse la Tanta Ver- 
gine e martire di Chriflo , che hebbono ancor poi quelle, chea 
loro (accederono . CHRISTINA, fe bene il luogo, e Chiefa 
loro, noti morto dopo la prima fondazione , fu chiamato : Santa 
Lucia di Scifontc, per cagione della Beata , di cui poco apprefso 
ragioneremo: fi come dal no me del Santo,, che quella .edificòfi 
chiama hoggi la Chiefa nofira di Roma SaN GREGORIO , c 
non del (anco a cui fu dedicata.cioè Santo ANDREA. Et ad ha 
uere, oltre a ciò, fi fatta credenza, mi inuoue il non hauere io ma 
veduto fra molti contratti, che mi fono venuti alle mani, delle 
Monache di santa Chri(lina[hoggi in Bologna] alcuno il quale 
face 1 a mencioiift d’ai t ro, che delle Monache di santa Crifi in a. 

Se 
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Se bene adunque fi può credere ageuolmente, che" molte 
quelle (ante -Romice foriero gpanSerue di Dio, vna nondimeno, 
chiamata L V CIA fo in vita,eparkncnteiè fiata dopo lamor 
te, in grandifsima venerazione appreflb i popoli comi frinì . E 
•coraeche non fi {"appiano molti partìcelatif colpa dellTnfclicità 
■di que' tempi,ehe mancarono di Scrittóri ) dellafiia vita e jnor> 
ce, non pertanto b (fogna eonfefiare che ella foiTe donna , anzi 
Vergine di fanta vita: StOperafle il Signore Dio per lei eofe ma- 
Tauigliofe; Poi che diede ella il nome dij Santa LVCJÀ aqud 
Iuogo,& il fuo Gorpo, come di Santa,e Beata, è fiato quitti, do- 
ue primieramente fòpoftotn molta venerazionepiù di quattro- 
cento anni. Ancor diehoggiper dsere fiata fetta Traslazione di 
qUcHoydaeftarhiefa,cViìlaggio diSanta Lucia dì Sri fon te, a 
Santo Andrea d'Vzzano, pur dì efse Madri diSanta Chriftina,& 
alquanto più vicino a Bologna \ di ordine e commefsione di va 
Monfignor Reiierendifisinio.Vifitatare Apoftoltco.nen concor- 
rano con tanta frequenza! Popoli, con quanta lafsu faceoano,ad 
honorareiafefia diquefia Beataci giorno di Santa Lucia Vergr- 
■tie, e Martire . Ma nd vero non fo altre , che fimta eóiaì’inten»- 
tione diefso Moufignor Vifitatore , equetla infieraedi efto Illit- 
ftrifsimo Cardinal Paleotto. Percioche doue Iafsùfion erano vi- 
vificate efse fante reliquie, le non voa volta Panno per ordinario, 
e da chi vi fofce andato tal volta per voto, o altra particolare di- 
nozione ; hoggi nella detta Parrochial Chìcfedi Santo Andrej 
doue ripofano in vna Cafsa jdi pietrai» ian.ca, aftai nobilmente 
lauorata,fopra il maggior’ Aitare-: fi celebra quafi ognigiorno,e 
-pofsono cfsere continuamente vifitate, & honorate. E (e non fof 
fe fiato per non voler difpiacereaquC’ Popoli, ai quali pare pur 
troppo ftraaOjcbe la loro Beata £ cefi ditono] fia fiata tolta del 
proprio luogo ,Jnon -farebbe fiato fe non ben fatto , chele dette 
facre reliquie, fi fofsero portate dentro alla Città , enella Chiefa 
di Santa CHRISTINA, doue-fatebbono fiate tenute con quella ' 
reuere-nza & honorc, che asolt£ alar pur fiate di laftù trafporta- 
te al luogojdoueborafono. 

y Ma per tornare alia narrazione di fopra cominciata, fi faprefr- 
bono motti particolari della vita di quella Beata, e modi di vi- 
pere Eremitico delle madri di quel Monafterio,ma : aHa infelici- 
tà, come-ho detto di que’ tenrpi , fi aggiugne per ifuentara , Che 
alcune (fritture d’importanza ,ìe quali dalie dette Madri co n.o 

tadi- 
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ri diligenza' fi fcónferuauajrid, poetiti quali (TVcdenilh che ijiòddì 
fcendeffonojda Santi Lucia a Santo Andrea d’Vzzano, per cagia , 
ne di guerre# litri acci desi, eh e apportarono que’tempi, e quan 
dò finalmente tennero a Bologna Ranno i ì'47. caddono.non ha 
molto, fono, «>dando >gli per la < 'itti don effe in fcruigiodel 
Monafteriò/a vfi certo Padre, nc mai per diligenza, che fi fia far-, 
tià.fi fono poruteVitrouàre.Et oltre a che molte akre fcrittnre già; 
per v» ‘incendio abruciarono j alcune memorie ancora le quali 
erano feriti* nelle muta dejla detti Cbiefa di SantiiLUcrajUel rc«i 
ftaurarla, non fono molti anni pafs3ti , fi trono gittate per tetta:. 1 
Intanto, che ancorché detto Moofignor Muto-mimo mi habhia: 
latto m più ltio^ii,doue fi ricorda batterie vedurc.tcaicinare, e 
fcortécciareif muro, non perciò fié mai trooata^aktina cofa-di 
buono . Ma nondimeno- «juefto fi fa certifiimo’ per le - feri t ture,» 
JèqttaU effe Reu. Madri mi hanno fallo vederi , che la detta» 
CWefa di Santa Lucia fti con forata sóli ventidnedi Marzo lata*/ 
fconuRe cento, e «tenta. Ma qualunque fe-ne foflibla cagionerò» 
le guerre, o altro, come fi è detto , notvdimorarono luogo tem*t 
po ne i detti Colli le dette antiche Madri,ma fe ne vennero: al giàr 
(detto Santo Andrea d^Vzràno , appcofttmandofi piùatta C iteti 
e di quitti finalmente ( che è luogo affai piactuote, & alquanto ai 
fenato con bella veduta ] a Bologna yatìnotnilie dngtrsto quatot^ 
tafètte . Dotte diedero principio aoeOrdhe pottera mère, per qua# 
tò fi vede, al venerando MÒnaftri*io : , che hanno pofeia ridotto» 
quella grandézza, che fi vede . Et il fito da edificarlo fu tofobrm* 
ceduto dal Capitolo de* RcuerendiCanónici diSan ificro,el&n-' 
«fc VdftouOvu Monfignor Reuerendifèimo Iacopo , il quale fi 
toh* tentò; che in notile fuo foflemefii-la prima- pietra daGioua-* 
Bèllo da Verignanoi étondo Badefsi Madonna Scolaltica , cho 
mori poi -Panno fegùente . E perche fi legge in vn libro d’antkhe 
memorie, pur rtmafòuiftvi canti andati male, che vna dorma Se* 
trice mori Badefsa l’anno milledugenro fedki, e l’anno mille du-* 
gento trentaquatrro , Donna lacomioà ; bifogna dire ; efsend» 
fiata fondatrice là detta Mad. Scolafiica di'efso preferite Mona* 
fteriol ’atmo tnilledugentoqnarailcafetté, che quelle dtte fio fiero 
-Badefse, mentre ancor dimorattaùld teMadri diScifbùtc, a 'Satin» 
Andrea detto, d'Vz-zKnò^ y. ‘ al» wqil sxtril,cn&fr (tosar» 
to mando -al 1 a-Roto* Baita- Lucia ; lattale prime, 

& iòférhòratc Romite , che habitarono a Stifonte, e forfè la prin 

Y cipale, 
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ci paté, e fondatrice, fi racconta da gl ‘huomini del paefe, daj pah 
dre Don’Agoftino nelle Tue Hiftorte Camaldolenfi , e dal Gene- 
rale Ambrofio,huomo di Tanta Vita, ne’ fiioi Commentari; , di 
lei quello miracolo . Cioè, che vn nobile e ricco'giouane, aman- 
do ardentemente efsa Vergine Lncia.la quale.dicono efsere fiata 
di corpo bellHsiina, ancorché più bellad’animo ; vfaua' di vifi- 
rar fpefsoiLMonaftericr , dpue ella era Terna di D io ,, per vederla 
in queTmodov che megliopotefie . Ma elhadopa molte altre voi 
te.efsédofi final méte accorta,che egl i per vna finefira,per la qua- 
le ella vdiua , e vedeua celebrare la Tanta Mefia, la poteua vedere; 
laTciandò di piu andare alla détta fineftra,fi fiauanel Tecreto>del- 
la Tua cella, defider ando di fidamente piacere a Dio,ilqua]c vede 
ih afeofo tutto che facciamo e pendiamo; & al fuoceleftia! Spolo 
Giesù.CHrifto . Perche reggendo l’innamorato giouane non gli 
efserepiù rimafa alcuna fperanza ,nop che altro ,- ne dipoterc 
veder l'amata donna, quali 4 iTpprato,fi parti iót andolsene in ftra- 
«iere contrade ira barbare nazióni;. Ma finalmente dopo alcun 
tempo , efsendo già pallata la Vergine Lucia da quella valle di 
miferie, all’eterno ripofo- ; di fc lardando grande openionedi* 
fantità;. accadde, che efso giouane già dì lèi vera amante; apcor 
eicordéuolé della Tanta di lèi vita, fu preio [come fono lemprpap- 
parecchiati i pericoli a chi và per lo mondo trairagliandoj.dai- 
Saracini; epervltimoTidotroatermme.odi'dotrer negare al tpf 
tolafedeChriftiana, o vero morire. Ma come vollèDio.Ticor- 
dàndòfi cofi affìitto; come fi ftauain carcere co n*i piè’ne’Ceppi,- 
di quello fidicenadèllàfiantiràdèllafiia giouane , c che per non; 
redifpiacere.veggédòlatutta Tpiccata dd mondo; fi era dileguai 
to, e final'mente-cadiito intanropericoloilo ti priego,difseÌBea* 
m Lucia-,là qualè fo qininto puoi apprefeo Dio ,- e’i tuo diletto'* 
lpofò>€farifto; cHevoglicon le tue preci ai ararmi,. & impetrar- 
mrda Dfo .chc iofialiberato da unta miferia, e pericolo. :jac? 
ciòche io-mi confimi fuo'fedele inerente: Le qtia!i parole,dicen 
do,& KumiliTsimainente raccomandandoli con infinite Jacrimei- 
fa in vn fobico prefo da grane Tonno; ne prima fi de fio; che fi- w- 
de,.pur con i piedi ne’ ceppi [ Te bene adui pareoa fognare 3 efftr 
vicino al Monaftèrio di efsa Beata , quanto fi pnòtirare vna pie- 
tra con. mano.fenza fapcred* cui, o in che modo fofse fiato qtijs- 
ui portato, per cofi lungo (pazio di via. £ per maggior chi anez- 
. . ' r. ;ol 5 . rofijfc u •». . i- ' M,ydiì 4 
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zl,vdì ilfuono del confueto Legno /lato giada lui cotanto ofTer 
:tuto . Fta tanto apparendogli invinone erta Beata Vergine La- 
ncia, egli guardandola tutto pieno di inirautglia , e ftuporc : Vi- 
vui tu ? difse Lucia, Et ella j Vino lawera vita ; .vattene hoggimai 
■libero.e parta quefti ceppi al mio feptìlcro,.e rèdi grazie a Dio, 
chedacofi imminétcgrauifsimo pericolo deliberato, la qual 
,cofa egli fece fenza punto indugiare>dppo hauere la (anta Vergi- 
ne ringraziata, checofi /Ingoiar grazia gli hauefse.conle faej)rc 
ci e meriti ottenutala Dio . E cofi [ come piamente fi credcinó 
ingrato di tanto-beneficio , -e commofso da cofi gran miracolo!, 
.quanto hi l’e/serc ftato da lontanifs im i paefi qu iui fenza fapere 
in che modo in.vn ‘attimo .condotto] fi diedc.ad amare con tutto 
il cuote , e feruicc a Dio .benedetto . E noi ('dice il detto Gene- 
rale Ambrofio ) habbiamo.vedwndetti .Ceppi . Ne;mancano 
di quelli, ! quali affermano, che per forza,. che fatta fé ne fia,noo 
.fono mai potutiefsere da quel luogo.rimofsi.. 

Non è anche.da pafsar.confilenzio .che pcr quanto fi vede io 
vha Tauoletta anti ca effigiata la detta Beata , .élla non pórtaua 
cocolla fi come .le.Monachc Camaldolen/], ma inuecc.di quell* 
fopra la tonaca un mantello.nella maniera., .che tanno i Padri ria 
.chiufi delfacro Eranao. e k uofire Conuerfc : ma nondimeno fo- 
pra quello i ueli.neri, indicioxertifsimo.che ella cra:tnonaca fa- 
.crata, e non conuerfa.il quale Habito:mi .fa.aru:he maggiottnen 
:te credere , .r hefaceàdp.le dette Vergini nelle dette ‘«Colline uit* 
Eremitica, ui hauefse ancora fta loro delle rinchiuféa fimiglfaas 
-za di quelli del detto Eremo, e che la Beata fofse ilna di quelle, £ 
nufsimamente , fi come afferma ildetto A mbrofiò ^Udendo ella 
Mefla per una piccola finc/lra , come fi è detto disopra . fìt a chi 
domandafse , in che modo, cofi /landò fiporefse il giouane 
innamorare di lei, /landò in un deferto , & cfscndo 
. i non pur monaca, ma romita', cforfe rinchiufa, fi 
risponderebbe potere efsere agenolmente , 
che egli l’hauef&e cominciata ad ama 
re prima chpfu/se monaca, quan 
do ancora era al fectìlo ; e 
. chepoi continua/Tcal- ! 

-cuntcmjKfc 

fatta che Hs monaca : & accadesse -quanto 
- fi c detto pur’hora. 
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! l - Dì Santa Othilia Vergine. Alti tredici di r ' u, ‘ 
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torio Argèntoratenfé fi fa diSanta Othilia Vergine: ma ébeirè 
ìfiàia confuftotie de gpififeddi, quello .che fimj’mente ili pòche 
parole ne dice Monfignor Illufirifsirnò Baronib .etioe , ch’dfi 
fiori d’ihtortio alranjio def Sigiiqre fetwcerittj , 


, còme fi ha nelle 


(Cronache di Germania* chee^do decada 'nkfniica.fn ntàflK 
nati del tatto, &hebbe il uedere, nét ncencré , r ; ch‘eHàÈ fece il farb- 

L - t - ■ _ Vjtl r-JJrj rjii £. jìJ •■ u 


rifrittiti batfefnrio : e di mònaca di ùifajì òòme àlffcrtrra ah 

che' il 'MoUnoiTTX 'Àl&ziì, ‘* r! ' • , ' ; V - 1 ’ , . • • ’ 

• - , . . { ; 

*■’ : vrio, t : unldtiov il. ! .rj ri urla» r r.'A 

i Martìrio w Sami^N ita fio ■'Vefeauo* & di Eutrofia, 

- ■ • v. timUm .iiitffe .‘j Ai)} ÀjìmMmL&qk so: : 
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2Ì9ne di' Pio m^ndaroflo v&fctóid in tengo’ / Colo per chiamar 
fri tanto ilptipòfoi pendènza Vida efsi po poli attendendo* te* 
faurizar fi Cita di Dio, poco colico téneuano de’ loro faluteuoli 
precetti.' Fra tanto hauendo i andati aflèdtótala Città diRhe- 
mi ,e guaftò tutidyìlpiefe^ll-intótno , a' tutto, toh potere pi» 
che altro ccrtau'aiVo dfvccidere I ChtiftIanf,<ometaùmd de’ lo- 
ro Dij, c contrSft’r*''-^-" 51 ^’ ùi - Jt 

La qual cofa vec 
co della loro rouina, 

Miuuu auv ìuw * > *** , T*"" * -* — — 
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rert*« n ^ no *11* morte pet falute della loro Cittì 11 quale già 
veggédo per dinina retielazione quella Città hauerc a eflfcre rom- 
aica, c& gra coftija'èofi fifpofe ; Giàfa ppjendò nò; cfuelta inde 
guazi >ne di Dio peri noftri peccati, yorreii che ci apparccchiaf- 
fìmo,cófi fperarlza di falute, a morire non mal vblcnèleti.cemf- 
fimi , che efsa mone, raccomandandoci a DIa, non ci farà fup- 
plicio, ma rimedio. Et io còihepaftrore, eccomi a efser primo: 
ìopramtco pregandoui a fare orazione con inllauza , per efsi ni- 
micò noftri . 

?€dra? tanto Etitropitf Sorella fai , dònna di Tanta vita,leuàrtiJe 
mani a! cielo, chiamali a anch’ella rimi al martirio : quando ca- 
rati con impeto i nimici f hella Città , e già periicnuti alla porta- 
delia. Ghicfa,’ che egli haueua edificata* Marià Vergine, egli i^- 
fieme conia Sorella, fi flfeóeioro incontro . E dopò hauergli pre- 
gati , ina in iano , a dooerfi contcntare di fcffìSrc vincitori , e per 
donare ai foggettiychefi humiliauano, chiedendo mercè; quafi 
ihpftiando c-'sere cofa da animi generofi ( dirò cofi] pare ere 
fuhecitSy & ddelUrtf^erbos ; fi voltò ad efso tiio Popo- 
lo ,'préganàòlo a Chiedere a Dio perdono de’ peccati , a cf haucr 
fede in Dio , e nèlla di hii' mifericordia confidare . Et apprfso 
ftjjnifò proftratei in orazióne,' e falmeggiàndò/peruenuto al Vèr 
i '^dkcjìt pavimento anima mea ; S 1 ' & tagliatoli 
collo ì fc y ci ito gli yfeir dalla bocca del fpiccato Capo dal buftoj 
fUmificamefecimdum'ver&umtuum. 

Ciò fegUlto /Vergendo Santa Eutropia la toro impietà vedo 
& mitigata } per eftèr bèlla Donna , e dubitando di quello ,chc 
farebbe' ftato , gettata fi Tèpra il morto Corpo del Fratello , cofi 
difsea! prinìftpal di' colorò , chè 1 Hai iatto Tirànno ? hai vccifo it 
ferivo di Dio, e me vuoi àbufare E ciò detto andata alla vòlta di 
Evi, non perfua, ma virtù, e forza datagli dà Dio, gl» trafse gl'oc 
ehi 1 ; c fobicamente con altri, che' qumiéràno, fi» vccifa . Ne mol 
ào dopo, tornati qilefti.cbe sbrano foggi trai la C*tti,dkdero fd» 
poltnra à i 'morti Còrpi f dopo éfseÒ: Itati Vettori fopta loto fo 
poi deità loro falutfc ) St patrie olflnneatc a Nicàlìo^StEUctopi*,, 
tteTCìnaiterio di Santo Agricoli* " ' • 

v. r, f'ei • 1 ' > aiti* nry t i jjì, j al}-, un : . . 
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V ITA di S dnta QìrìJlÌAtut concilia , da cui fornii 
corner titi gl' l Uri di Spagna, alla Fede di r ... ,1 
j i? Ghrijìot 'Cèdili quindici di r ù ■!- . i.-nfi 
‘ Dicembre* ->»bj 

t»u •••;•.. r :r. « - r;,..-,, 

\ . 1 ' ' . 

S A ntiChriilianl ancilla , cofidetta dal non faperfi alerò «9 
me Tuo , e vederfi lei far vira ebriftianidsima ; .eflendo (Ut» 
condotta cattiua a gllberi;e nó facédoaltro di è nocte.fi come 
-prima erajftata vfeta di fare .oltre .all «fiere catta di mére,e di cor 
po,che attendere.quafi yn 'altra. Anna PcoictcfTa’.di e notte a di* 
ginni , orazioni , & altri cowlijGmticfercizj)'.; fu dimandato da 
que’ barbari, per qual cagione ciòfeceflse. A che non rifpofe el- 
la, altro, fé non fetnplicemcnte, checofi fì adoraua Cbrifto figli* 
uol di Dio. Diche maranij^andoficplpiro,, »ccadde.fratantp| 
chi vn piccìo] bambino figlino! del Re, grauementeinfermò f 
Cerche la madre cheteneriOimameoté)!àinaua,cpficon figliata,, 
ic efsendo in quelle parti cotale y fan za’, lofc.ee portare dananu* 
trìce & altri, a yédere a più attredonne,cheinfegnaflero.qu?lchp 
rimedio . Ma non eflendo il bambino mai punto migliorato, fu 
portato finalmente alla po nera prigioniera Chriftiana . La qua«> 
le non fece altro, che metterlo in yn filQp onero lenzuolo,» raccò 
mandarlo a Giesù epp .quell 'affetto, «bp j&ceugj'^ltre fue orazio- 
ni . Et eco, quando d’horain bora adpemuanp,cbVn&oriflè,fi» 
fatto lano e fai uo,c.ó quella letizia della madre di efso putj», che 
ognuno fi può penfare. Nem ol .t° dopo informando eziandio 
e(fa Rema madre di male incurabile . non volle ed scremata da 
altrife coli fij fatta danajchcjda effe prigionieraXa qual preda l’oc 
cafione.le predicò in maniera la fede di CiesùCrifto^onfèrman 
dola , fi come altra volta hauea fatto, fon miracoli di iàlutc , che 
efla Reina, cominciò ajmolto honorare,& hanerla in rinerenza, 
Ét il Re fea tanto, vettoto, il bfncficio,fhs da ,efla patti juahaueu* 
riceuuto nei figlinolo , e nella mogli? > ivolfe darle mplii , e gran 
doni : ma ella tutti gli ricusò, con dire che di ninna .cofa^aueua 
bifogno, hauendo il foo Chrifto , che d'ogni coda la proue.deuai 
ma che bene harebbe in luogo di grand©»®, e darebbe grandi fi* 
• . i fimo 
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lunoij.cncpcc lui; ch’cgl i abbracciarle il culto di efso Ginn Cri 
fio. Alche fare molto ancora [ facendo il contrario che Eua^j 

10 configliaua la Reina ,moftcandogli, che ciò adoperando , fa- 
rebbe la fjdute di lui^tfe-'fuoiipop oli, e di tutto il regno * Ma 
egli non fi rifolueua del tu' foyhauendo per fofpette.e pericolofe 
le colentioue , e mafsùnamente mutare gl’ànrrchi indirmi della 
Patria. Fra tanto efsendo egli vn giorno a caccia con tutti i fùoi, 
ecco difcéde in vn fubito viia cofi gran nebbia da i più alt i raon- 
tijChe tuttauia credendo, ne fo il giorno conuertito in notte: con 
tanto sbigottimento, e terrore di turti.chV s’andauano chi qui, 
e chi la aggirandocela trouar via, per la quale potefsono a ca- 
la ritornate .-Perche efsendoii il Re con grand’affetto, raccoman 
dato arfnoi dij, ma in vano, fi ricordò, fi come volle Dio, & au- 
ttieoe in fi fatti cafi k dclia prigioniera*}* gl’haueua fai uata la mo 
glie , & iTfigliuolo, & in fe ficfso fi rifolue ,• fe fofse liberato da 
qpel gran pencoio , di volere per l’anuenirc adorare il' Dio , che 
gl’era dadei fiato prcdìcato:E cròtatto, ecco fi fogge la nebbiajì 
ta il cielo -ferenoy & -ageuoiinente tutti per la diritta , e buona via 
fitornanoaicafa’. Douegiunto , e raccontato il tutta alla ma- 
glie, fo mandato fubito per la fama ,- epouera Donnicciuola; e 
dettole tutto-, che era feguito ; con pregarla , che quanto prima, 
dia volefse infègnare , e moftrar loro in che maniera hauefsono 
ad abbracciare il culto del fuo Dio. li che haitédo ella comincia- 
to a tane, e cutcaiwa feguitàdo.vn giorno il Re còupeò tutti i Tuoi; 
8t orando racemi ó lofcn benefici) che da quella donna, in virtù 
del Dio , che ella-adoraua , haucua rìceuilto . 11'cHe hauendo efsi 
vdito, rutti acbvna vece gridarono,- e pieni di lctitia,che ben vo- 
léntreri abbracciarebbono la fede di vn fi gran Dio. E ciò fegui- 
to,fo dato ordine*- he fecondo d voi'erdclla-donna , fi defse prin- 
cipio a vna gran Chiefa . Della quale già efsendo fiate fatte le 
principali mura,emefse fu due gran colònue, nel tirare in alto la 
terza ,non firmai: pofsibile’, per forza & ingegno , che vi fi po- 
pontfse r che venifse lor-larto; Anzi ftandofi ella pendente in al- 
to, .difperaci-tutti di potere almrfare ,-e giàefsendo notte fìpar- 
twonotutri,-& andaronoalle lóro caie-. Mia non già fece cofi la 
fenta Donna, anzi rimafafi-qaiui, fi pofe in orazione, pregando 

11 iuo-Gtesiijcbe volefte a gloria del fuo fanto nome,e dilatazio- 
ne-delia foa-fantifsima fe dc,moftrarea qut’popolijnon bene an- 
oca-còtor»ut)-in<ellà a ch ’egd folo col Padre, e Spirito Santo era 

il vero 


aogle 


» 
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il vero Dio, è tutti gl’al tri fatti « bugiardi ; moftrairè' ; 9 feó 7 eóYÌaè 
commodare miracolofaméteclìa terza colonna fopralafira bafa. 
E brieuemcnte venuti la mattina feguente i Maeftri, e mólto Po- 
polo alla Ch iefa trouarono la Colónna-; - ohe haueuanoiafciata 
in ariafofpefa,e quali del tutto immóbilè.fopràla ftia bafà ersero 
sfiata miratolofamente dalla manodiDio.a preghiera deffr'ftnì. 
'ta Donna,accom mudata E poco appresso fntfsesvt^ttte Pai- 
tré Colonne , fu feguitata la^abbrica di quel Tempio ; efìtòmé 
volle Chriftiana, mandati ambafciadOri a Coftantinttfrtijjcrado- 
re[fi come oltre a moiri altri ,fcriue Niceforo nell’ot auo libro} 
ad vnirficon efso lui, & imperio Romano : e Umilmente pregar- 
lo, che volefsc mandar Sacerdoti, i quali infegnafsbno foro.bht- 
tezzafsono, egl'incaminartero de! tutto nella' via dèlia fede efr- 
Éiana . Di che tutto fece l'imperadore Corta ntihty.infieme còri 
tutti i Tuoi marauigliofa fella . E con erti Oratori, piti préfto,the 
fùportibile, mandò loro tuttoché grhaueuanoaddimahdàtb ; Se 
accertò efsi iberi.&hebbe poi tempre per amici fòèi.' E coli per 
mezzo di vna Donna riceuerono que’ Popoli, peirfuàfi come s’è 
‘detto, dal loro Re, la chriftiana fede, nella quale hanno poi tetri 
pre perfeueratò, e perfeuerano 5 e fi verificò qtidlaSentenza , j! 
'J^cgisad cxcmplumtotus componttur orb\s \ ' 

-*|>»i«v < ; . * , i ■ ~i\: ’ 1 > >jt. >. /.Via w ì 

VlT A di Sant a Olimpia Vedoua . Atti dice/ette 

di Dicembre. ' 
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D icendoli nel Martirologio'* che in qnefto di a"Còftahtinò- 
poli fi fa di Santa Olimpia Vedoua : fi dichiara néfte No- 3 
razioni , chc dotte della mcdefimaparlano 1 Grecinel loro Mò*-’ 
nologio/otto di venticinque di Luglio, lì leggonoqireffeprédfei 
parole. Viffecoflei fotto gl'Imperadori Teodofio , & Arcadio; 7 
Se Honorio Tuoi figliuoli . Fu figliuola di Anilio Conte, il Sècón- ! 
do ; Nipote di Ablauio Perfetto : Fu fpofata aNebridio, ma po- ! 
«o tempo vifse con erto lui, e quel tanto fu innanzi , che infiemè 7 
ftcongiugneflbno. Beofi venne a rimanerli Vergine, evèdbha* 
irtfieme 5 tutto il tempo palfando iti< digiuni, & hauendo in grati* 
venerazione i fonti Sacerdoti di Dio, ina fopra tutti San Giouaft !: 
Iti Grifoftomo . .Quefto co fé quitti 1 fi dicono . Ma condoli» [fóg- 
' ki giugne 
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glugnéPìftcfitó) che .ella -Olimpia fi dica cfTerc fiata Nipote di 
Ablanio, èda fapece .nhe-coftoi tenendo il primo luogo appref- 
fo<5oftanwn«(<^i tnaritò^ie/la &a figliuola per comandarne- • 
«òdi érto Impecadore ad ArfacoRc-deìrArinenia,ù come lcriue 
ArnnnahJMatodl. E pocoappre&oi Alle nozze di Olimpia iti 
cWftnlatO'CiregOrifeiNazàanzeno r ma fi Scusò per Let*ore,di oó 
potére andare', per etere-itnpeàitoidalle Podagre ;-tna.ben fcrif- 
le a lei vn Parenetico in vcrli,*iio/lrandale, come-nel Tanto con- 
tiugio douefse portarli. Dalla medefrmaOIimpia , quando per 
Teodofìp, Imperatore fra forzata a doucr pafsare alle Gronde 
nozze ^Sècréfì^b i za,trdtfaÌHfHadiò rièt Dia^og^ di San Gio- 
vanni Grifo Homo , Sozzo meno ,& altri in altri luoghi, tutti et- 
tari nelle dette Notazioni, per chi volefse vedergli al fonte . Ma 
-non è già da tacere , chen&o -Ori! oft cupo fer i (Te alla tqedc^ma^ 
dicefette Jertere , oelteiquali , quali con certioolori fa manifiSlé* 
Egregie laudi di tèi : e che particolarmente ella fuggendo,» Scif- 
fnatici ,& accollandoli alle Cattolici parti di Giouanni Grifo- 
iftomo, fu per cauta di lei chiamata' il tribunale , condénriata in ; 
beni , e pati molti trauaglij c fatiche intanto Che bifognò fo(fe ! 
da elfo Giouanni conforta. • 

Daliequali tutte colè, ancorché dette cofi {pezzatamente j e , 
daH’elsere Hata lodata da tanti fanti huotnini , ficaua efla Santa. 

"' Olimpia eflete Hata non menò gran Sema di Dìo, che grati Dòn l . 
va per 1 eguaglio, per virtù, per valqre, & altri meriti . 


Di Sunto, *Btgga Vedono S orhUo di. Santa 
(jertruda . Atti diefettt di 
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I L MolWO BeH’aggiijfita ad Vfuardo, d ice di qnértà Santa fé’ 
fi hatlnq eziandio neUeNotaz,ipni del Martirologio , quelle 


|^jfepvi^lS.4W.Rfl6ga matrona hfbbj^^a^ejPipiao, 
mo Duca deHaBrabanzi^^.Maà^i^pmoin^l 1 ^ 1 ’^^ 3 » c 
rella carnale di Santa Gertrude . Cortei, morto Aufigìfo fiio mi- 
nto, fe n’andò a Roma, capo del mondo , e della Chiefa;. Equan 
do vi fu rtataa ino commodo , fe ne partì con labenedizioned i 
apaiÀdriatfofo.e con reliquie fiate* c da lui donate in houore del- 

Z le fette 
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Se bene adunque fi può credere ageuolménte, che] molte d^ 
quelle (ante Romite fodero gran Serue di Dio, vna nondimeno, 
chiamara L V CIA fu in vita,eparkaenteè ftata dopo lamor 
te, in grandifsima venerazione appretto i popoli conuicini . E 
- .come che non fi fappiaivo molti pafricelar incolpa deirinfelìcità 
di que’ tempi, che mancarono di Scrittóri ) dellafiia vita emor> 
te, non pertanto btfcgnaconfeffare che ella folte donna , anzi 
Vergine-di fanta vita: &operafie itSignoreDio per lei cofe ma- 
Tanigliofe ; Poi che diede ella il nome di" Santa LVCJÀ a quel 
luogo, & il fuo Corpo, come di Santa,e Beata, è flato quii», do- 
ne primieramente fu poftoin molta venerazionepiù di quattro- 
cento anni. Ancor cheboggiper dsereftara fetta Traslazione di 
qùellOfdaefeaChiefa, « Villaggio diSanta Lucia di'Stì fonte , a 
Santo Andrea d'Vzzano, pur di efse Madri diSanta Chriftina, & 
alquanto più vicino a Bologna i di ordine e commefsione di vn 
^Monfìgnor Retierendifsimo.Vifitfltore Apoftolko.-naa concor- 
rano con tanta frequenza! Popoli, con quanta lafsti faceoano,ad 
honorare la fetta diqueftaBeata.il giorno di Santa Lucia Vergh- 
ile, e Martire'. Ma nd vero non fii altro , che fanta epial’inten- 
rione di etto Meulignor Vifìtatore , e quella infierae di etto Iliu- 
ftrifsimo Cardinal Paleotto. Percioche doue lafsùnon erano vi- 
vificate efse fante rei iquie, fe non vna volta l’anno per ordinario, 
e da chi vi fofee andato tal volta per voto, o altra particolare di- 
vozione 5 hoggi nella detta Parrochial Cbicfadi Santo Andrea* 
doue ripofano in vna Cafsa jdi piecra’biauca, aliai nobilmente 
lauorata, fopra il maggior' 5 Aitarci fi celebra quali ogni giorno.e 
-pofsono efsere continuamente vifitate, & Jion orate. E le non fof 
feftato per non voler di fpiacerc a que’ Popoli, ai quali parepur 
troppo ftraaOjCbela loro Beata £ cofi dicono] lia Hata tolta dd 
proprio luogo ,*non farebbe ftato fé non ben fatto , chele dette 
faere reliquie, li fofsero portate dentro alla Città , endla Chiefa 
di Satira CHRISTINA, douefiatebbono fiate tenti te. con, quella 
reuerenza & ho8ore,chet»oltp;al;repur fiate dilafsù tcafporta- 
te al luogo.doue horaTono , 

t Ma per tornare alla narrazione di fopra cominciata, fi faprcb- 
bono molti particolari delia vira di quella Beata , e triodi di v i- 
liere Eremitico delle madri di qtid Mona fter io, in a al! a infelici- 
tà, comeho detto di que’ tempi , fi aggiugne per ifuentura , che 
Alcune {fritture d’importaeza ,fe quali dal ledetteMadri có n o 

radi- 
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ridiligeftÌJf fl fconferuauand, p iteHc quali {Tvedetiaìh che rjiòdd. 
fccndeffono,da Santa Lucia a Santo Andrea d’V zzano, per cagio 
ne di guerre 8 £ altri aecidéri.die apportarono. que’tempi, e quan 
dt> finalmente vennero a Bologna l’anno i»47.caddono,nonha 
molto, fono, andando >gli per la <'ittàeon effe inferuigiodel 
Moti afterio, a vn certo Padre, ne mai per dili gonza, che fi fiafac-, 
tfa ,fi fono poruter itrouare.Ht oltre a che molte altre fcritture gii* 
per vii incendio abrticiàrono j aldine memorie ancora le quali 
erano fcrirte nelle muta della detti Chiefa di SantaLUciayUel re-; 
ftaurarla, non fono molti anni pafsati , fiwono gittate pèr terra:. 
Lrrtanfo, che ancorché detto Monfignor Itluftrifsim© mi babbi» 
fatto in più luo^ii, doue fi ricorda hanerle vedute , (calcinare, e 
fcortècciate il mHro, non perciò*! è maìtronara-alciina cofa-di. 
buono . Ma nondimeno- qtìefto fi fa certiftimo 1 per le fcritturep 
k quali effe Reu. Madri mi hanno fallo vederi , che la detta, 
Cftiefa di Santa Lucia fu confecrata alili vernicine di Marzo laui*# 
silo m lite cento, c trenta . Ma qualunque Te ne folfeia cagione* o* 
le guerre, o altro, come fiò detto , «on-dimorarono lufi§"> rum-s 
pone i detti Colli le dette antiche Madri,ma fe ne vennero: al gid? 
detto Santo Andrea d*Vziano , approftimandofi piùatta Città* 
e di qnkH finalmente ( che è luogo affai piacenok, & alquanto i\ 
leuato con bella veduta ] a Bologna l’anno-mille dugento quataiq 
«fette . Dotte diedero principio ancorché pouera méte, per qua** 
tò fi vede, al venerando Monaftcri®, che Ira ano jsoficia ridotto» 
quella grandézza, che fi vede . Et il flto da edificarlo fti lofofconn 
ceduto dal Capitolo de* Rcneretidi Canònici diSan 'Pieroi'dfcm* 
db VefcouO vn Monfignor Renercndifsimo Iacopo , il qiule fi 
tori tentò, che in nome lùo foffe.mertà lacrima pietra daOioua-* 
nètto da Verignano^ cfsendo Badefsa Madonna Scolailica , che 
morì poi-Tanno fegnetite-. E perche fi ltggc in vn libroid’antkhe 
memorie, pur ri ma foni fta tanti andati male* che vna donna Bea 
«ricerfton Badefsa l’innò mttledugehto fediti, e ranno m ille du-# 
gente trentaquatcro , Donna lacomioi t èifùgaiékci ifseàd» 
Hata fondatrice la detta Mad. Scolaftica dl'efso prefente Menai 
fterio l’anno m illedugenroqoatailtaretre , che quelle tùie foffero 
-Badcfse, mentre ancor dimorauand teMadri diStifotttc, a 'Santo 
Andrea detto, d'VzzdiW^ , * ' fatesi sxujì/ ifimnosi * 
-a Ma Wrnandoalla-iloilraOedtasLttcàa jlafi^tate 
ft infederate Romite , che habitaronoaStifonte, e forfè la prin 
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ci pile, e fondatrice, fi racconta da gl ’huomini del paefe, dal p*- 
dre Don'Agoftino nelle Tue Hiftorte Càmaldolenfi , e dal Gene- 
rale Ambrofio.huomo di Tanta Vita, ne’ fiioi. Commentari; , di 
lei quello miracolo . Cioè, che vn nobile e ricco'giouane, aman- 
do ardentemente efsar Vergine Lucia, là quale.dicono efsere fiat» 
di corpo belliTsima-, ancorché piit bellad’animo ;• vfaua - di vifif 
rar rpefso iliMonaftericr, dotieellà era TeruadiDiov per. vederi» 
in quelmodo, che meglio potefse . Ma ella dopa molte altre voi 
te,efiédofi fìnalméte accorta;che egl i per vna fineflra,per la qua- 
le eUàvdiua, e vedèua celebrare là Tanta Mefia, la poteua vedere; 
laTciandò di più andàre-alla détta fineftra/iftauancl Tecretodel- 
1» Tua cella; dèfiderando di ToIamente piacete a Dio;ilqua]e vede 
ihaTcofoiueto.chefacciamo epenfiamo; & al Tuo celefiia! Spolo 
Giejù CHrifio .,' Perche veggendo Pinnamorato-, giouane non gli 
efserepàù rimaTa alcuna Tperanza , non che- altro ,- ije di poterc 
veder l’amata donna, quali dìTperato, fi partii# andplsene inftra- 
irieix contrade fra barbare nazioni. Mafina finente- dopo alena- 
tempo , eTsendo già palsata la Vergine Lucia da quella valle di 
miferie .airèternoTipofo : dì Te laTciandò graudfc openione di- 
fantità: accadde, che eTso giouane già di lèi vera amante; apscojr ' 
gicordéuolé della Tanta dì lei vita, fu preTo [come Tòno lemprpap- 
parecctìiati i-pericoli a chi và per lo mondo rtauagliando J dai 
Saracini; epervltimoTÌdotroaTermine,o di douer negare al tpf 
to lafedeChriftìana, oveeo morire, Macome volléDio.ricor- 
diwdbfi cofi : afflitto,vcome fi fraua in carcere co n)i pie ne’Ccppi,- 
ii quello fi dicena-dellà Tantitd della Tua giouane ,-e che per non; 
fc diTpiacere.veggédolatuttafpicGara-dal mondo; fi era- dilégui 
to, e firulmente-wdùtointanropericolotlo ti priego,diTse,.Bea* 
m Lnciavlà qnaft To quanto puoi appreso Dio ,, e’1 tuo diletto* 
^ofo»€hrifl:Oi-clievogli ; con lè tue preci aiutarmi ,. &impetrar- 
ffirda Dh>’,xHc iofialiberatoda unta mi Ter», e pericolo, :,8C- 
cioche iooii confcrui Tup'fedele inererno. Le quali paroltvdjceq: 
do,& HumiliTsimamente raccomandandoli con infinite lacrimci- 
fb in vn (libito prefo da grane Tonno; ne prima fi dello; ohe fivi- 
de,.pur con i piedi ne’ ceppi [ Tc benea-lui pareua fognare 3 elTtr 
vicinoal Monaftèrio di eTsa Bpata , -quanto fi puòtirare vna pie- 
tra con. mano, TcnzaTapcre da cui, o in chemodo fofse fiato qua- 
tti portato, per coli lungo fpazio di via. E per maggior chrarez- 
. • tl idi* ròitìfc s nuora:- . ; v jt A 
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zx, vdi il fuono del confueto fegno flato già da lui cotanto ofler 
«ato . Fta tailto apparendogli inviflone effa Beata Vergine Lu- 
xia, egli guardandola tutto pieno di inirauiglia , e ftupore : Vj- 
oii tu ? difse Lucia, Et ella ; Vino la vera vita ; vattene hoggimai 
;libero,e porta quefti ceppi al mio fepolcro,.erédi graziea Dio, 
..che da coli imminétc grauifsimo pericolo ridia liberar o/la qual 
xo fa egli fece fenza punto indugiarc^ppo hauere la lauta Vergi- 
ne ringraziata, chejcofi /ingoiar grazia gli hauefseconle fnepre 
.ciemcritiottcauu.daDio . Ecofi £ come piamente fi.credcinó 
ingrato di tanto-beneficio , .e commofso da cofi gran miracolo, 
.quanto fu l’efserc ftato.dalootanifsimi paefi quiui fenza fapere 
in che modo invn’attùno .condotto] fi diedead amare con tutto 
il cuore , e feruire a Dio .benedetto . .E noi ( dice il detto Gene- 
rale Ambrofio ) habbiamo.vedutiidetti .Ceppi . Nc:mancano 
di quelli, i quali aifermano,.che per forza, che.fatta fe ne .fia,noa 
.fono mai poruti.efscre daqucl lnogo.rìmofsi.. 

Non è anct^eida pafsar.confilenzio ,chepcr quanto fi vede in 
, viia Tauoletta anti ca effigiata la detta Beata , fella non portai» 
cocolla licore .le.Monachc Camaldolenfi, ma inuecc.di quell* 
fopra La tonaca un mantello.nella maniera., che fanno i Padri ria 
chiufi del facro E r a m o,e.leuo (Ire Conuerfe : ma nondimeno fo- 
pra quello i ueli.neri, indicioxerrifsimo.che ella era- monaca fa- 
.crata, e non conucrfa. Il quale Habitq mi.faanche maggiotmqi 
:te credere , .chefaccodple dette Vergini nelle dette -Colline uita 
Eremitica, ui haucfse ancora fralorodelle riochiufe a ( GmiglianS 
^ta di quelli del detto Eremo, e che la Beata fofse iVnadi quelle, £ 
roafsimamente ,fi coraeaffermailderro A mbrofiò ^ udendo ella 
Meda per una piccola fineftra , come fi è detto disopra . Et a chi 
domandafse,inche modo,coGfUndofiporefseilgiouaae 
innamorare di lei, li andò in un deferto , & efsendo 
. .1 non pur monaca, ma romita', eforfe rinchiufa, fi 
.. . , ridonderebbe potere efsere ageuolmente , 

cheegli l’hauefse : cominciata ad ama 
reprima che fufse monaca, qnan 
do ancora era al fecòlo ; e 
chcpoi continuafTc al- 
cun tempo, 

beta che Hi monaca : & accadefse-quanto 
fiè detto pur'hora. 
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>“rOnpochirsÌmc parole tftagiona di qucftà' Vergine ^T)ió 
nàMartirólagvo-non fi drcend^ aJtto,fe'HontTiehfel r terrP 



parole nè dice Monfignot Illuftrifsimò Bafoatb , è;£ 
fiori d’ihtornò airanno del SifiirofB 1 fctreccritò ,co'me fi ha nelle 
Adriache di Gertoàfnà:é che>?^ 36 ’tì^da , ftàtìui.edi'ftr ilWifti 
nata del feto, & hebtìd il iied£ft?, rtefncetifrè f; cb*$là fece il faifi- 
tifi. imo batfefimo i'e 'fu rhóaàéa di fiìhVf Uica'Jii tóme : i"fterma ah 
ì/hé 1 il ‘Mò^àno^ nt ‘Alfkuà.* '* ri ! U1 ‘- , t ;- i ' 

t:- •.! il e rf np *>•)«; ori'» « oi ii'fj il •’ .q ih m; r SA 

i. Martirio de' SatntÌ*Nic t 4fìo rf b> efcom> di Eutrofia^! 

■u-'T"- il. - r.^iixip.iiijrie /■: jtìì S.jWl hLtjlrtftJ* ' «Boy ? 
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aipne di - £>io mandilo k ,'fob per chiamàr 

fra tàmÓ ilpbpòio a pèfeenza Vida efsi popoli attendendo* te- 
faurizaffi l’ira di Dio .poco efetòteneuano de’ loro falùteuoU 
precetti. Fra tanto hauendo j Vandali aflfcdWtaia Città di Blic- 
mi , e quaftò tiMìl ^Lefe>lrintótn o , a mto. ior potere più 
che altr o cer$a\Aho df vcciderè f Chtfftlanljcòmb'mmia de' lo- 
ro Dii, e J * 

La qual cofa vedendo rcittàdml^cÀéi^cniito Fvltimo gior 
no della loro rouinà^ilttfcpHcòlfér'® dàfuanti al ianto loro Ve- 
fcouov fi raccomanda fonò alle fue frazioni, c dimandarono.che 
fc«uc&c fc tu|tì( yqrtcUc gènti, o combat 
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rere*infino alla morte per falute della loro Cittì 11 quale già 
veggédo per ditiina reuelazione quella Città hauere a eflTere roui- 
. tuca.cft gri cpftàza'cofi rifpofe ; Già fa ppiend$.nb; quella jrtde 
giuzi" ine di Dio peri noftri peccati.vorreii che ci apparecchiai 
fimo, còti fperaiiza di falute, a morire non nr>al , vòlentieti.certif- 
fimi , che efsa morte, raccomandandoci a Dia, non ci farà fup- 
plicio, marimedio. Et io coàiepaftòre, eccomi a efser primo: 
iopratutto pregandoui a fare orazione con initanza , per efsi ni- 
mici noftri . 

Edra tanto Eutrop ia Sorella Ava , donnadi Tanta vita, ledatele 
mani al cielo, chiamaua anch’ella tutti al martirio : quando en- 
rari con impeto i nimici nella Città, e gii penienuti alla porta- 
delia Chicfa, che egli haueua edificata a Mari! tergine, egli inf- 
fieme conia Sorella, fi «fece loro incontro . Edopòhauergli pre- 
gati , ina in Vano , a donerfi contentare di èfìcte vincitori , e per 
donare a i foegetciyche fi humiliauano, chiedendo mercè; quafi 
moftrando efsere cofa da animi generofi ( dirò coli] par cere 
fubtcclis } fi v debellare Jnperb OS ; fivóftò ad efsò fuo Popo- 
lo, pregandolo a chiedere a Dio perdono de’ peccati , ad haucr 
lède ip Dio , e nella di lùi' mifericordia confidare. Et .apprfso 
P^ndo pro'fttàtd in orazione, e fa Imeggiandó, pervenuto al Vèr 
•ferrod ósfdhcjìt pduimcnto anima mea ; S 1 ' & fagliato il 
CO}lo ; & vdirogli vfeir dalla bocca del fpiccato Capo dal buftoj 
fU 'mrfica me Jccundum 'ver bum tuum . 

" Ciò feguiro, leggendo Santa Eutropia la loro impietà verfo 
fc mitigata , per efcèr bèlla Dònna , e dubitando di quello , che 
farebbe ftacò, gettata!? Tépra il morto Còfrpò del Fratèllo , cofi 
difseal principal di coloro , chè hai (èrto Tiranno ? hai vccifo il 
ferito di Dio, e me vuoi abufare . E ciò dettò andata àlla vòlta di 
lui, non perfua, ma virtù, è forza datagli da Dio, gli trafse gl'oc 
chi ; e fobicamente con altri, che quiui eribò, fu vecifa. Ne mal 
* 0 dopò, tornati quelli, che s’erano fuggiti alla Cirtà,dkdero fi?- 
poltura a i morti Còrpi *( dopò éfsetè Itati veduti fiypfa loro fa. 
grti deila loro falntfc ) 8t particolarmente a Nicàfio, ftttàopia, 
toel Cimicerio di Santo Àgricòla-# •a,o!c , . , i!«r’ rar^i-iA*» : 
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“V ITA diS anta fbrìftìana trincili* , da cui fumi»' 
cjmuerùùgl' [beri di Spagna alla Fede d+ 

Cbrijlo , zA Ih quindici di ih vinili 

stai.», J)ieemh.e..’ !l • f i! *' w,!f { 
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S ÀntaChrifeianiancilIa , coli detta dal non faperfi altro*» 
mefuo, « vedcrfi lei far vita cbriftianifsima ; .effendo (lata 
- condotta cattiua a gl’Jberije nó facédo Altro di c nocte>fi coma 
-prima eraiftata vfeta di faretre aUefwre «ila di méte,e di cor 
po»cbc attendere,’ qua# yn altra Anna PtofeteffeYdi e dotte adì* 
giuni , orazioni , ft altri rotali £nti ffercizij.; fu dimandato da 
quc* barbari, per qual cagione ciò fatefte. A che .non rifpofe el- 
la, altro, le non feroplicemente, che eosfi fiadoraua Chrifto figli* 
uol di Dio , Di chcmarauigUandofirololro , accadde fra untov 
che vn piccioj bambino fi^igol del J&e> grauemente infermò^ 
Perche la madre che.teneril>imamenté j!àiJiaua,rofi con fidata, 
& efsendo in quelle parti cotale vlànza’, lo fece pojrrareddla nu* 
trice & altri, a vedere * più altre donne,chcinCegnaffero qu^tchp 
rimedio . Ma non effondo il bambino mai punto migliorato, fu 
portato finalmente alla pouera prigioniera Chriftiana , la qua<^ 
le non fece altroché metterlo in vofeoponero lenzuolo** racco 
mandarlo a Giesù con qtieli’affetto^.cbefecejiial’altre fiieqrazio- 
ni . Et eco, quando d’hota iti bora afpettanano,cbV^noriffe, fu 
fatto lano efel uo,có quella fetiz ia della madre di efso putto, che 
ognuno fi può pepfare. Nemol.to dopo informando eziandio 
effa Reina madre di male imwabile , non volle efser curata de 
altrife coli fu fatta faoajjcbejda effe prigionieraJa qual prefa l’oc 
cafione»Ie predicò in maniera la fededi PiesùCrifto,cofi fermar» 
.dola , fi come altra volta hauea.fettn,£on miracoli di fallite , che 
effa Reina, cominci ò Ajpaofeo honorare, & hawerla in riuerenaa , 
Et il Re fea tanto* veduto il beneficio^ da effa rattijuahaucu* 
riceuuco nei figliuolo , e nella moglie >ìvoUedarle molti , e grao 
doni s ma ella tutti gli ricusò, cpjn diré che di giuna cofahaueu» 
bifogno, hauendo il fuo Chrifto , che d’ogni ceda la prone deua{ 
ma che bene harebbe in luogo di granjdono* e farebbe grand ife 
> ,-j fimo 
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(SiroBcacpcr luìj ch’cgl i abbracciarseli culto diefsoGicsù Cil 
Ao. Alche fare molto ancora [ facendo il contrario che Bua} 

10 configjiauala Reina ,moftrandogli, che ciò adoperando , fa- 

rebbe la faiute di lui ,- cfe’fuoii pop oli , e di tutto il regno,. Ma 
egli non fi rifoliteua del tur toyhauendo per fofpettc,e pericolofe 
lecofenuoue , e mafsimamente mitrare gl’àntrchi inftituii della 
Patria. Fra tanto efsendo egli vn giorno a caccia con tatti i fuoi, 
ecco diftédc in vn fubito vha coli gran nebbia da i piùaltimon- 
ti,che tuttauia crdccndo,ne fu il giorno conuertito in notte: con 
tanto sbigottimento^ terrore di tutti, eh V s'andauano chi qui, 
e chi laaggirandor&naa trouar via, per la quale potefsono a ca- 
fo ritornare.- Perche efsemàoft il Re con grand’aftetto, racconun 
d’ato ai'fuoidij,ma invano, fi ricordò, ÌTcomc volle Dìo, au- 
oicnein fi facti cafi,dcllaprigioinera,che gl’haueaa faluata la mo 
glie , & ^figliuolo, & in fe Aefso fi rifolue fe fofte liberato da 
qpcl gran pericolo 1 ,.di volere per l’auuenire adorare il Dio , che 
gl era dalciftato prcd»caco:E ciò l'arto, ecco fi fogge la nebbiaji 
ta il cielo fereiioì-Stagcuolinence tutti per la diritta , e buona via 
(ìtornano'tfcafa. Done giunto, e raccontato il tutto alla mo- 
gi ic,himandatoftibuoper la fanta , epouera Donnicciuola ; e 
dettole «irto, che etafeguito ; con pregarla , che quanto prima, 
dia volefse infegnare ,e moftrar loro in che maniera hauefsono 
ad abbracciare il cultodel fno Dio. li che hauédo ella comincia- 
to! fi^eti^taiHafeguità^^^ giorno il Re cóuocò tutti i Tuoi; 

Scorando raccorr ò loro i beneficij che da quella donna, in virtù 
de 1 Dio , che ella-adoraua , haueua ricemxto . Il che hauendo efsi 
vdito, tutù *div«a vene gridarono,- e pieni di letiria,che ben vo- 
ltptieri abbraccjarebbono la 1 fe^e di vn fi gran Dio. E dò’fegui- 
R>,tu dato ordine,che fecondo- iPvoferdella*donna , fi dcfse prin- 
cipio a vna gran Chiefa . Della quale già efsendo Aate fattele 
principali mura, e mefse fucine gran colonne, nel tirare in alto la 
terza ,nonfmmah pofsibile 1 , perforza & ingegno , che vi fi po- 
pDn?fse r che venifse lor-iirto; Anzi ftandoft ella pendente in al* 
«vdifpcratkutti di procreai trovare ,-cgiàefsendo notte fipar* 
rkoHO*anù, St andarono s alle lpro cafe . Ma non già fece cofila 
(tinta Donna, aiui-rimafafi-qwiuii-fi pofeimorazione, pregando: 

11 luo-Giewi,c|?e. voleftc ajglpria delfuofontonome.e dilatazio- 
ncdella fua-fonùfsima fé de,motìrarca que’po pompon bene att- 
ori- córonnati.in*elfa»ch egli fblo col Padre, e Sp trito S auto era 

il vero 
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giugne Piftefs© ) .cheiOflaOlLmpia fi dica dftrc fiata Nipctedi 
Ablaoìò, è da fanne ,4he-cofltti tenendo il primoluogo appref- 
foOoftantinOjeigii maritòuijiiefa fiia-figliuola per comandarne- ■ 
to di elfo Imperadore ad Arfaco He-dcìl’ A mieti ia,f come tcriuc 
Ammiadv M*foell. E poco appresso- Alle nozze di Olimpia fia j 
eEttmatòCiregoriòiNazaanzeno r ma fi fcnsò per lettore, di o« 
potere andare, per efléreimpeditodalle Podagre ; - ma ben Grif- 
fe a lei vn Parenetico in vcrfi,f»o/lrandole*comenel fantocon- 
tiugio douefse portarli. Dalla medefmiaOlimpia , quando per 
Teodofip ImpttAWsiiP era forzata a douer palmare alle feconde 
nozze ^ftcren^n^IrAfàiHlHadio rièl t)ia1ogo di San Gio- 
vanni Grifofomo , Sozzomeno altri in altri luoghi, tutti ci- 
tati nelle decte-Notazioni, per chi volefsc vedergli al fonte . Ma 
-non è già da tacere, qheaefsoCriiqft orno feri (Te alla tqcde/ìma 
dicefette-lettere , nclfejquali , quali con cert i eoi ori famani/efle’ 
Egregie laudi di iai:< clie particolarmente ella figgendo, iScif- 
fnati ci, & accollandoli alle Cattolici parti dì Giouanni Grifo- 
ftomo, fu per cauta di lei chiamata' ài tribunale , condèniiata in 
beni , e pati-moiri rrauagli , e fatiche tq tanto Che bilògnó fo(Te ! 
dacfloGiouanni confolàta.' ViiSoi'i'. 

Dalte quali tutte cofe, ancorché dette coli fjpetzatataentej e N 
dall’efsere fiata iodata da tantifanri huotnmi , lì.caua effa Santa 
"' Olimpia eflefeftàta non menò gran Serua di Dìo, che gran Don 
«a per legnaggio, per virtù,per valore, & altri meriti.. 


:s ‘ : jv\ 'X ? ;j.’ », i ’ t 'v.\ 

Di Sama ‘Btgg& Veàfìurx Sorèlla di Santa 
i jertruda . Alli dicfstte di 

'tu 1 - *•>' 1 •• !'.!!■, n '-!'L>r.»,fv : k > . 
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I L Molftfio «elì’aggiiìptaadYfaar^.dlce dìqnéflàSarita t e 
. fi hanno eziandio nelle Notazioni del Martirologio , quelle 
p*ec*fe pae^flSaià 8f*ga matrona Iv^^^Pa^Pipino, piti' 
mo Duca delta Brabanzia^ Mai^dflpnn^ì^À^f ; e foTq-’ 

fella ca male di Santa Gertrude . Cof ei,morto Àulìgìfo fi io ma- 
rito, fe n’andò a Roma^apo del mondo , e della Chiefa;. E-quan 
do vi fu (lataa &o commodo , lène partì con laEcaedizione d i 
apadkdcitfM>e con reliquie fatele da lui donate iuhouore del- 

Z le fette 
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le fette Chiefe Romàne, e giunta in fuo paefevfn Andana a Mofi 
fondò il Monafterio delle (ètte Ch iefe- Equini viui^a alcun tem- 
po con grande offeruanza delle Regolari diRl ipfhie, c fantamen. 
te, fen’ando finalmente al. Signore - Equefte cole E dice Monf, 
llhiRrifsimo Baronio ] habbiant volentieri pr.efe da eC£> Mola- 
no, nonfolo per dire della fentiràdiqtieltaDpnBa, ma ancora 
per moRraceiClTere celeberriftio.&antichiisimo.il culto dclle'fec 
te Chiefe di Roma - Morì nel feceato' nouantorto-. , ,, , . 

: , ■ ■■■•!• i • : - •. to', : •; •( ; 

\ Tiis antaViumaV ergme . '$*/**& 

•:>ii ■ iì ìE n Ài Dicembri , omw ’ i.i > tn*js 

;.!/ . jji!.- ! :. s m calilo / it! > inrj in< »i vcic /* Oi"iU s ■ i :ji.t 

v t Et Martirologio ftomanp non fi dice àlito d i qtìefla (ant# 
XN Vergine, fe nonchéaBigardé appreflb Brufelle , fi fa Iella 
diSanta Viufna. Vergine, della cui egregia (andrà fanno fede 
molti miracoli -Et il incdeffmo affermai! Molano neiraddizio— 
ni ad Vfuardo con gueft.e grecife parole : r^ ; u _ 

Ipfo die Brigardis "Beate Vlu'mdjffirgwlr, fua fmìnpg 
apud Deunt Jtt mèriti, SurdiyContra&r, demoniaci pri- 
Jiinam hojpitatem adoptijfidelhir proteJÌAniur - 

- ‘ ' i‘ ~ . ' a- * * •'! '* { • ’ 

DISànta Faufta 3 MadrcdiSanta Anafia/i 4 
■ Adi diceno aedi Diurni? tei mì'KVX 


R AgionandofT di erta Santa Faufta nella vita dì Santa Ana- 
ftafia fua figliuola , poco di Torto, cioè alli venticinque di 
Dicembre; e fimilmente in vna lettera pur della medefima , a 
San Grifogono, citata in quefto luogodalle notazioni , e da noi 
porta nel detto luogo ; nella quale ftdice efsa Faufta [ alcuni di- 
cono Flauia] effere Tempre viu tira Chriftianifsimain€nte,c carta; 
non fe ne diri qai altro, lenza bifogno» 

i r ;.r ... iid"’ '-’f.b a, - buon V:> < j.nn - , lóbni-na' ,o?W 

■ — r r.! ; ro .< • tv •/. 
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"Martìrio di S anta Vittoria . Alti •ventitré 
di Dicembre. 

,5 ^ < * * - - v * *■** ' - * ' •* * * ‘ 

T ito Aurelio aCiai nòbile giouaue Romano.efsendofbrte in- 
namorato dVru giouanc t&riftianà , chiamata Anatolia, 
Romenamente difiderluad’haua'lapcr.mqglie. Ma ella, che gii 
.fi èra dedicata al Signore, ne veleni altro marito, andaua mode- 
lla mente, mandandola cofa d’hoggi in domane jjerhaucr tem- 
po à diftrihnke tutte lefucricchezzea ipoueri ,prima,chc acca 
fata come Ch rilì iana, le fo6ero.takc.da gl’imperatori Laqiul 
jcofa ccrflocbeheb.bc£itta;UheratnéEC,sézapiùdargIiparole,fe- 
.ce Capere adetfo AurjdiOjtl qual la defidcrana e chiederla per d& 
jna chc d i altra moglie fi procacciafsc, per cloche veggédofi mal 
lana,nou .voImaxnarIto,per non fe,& altrui impacciare. E tutta 
.ciòCaceuanonper altro,cbcper.con!l£ruarelafiia vergi triti ai Si 
gn ore » al quale infin dapiccolafanciullettanehaneua ferto do- 
Jiq, Haueudo adunque laputo Aurelio, eh cllera Chriftiana, prc 
pò Eugenio gc n tir h uo m o& z mie o fuo.al qt i al c era fiata promef 
fa per móglie Vetroriaforelladi AnaroJia, che digrazàa volelse 
fargli Canore di mandar efsa Vcttoriafiia Ipofa , a perfuadere, ad 
Anatolia ina fo cella ,.diefimarirafse. 11 che egli hanendo pro- 
mcfso di lire ben volentieri , -quanto prima potè , fece che efsa 
Vettoria andòalla Cordila . ecominciò a inoltrargli [ allegando 
i èi òhe pure -era Crifiiana , & haueuaprefQ marito ,3 che non fi 
.contrafaceua aflaleggedi Diopigliandomarito; Corre iofia che 
ne anche Dio difpregiale nozze, e chci Patriarchi e’ Profeti tut 
ti delfaurica legge, hajuefe ano mogli e figliuòli. Rifpofe Anoto- 
jia,che troppo lapsus il matrimonio non efser vietato dalla leg- 
ge din ina , ma tattauia douerfi preferire a qnetio la virgiaiti ; è 
che Ce iu qué* primi tempi era fiato necefeariorclso matrimonio, 
acciò che firienipieflelataaa, allora non era coni. Dopo leqtiali 
e molte altre «giooi fiate addotte da Anatolia in fauore della 
virgiaiti, unto grati a Dio, guantoni ha «fa rottele Caae£critti| 
re, coli CoggitiuCe; E per dirti più oltre, cu hai da Capere che ap- 
péna ió bancua fornito di difiribuircie mie ricchezze per Dio, 
che Cubicamente mi apparuc ro bcUìfeimo gtouane, fjplcndida- 

Z a ‘ mente 
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menteveflito.e coronato di ghirlanda di' gemme preciofifsime 
eti’oro , il qualccon lieto vifo guardandoci dille cofe,maraui- 
gliofc della virgflrità.e quanto ella piitete a Dirf, per Òffe re ella, 
quando fi (tetramente fi oiferua , lontana da tutte le tenebre de r 
peccati ; & accompagnata Tempre da tutte l’altre virtù, ehe mag 
giormente piacciono a Dio . Allorai o , quelle cofe vdite ,e ve- 
dute, non potei tenermi di non piagnere tenerifsimamence: An- 
zi prollratami in terra, con caldiTsime preghiere fnpplicai lo fpo 
fo,mio immortale, che degnate di tanto fmorirmi,ché io afoche 
piu atlanti vdifii i dolcifsinvi ragionamenti del gioitane in lode 
della Virginità. La qual preghiera hauendo vdita,anzi elàndit» 
il Signore , coli l’iftdTo Angelo loggiunfc; La virginità é vn vq- 
ftimento Regio, del quale chimiche fi velie, ’peruienc di gran luti 
ga apiùlhblime fiato e grandezza , che gl altri nóh fanno. Mia 
per elitre coti rara quella gemma e- telerò , non mancano nimi- 
ci, e ladri, che gli tendono inlìdie "continuamente per rubarla . 

E perciò habbi tu di te quella cura e enfiodia , checonuiene, ac 
cioche per opera del maligno, è lupi minilìri tu non’ne retti pri- 
lla .E queftecofe dette difpame i’ Angelo, lafciandomi tanto có- 
fermata net primo mio Tanto proposto , che io. mi diTpofi ad of- 
ferirmi anche maggiormente ad erto mio Ipàfo Cjksù ; e prima, 
che prender manto carnale/ottoporm i,hon foloaquar fi vòglia 
tormento, ma eziandio alla morte Iteffa . 

Quelle cofe etendo fiata ad vdife àttentifsimameate Veftò- 
ria, veggendo già la forella tacerfi,le fi gittàa’ piedi , e con quajt 
to affetto fu mai pofsibile, e da molte lacrime accompagnato,!^ 
dite ; Priegoti forella carifsima ,che prieghi il Signore , che vò- 
glia fare ancor me degna di aterina Angelica vifione , acciocché 
anche il mio cuore, forfè troppo appiccato a quelle caduche co 
ft ctranfitorie,fi difpòn'ga a cuttoriuoltarfi , lì come hai . fatto tu, 
alle cereftiati.e fempiterne, Anatolia accortili, che la forella Vet- 
reria diceua da douuerq , e le pareua, che per le cofe vdite , fofic 
alquanto commbTfa;s‘inginocchiò‘à fare humi Imene* orazione^ 
che anche a Vettoria fo{k- fattila difideraca grazia. La qqàl ora- 
zione non lì tollo hebbe finita, eccòipparc 1‘Angelo deìStgno- 
te, circondato da immenfa luce, evelìitqdi candiiiiTsime velile- 
dice loro. Ncm temete Ver^iiii di Chr^fiq;' aitai rallegrami i,;c 
giubilata , perciocbe in Cldò v,i li preparano nobili Ts 1 mi: jHpào> 
Goni, nelle qtuliefio C'hPiflo óùfsu Spofo- dell ahiinc funplici c 
* pure. 
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pure, : vuole introdurti i,fe pepò menu e viucrete cote fia voftra v i- 
ta tuonale, ve f i contenterete «quali vi ho detto neVla mondez 
.za e purità . E quefle cofe dette fi rotte da gl’occhi loro-. 

Partito il Nuncio celeftc fi fonti Vettoria cotanto accefa del- 
l'amorc del fao fpofo fourano.che lenza più indugiare,mifo ma- 
no a vendere tutte le, file gioie. Se altri ornamenti , & a diftribni- 
re con indicibile carità il prezzo ai poueri per amor del fuono- 
uellofpofo. Al quale per confemarfi , fecondo il detto dell’ A h- 
gelo.rnóda epura^ieliberò di nó vojer altro mari togati zi far dire 
ad EugeniOjCbe di altra fpofa fi procacciafle-Laqual cola le fu ca 
gionedi aquiftarfiil martirio, e per cófeguéce corona doppia in 
.Cielo, cioè della verginità, e del marci rio.Percioche hauédo incc 
fa elfo Eugenio la deliberi rione della giouane, e fatto quanto 
mai gli fo p >fsiì»iie , perritornarla alla religione de’ falli di j , e 
c celebrare con efeo- lei- te nozze .veggcndoche faticaua in nano 
l’accusò per chriftriana , e tanto- adoperò , che le fu dato banda 
di R,om.a*et a Un conceduto , che la potefse condurre ad alcune 
- lue pofsdiionrnel territorio diTinoli diche hauécfo fattole ioé la 
.Condottola*}* faceua dlremamentc patire , per vedere] fe pur 
posefserfade mutare fontenza. Matucto,chelacattiuella vergine 
fofe aiflitra nel corpo perla fame, che patiua,& altri dìfagi non 
dimeno interqarnére era tantolieta^ejpontenta, folamencc pCfl- 
ffcftcfeahfoacelritel^dib, *aai beni efieteerano- ilari prometei 
Se afpettatif>eehe egli in co tal croce di leiveniua hònoraco.e glo 
rificato,qnauto‘piu non li può dire . Ma nondimeno, partati che 
furono alquanti giorni, Venne a ter Domiziano padrone della cit 
tà di Tiucrfiye te portò delpaue: dicendole che fiera partito dal- 
l^fuaeittiVpeiche apprrifoaqpella era vn pefsimo.dragplie.che 
vccidè»i,e non che aftro con il filo fiato vclenofò infettl- 
ual'afja. A-cuirifpofe la vergine,che fc egli firifoltieua a credere 
in Cbrifto-, gli prometteua di fcacciare da risa fua terra, il detto 
fiati adunque due giorni, ne’ quali ordinò>chef» di- 
gi^uj?e/en’andò Vettoria. in gioruodi Domenica,guidata dai 
l’Angelo, alla detta Città-di Tiuoli.E prefo focu il popolo, for*’4n 
dò alla fpeloca. dovie ftaua il detto- Dragone senz’alcro^gji co- 
^màdònel tiorae di Giesù Crillo, che egli cu qùiui fi parcifsi. E co 
fi Vfcires'tìó ri^ridi fs imo corfò fi foggi in. mòdo via-.che mai piu 
nò fu ve luto. All ora il popofo*fi-cóuerti alttTèd e -e^ettor ta nelfi 
dectaipelóca doo'era ftatoil drago forinchiufc coalcre noue Vec 
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• gini a Tetri ire al Signore.E poco apprefso haoédo ndmedefimo 
luogo edificato vn Moriafterio.fit&ttaiìildtsdi feftantatre Ver 
gini, le qnali infirtiendo nelle laudi ©io, efantkà di rifa , perfe- 
aerò tre anni con efib loro. I! qual termine venuta, Eugcnio,che 
«ra fiato fuofpofo,pregòGiouiano Pontefice del Campidoglio, 
che mnndafse vn cerco TaiartWo ,ikjualeaftrignefie Vetroria a 
Sacrificare a gii eli j, e ricalando elladiciò fa re, con i!.co!tdl«I‘ v c 
cidefle. Estendo adunque cortili venuto, & ella ricufando a! tutto 
d'immolare alla Dea Verta , ferendola con vn coltello ne! cuore 
lVccife. E ciò fatto, temendo egli del popolo fi foggi; Manna 
perciò foggi !a diurna vendetta .perciò eh e mangiato da vermi ia 
fei giorni finì anch’egli di viuere, Et i Sacerdoti con i] Popolo 
prefo il Corpo della Vergine, nd medefimo luogo honoraramea 
te il fepellirono .E querteeofodi Santa Vcttoria, oltre a gl’altri, 
conforme a! Martirologio, afferma Pietro net Catalogo , fecon- 
do, ch’è citato, nelle N ocazioji i , 

Morìqucfta Vergine fanno dd Signore ay?. di Decìo H pri- 
mo, vacando allora laChiefaper la morte di Fabiano Papa# 
come fi dice nell’iuftoria di Santa Anatholia fua forella alti no- 
ue di Luglio, ■ • * ' - f f 

... : ■ • ,n, «. • »V ■ • t 
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Di Quaranta fdntc 'Vergini, delle qnali Jt ragiona tid 
Martirologio Temano . Alti •ventiquattro 5 

di Dicembre, 


S I leggono adunque dette dette Sante Vergini In efso Martìrio 
iogio querteprecife parole . In Antiochia fi celebra il Natale 
dì Quaranta Sauté Vergini, le quali odia Deciana perfecutione, 
per diuerfi tormenti con fumarono il Martirio . Si come ancora 
fi fa da Beda Vfiiardo , Adone, e Pietro de’ Natali . Ma non per 
tutto ciò fi viene da ninno di loro ad altro particolare : fe noti 
che in Comma rotte- ■" ---ve 

Per dìuerf a tormenta fupplià.a labiate . f 
(cioè sbranate, equi conce in tutu )a per fon a) pajsionis coro 

nam a Domino gè vipere mcrucrunt* < r. 

* -, vn -.i* > i-I • DI ’’ 
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Di Santa TarJìlLt Vergine . Adi yentifuattro 
di Dicembre, .■ ■ 

• - *>«■.. -i » -..iii* ,i . - i. '.jr, - >; 

L A madre di Sàn Cregorio / fi come ferine egli ftefso,hebbe 
►tre Sorelle Vergini, vna delle quali hebbe nome Tarlili», la le 
tonda. Emiliana , e la terza Gordiana . E tutte e tre erano olrre 
modo feruenti nel feruizio de| Signore, e (polo loro Giesù Chri- 
flo^Al quale per ancor meglio cflere gra e,tuttc spiccate dal mon 
do,in vna loro cafa fi viueuano in/ieme,facendo molto ftrerta vi- 
ta regolare, in tanto che la loro conucrfazione piu follo angelica 
pareua.ché Humana . Et in quello coir fitto modo di viuere ba- 
ttendo perfeuerato molti anni,auuéiine che Gordiana, quale che 
fa cagione fc ne fofse , a poco» poco raffreddando , lì ritornò al- 
i’amore delle cole del mondò, la dotte Taltre due andauano Tem- 
pre piu di giorno in giorno infertiorandofi neH’amore , e fertti- 
gio del Signot'e e creatorloro , e nel diiìdero delle cofe eterne . 
Dèi qual cruore , coli mancato nella forelia , elsendofi auueduta 
Tarlìlla,elentendone non piccolo dilpiaccre.come quella, che di 
fidcraua Htòlto la falute di lei , Ipcfso con gl’occhi p ioni di lagri- 
me Pene doftua cònLmiliana.cofi dicendo : A me pare, lì come 
puoi vedére ancor tu ,che Gordiana nel feruigiodi Dio non li 
conformi piu con eflb noi, e che da certo tempo in qua Ita mol- 
to declinata dalla diritra via della perfezione, la quale piu iìcnra- 
niénre códuce a Dio : Intànro che nó pare che piu niun cóto ten- 
ga decanti proporti, come prima faceua . Non mancauano per 
tanto amenduc di.aiutarla; non folaménte col pregare per lci.ma 
ancora con ammonirla], e correggerla per qùetla piti dolce via , 
che porco anoe fa penano'- . 

Le quali correzzioni quando l’erano fatte,ritornaua alquanto 
in le ftefsa Gordiana, e per alquanto fpa zió,dopo eflere Hata co fi 
ammonita , fi moflratia loro afsal pia g ratte nel volto,qualì folle 
per amendarfi e rirórtjàre nella via buon a ; ma di quitti a poco, 
ritornata alle medefime fciocchezze : cioè a inoltrare d hauere 
-fn odio tutte quelle perfone.le quali faceuano profdsione di eli 
fere iurte date af fe mieto di D io j, e d’a ltra parte a praticar vo 
lenticri, con fancialle lecolari, e monda ne. Diche fentendo Tar 
' fi Ila, 
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lìllà, & Emiliana grandifsima pena, non cefsauano,come se det- 
to, di raccomandarla a Giesù Cbrillo.'e mafsimamente Tarili la, 
la quale tanto più (intasa dolore della rouinadi ella Gordiana, 
quanto maggiore era la (ira cariti •. 

Horaoccorfe che mentre Tarfilla,& Emiliana faceuano ogni 
pofsibile opera per ritornar Gordiana nella via di Dio , apparuf 
vna notte San Felice Papa [ cioè il terzo di quello nome , (lato 
lor parente] in vifione a Tardila, e le moftrò vnTiabitazione pie 
na di perpetuo marauigliofofplendore,dicendole ; Vieni meco , 
pcrcioche in quella lncentifsima danzati voglio riceuere . La 
quale vifione pafsata, fubitamente Tarlìlla s’inferinò di grandif- 
fima fèbbre, la quale in maniera l’artliflè, che la condufse alla fine 
della vita . E perche, fi come è vfanza, molti, & huomini, e don- 
ne fi trouarono.quando era per pafsarc^iella camera di Iei,e d* in 
torno al letto;ecco in vnfiibito.cheaffiflandoellagrocchi al eie 
Jo, e vedendo verfo le venire lo Spolò delle Vergine Giesù Chri- 
llo, con alta voce difse ; partitcui di qui , andate yia , perocché 
Giesù Chrifto viene . E perche mentre ella quelle paroledkeua , 
egli fe le apprefsaua tuttauia piu, auuennc, che guardandolo ella, 
fidamente, e con grandifsima attenzione,fentì in fe tanta dolcez- 
za,che non potendo foftenere fi fatto incontro d'amore, gli ren- 
de, con indicibil contento del Tuo cuore , nelle fiic mani il tutto 
d’amote accefo fpirito fuo. E di quella verità fu non piccolfe- 
gno vn’odore foauifsimo, che in quel fatto fu da tutti fentito nel 
la detta camera , doue efsa Vergine trappafsò. . 

Hauendo poi le Dóne il Corpo di efsa Beata vergine fpoglia- ' 
ta per lanario, fu veduto, che per lo continuo (lare ella genuflef-' 
£a, eproftrata era nelle gomita,e nelle ginocchia indurata la pel- 
le a guifa di quella de’ Camelli : E colila morta carne venne a te- 
flificare in che cofe, mentre era vitiuta fi . foCTe Tarlìlla occupata 
F. quelle cofeeflèndo accadute il giorno innanzi ajla natiuirà di 
Chrifto, partito quello, apparacela Tardila nelfonno alla Torci- 
la Emiliana e le dirti (fi cotoefiè anche di fopra a fuo luogo ra- 
gionato’) Vieni forgila .accioche fe, ho fola celebrato il nàtale , et 
lebri infieme^conertotccolafoleanitàdeirEpiffania. Lequalipa 
rote apportarono ad Emiliana non poca afflizione , non per ca- 
gione di fe, ma di Gordiana; e perciò.rifpofej fe io fol* vengo 
a goder ceco , a chi rimarrà la cura dèlia noftra infelice forellà 
Gordiana: Replicò la Bea:a con volto' incito ; Gordiana è depu 
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tettale vergini fccqlari. Raffataper tanto la.Vifione.s’nfcrmò 
Emiliana.; e Ti .come le liaucua detto la Torcila, auanti al dì ftato- , 
lepfedetco^ini Tantamente la vita- ,£ Gordiana rimafa libera, 
andò in maniera di male in peggio, che quello, pheprima ftaua 
nel penfiero e nel difiderio nafeofo., mife in queflo modo ad ef- 
fetto.chefcordatiG del timor Tanto di Dio,e porta da bada ogni 
vergogna e.roffore , e niun contotcnendo d’efferfi confecrata a 
Ghriltq.fi coqgiunfe con vu'affictatore de’ Tuoi poderi, cfiveci- 
ficò quello, chepoco dialisi hauea di lei predetto ella beata 
Tarfilla- 

fi.- • : ’• t-f'»»* ‘ <*• ir i*. •• ... : •- 

" 'Di Santa fsmwa Vergine, tifi medejimo* 


f ; 


A'! Treum, come fi dice nel MartirologioUomano , Se anche 
/x afferma Adone, & altri moderai Fa fella di Santa Irmi- . 
«a Vergine, figliuola del Re Dagoberto- La qnale in vn Mona- 
fleti» fattole, e riechifs imamente dotato dafuo Padre, fu Mona* 
fa delFOrdioe di San Benedetto, d’intèrno all anno del S ignote : 
fetf?crtt«o dieci, fi come afferma il Triteraiq,il quale-di effa Ver i* 
Uinesfi dice hauerofericta la vita- '• • M- y 
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V IT A di S amàAnaflajiÀ Vergìnea Martire* 
Alli Venticinque di Dicembre * 


u 


■rji;r* -or v\ 


Anà^G^Vèrginp figlinola di Protei^,') uoblUP. 
C! fimo Romàno, ma gentile, e di paujla finalmente della Cic- 
ti di Roma, mafedele eterna di Giesù,Cbrifto- La qual madre" 
difidcrando » che a Te limile foffe Anaffafia figliuola , la diede ad 
cffcre anjnvaeftrata nelle c.ofe della fede,? ^an Grifogono . E coli 
gll^uicrtimenti dalui , r da quegl ì della Tanta madre , e pari- 
mente dall’efempio aiutata, & anche dal i’oraz ioni, che da amen 


o • . .. - . --- -fi. I-e<juali tutte coTe emendo 

nàfcófamentedal Patire ideila giouanc,la maritò ,ancor che c- 
trala voglia di lei , ad vao,noii Colo gentile , ma ancora di poco 
- ‘ ‘À » lodata. 


co- 


^oogk 
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Axfira, iftzi rtfaluagia vita,chiamato Publio,© aero Probo’, WS* 
ciò non oAante, hcbbe gmladà Dio , al quale è da credete che* 
con tutto 1 affotaffracco mandate continuamente-,, chVella có- 
feruò lafna ; virginità imrrracolàta . Fra-tanto perfeguitando in 
que’fempi l’émpio Dfioclèrianocradelifsimamentci 6hriAiani,~ 
epcrò effendo fémpre piene di loro le prigioni;, A haftafià accefa* 
nma.drcaritàperarn or: delfuo Crifto,norrmanrcauae p.enfe Atef 
fa, eper.ahri di mandar Iorcr lecofé necelsarie, e foitttenirg|f, & 
aiùtarglfift tutto; che potcua*. Ee qnalrcofé non poterono cfscr 
fàrte.tanto di nafcofo.chenonperuenilseroa gPorwchì del ma- 
ri to -, e cHe.egl i non fi àccertafse.la don na-fiia ofser- ChriASana . . 
Perche inofl’odak timorcdi norrperdóteturteJJe fucfaeultà;infie- 
roc con la' gran dote di efl&ftia mogricJJ fé rii» fote-flata- da altri ; 
acculata , (ccondoJà.dilppfizioncidò gÉEdifride gl‘Iniperatfori, . 
andò penferrdò di volerla egli ftèfTo acculare, con dire non fida- 
mente ch’cireraChrifttanarma.ancora,chefoiuien ina -gl 'altri ta- 
li, i quali cranoper le prigtonii. Ma prima v^chodo faci Se, per 
fé Aedo laitennerinchiula in ca&> dàndòlc pochifsimcr dà naan- - 
giare, e menoJ-mdì^ cheialtro y acci oche morendoli’ ella non 
hauefsé più perle détte cagioni di chotcmere. Nella quale pri- 
gione mentre era quefta Séroadi Dio. tenuta;, ferite a Itone lette* 
re.al détto Santo 'MartireGrtfogono.chfe anch’égli allora fi tro- 
iana in carcere , dal quale hebberilpoAa, efù molto confolata . 
Ih quello memre efleudo morto FudIìct, & A nailafiàrimafa li* 
b'era,rimife manocon-più a tetto, e lia«rà;chexnar, atfouuenire 
ipoueri diChriftòin tutti i modi é^mafsimanrenterqirdH, che 
erano in carcere > andandògn perfe.ftèfla abilitate e prqucdpre 
tutto, che lóro-facetra dt-bifogno. EÌ& fra. lóro erano inferro^,, 
feriti , o mal qonerda i tormenti ,conJè p/oprie mani , curan- 
dogli, egouernat}ógf?-,fateuaf6rcr»tntl?oquella feruitèccariti 
che maggiore fàpeua e’poteiia-,fi'corrmqueUa, che fapeua^ che 
tio chi fifaad profsìmi fuoi per amor di <3icsu;Chrifio ; , fi fas- 
ta» fielfó . E cheancheè maggior cofa,gl‘ihnanimiuave confor 
tana aAare aldi nella fede tfi Crifió; e noirlàfciarJì’dàì'torméri,, 
« dal là crudeltà de* tiranni fpauentare: con ccrtvfsimafperanza . 
di h auere.per brieui fariche.e roTracnti^t<tbaucre ererni benij . 
rfe mpircrnr gaudi jincielò, dà GiefifcChriAopercuiparii»no, . 
Era qcefle tutteaggingnea quefiìaltra opera-di pietàrChc morti 
else erano , ,c lafciatr le piucvolte acLefseie cibo delle fi ere,e de’ 
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. CÌni, cUtii i tutti, in quel, miglior modo, che fi potcua, honefta 
fepoltura. Ecomeharébbeiiauutttfi^tand'animo vna giouane 
.donnalè non fotte ftata tutta ardente ndl’amor di Dio ,|e flato 
con efso lei'qtidlo fpirito , che ajfarexali,. e Comizianti. opere , 
infegna »c guidai fcmi.diefso.D40,? , • » 

rPoithc.adunquehèbbc Anaftafia quafi cófuma'e incotali Tan 
ttifsimc opere quafi tutte le Tue faculti, eUcndoìtata.acufata al 
Prefetto della Citti, fndaiui fatta.{mcttere in prigone^ e quiiii 
> tenuta due mefi v gommandola & aiutandola tempre jn tutti i 
fuoibiCognivnibuonadóna.cheancheetsafupoifattamarti- 
re.chiamataTcodQtc.Equellùpaflati.fiunefsa in vna napexop 
dugéto huom ioU'fertata dónc.e jriadata,come fi dìce nel Marti 
rolog, J aH’llola'Patrariaìin^filio.DQuc 4 i 63 u 3 molii 0 .d imorata, 
..che andato quiui Boro Prefetto :dcU*IUiria o .ucro Schiauonia j, 
o perche coloro foifer flati quiui gittati dalla fortuna contra vo 
guadi chi Zi eóduccua.o per qual altra occafione.-o cagione, gli 
foce tattico vatiernaniereditotmentiiefuppliclij vcciderc per 
ria confezione del nome/e fède di Chrifto . Ma particolarmente 
Anaftafia in queftomodo r Chedopolunga;&afpnTsimaprigto 
ria , fattala legare per le mani, e piedi , folleuara da terra , a 
.quattro grofsi pali,& .accenderle fotto, e dintorno vn gra fuoco 
co.tantocofi la torme tò,ftandodlUf«mpr£coftantffsÌTiu nélla 
fède di Chrifto » xhe. élla rendè lofpirito. JSt.il fuo corpo coti 
mero.àbrncjato, indÌAnon;molto,fo da vna veneranda matro- 
na, detta ApolloniahojjoraramentefepdJito. 

Scriuono alcnrii,*hela'fcnte«ua del Prcfètto'RomanoTu , che 
jncfsi tutti i fopradctti in.vna’Barca ,douelTeno efseregittati in 
-marche fommerfi * maciò non batsere hamitojj effètto., r per ctTere 
flati grecati dalla fortuna nella detta Ifdla Pahoaria, Ma ciò 
non oliane, non.è da partirli dal Martirologio, le cui parole fo- 
no. che èfsa Anaftafia in qneU’Ifola, non girrati dalla fortuna, ma 

cum ducentis yiuis , W feptuagmta feeminis deportata , 


fuerat , 

Hora -perChe fàhtnStnolto a proporrò della Vira di quella 
Santa, e di Faufta fua-rfjàdre, dèlia quCe'fii ragionato poco da fo 
_ p r a, le lettere da lei fcritte a San Grifogono , e le rirpofte da lui 
* jhauute, io convoglio. Che thijuiafaticaqui regiftrarle . 
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'AnAjlafiÀ dlfanto (onfejfore di Crìflo Grìfigono MOb> 
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V Vantunquefofle.mio Padre .grande amatore de gf Idoli , fa ' 
^ nondimeno £k'ùfea mia madre infjho altVlumo della fua^ 
vita amatrfee di tihWft^feWamenteChriftiana .Per la qbatf 
cofa poi che mi hebbe partorita, fece ancor me Chrrfìiana r 
lila lei pacata a miglior vita *.fni ad vn’fiuomo impóminifti- 
mo marinata ; ma finalmente da cotaf marìtaggio fono fiata 
liberata per grkiia di 6io ,il quale frauendò pregato,. che vo- 

' » * _ Ja A/fU rrm f i 4>* nf’P/IVxli '* 



e g^pti cefi 

E poi non altrmedti, ctìe Vtia incantatrice, efàcrilèr 

ga , rinchiufa in vna infoppOrtabile prigone , doue mi creda 
in brieue hàuere a morire, poi che cofa alcuna fuori, che Pani 
ma nó mi è rimali; Priego ad'nnqne di morire in gratia del Sfc 
gnore; Ma fe ben mr glòriodK c o iì follare i 1 mio-Crillo ,có tilt: 

' ferui def> 

. . ^ 4 . . iv _ e&jferfò' 

ne, che adorano r demoni]. Si che vi priego , fefu»]di:Chnft’o^. 
* che faciate oration’à Dio, e lbpregfiiatèjcHea ciò próueggar 
cioé.chefelamadlàfua«mofce,, che egli habbia d cónertir* 



uere 


grazia or cnrrito, ot eilere d impedimento- 
a coloro, che lo conofepno.egb feruono . lochia- 
mo in teftimonio Giesù Criflo.the fe dà que- 
lle infidie& inganni , ne* qnali mi tremo» 
farò liberata, pura,e collantemente 
cònuerferò con i Santi,e terrò 
. . , infino alla rporje mudile ’ *j 

ra di tòro , Ircome. ' f 

: ' .1’ V. «ÌB-- ' L • > - - ~ 5 1 ' 

. giahaueuaco» - 
>f « minciaro; / '•! 1 " 

' “afaré. ' ! v ' “ r 

Scatenano, e ricordatcui di me l 

Ri/pofla 
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' %ifpo/ta del Santo alla Vergine , 
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(j rifogono ad Anajìafta /a(ute » L 
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S occorrati mentre ri troni nelle tempefte di qnefla vita colui, 
ilqnale ficuro camino fopraKonde/aceioehe tupofsicon lo 
a Mito della fua parolai vincere la potenza del demonio . 
Habbi adunque (i coroe colei , clte ti ritruotiij nel mezzo del 
mate, gr'ap cooiTdenz*ùxCI»nìto*cbea te lene verrà-. Riuol- 
giti ancora tal volta a te ftelfa , e col Profeta efclama ; 

. Z/t quid trilla ts anima mea ì p erc iochc ti farà data ab- 
bondanzadi beni tempocati;& anche i beni celelti tutta via ti 
crefceramio . Moke voi re non efaudifee il il Signore inoltri 
prieghi j-Percioche queUo>che gli fi domandanon è efpedien- 
( te. Guarda di non ti conturbare, fe viuendo fedelmente foflie- 
|) j ni tribuUzioni , & auuerfità ; conciofia che in quello tu non 
jr/ Sii mgauata da Dio, ma pcouata. Non viene, come ti fai a ere 
•u. deft.d* gl’huommi aiuto alcuno ,nja da Dio, e perciò dice la 
Scrittura. E maladeto colui che pone la fiiafperanza nell’huo- 
r mo>e. benedetto quegli , che la pone in Dio . Portati adunque 
generofamenre, & ingegnati di fuggire ogni forte d’errore, e 
( . di peccato ^chiedi le conlolazioni al Signore ,.& ollerua i fuor 
• comandamenti ; percioche prelto'a te ritornerà il cempochia 
r to e piaceuole , e dopo le tenebre vedrai il forte ,e diletceuo- 
nole lume di Dio ; ’edopo il freddo- ,e ghiaccio a te verranno 
i tempi foaui, e lieti . Et oltre acciò, daratti il Signore , fico- 
me a gl abri r che per amor litofono in quello mondo afflit- 
ti^ la pacicnza, per mezzo della quale hauerai pofciainCic- 
- to mercede etcrna. Stà lana nel Signore^ priega per me .. 

Queiraltra- Lettera fcrifle Anallafia,pur dando in prigione, quali 
penfandò.per i mali trattamenti fattile daU’empiò marito^ di 
haucretollo a morire: ma non fu coli per allóra altramenti 

sf : 

vfnajtafia. 
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AnaHafa a (jrjfogono C onfijf ire di Chrijlo \ 

P Oi che i! mio Corpojè giàaiyiuatoal fuo finente oraziana 
per me, accioche colili’, per amòr.dej quale jgueftc^fflisào- 
ni fopporto, rkcua llanitna.mu . .State fano.. 

«' ' ! ' -, • •’ ;.*** • 

RifpofladiSanG rifogno* 

i ‘ ■ : ■ ■ ■ , : • i .. ; L 

G rtfogono alla Seruadi Dio Anali afa* Salute* • 

° • no?»* :> 

E vidente cofaé , che nelle-tcnéhre può ft a re afcofala.luce.che 
dopo l'itjfetm iti ritorna da falute: E.dopo la m arte] ,|.aqud*. 
che ne fono dqgni.c.conceduta U vita .Hanno l’humane cók, 
o profperc.o auueriè, cheelle-fieno x de’loro.affariloilefro fi- 
ne ; accroche gt!hnmUi oon^ , aHudi(cano > .& j fuperbi troppa» 
gloriofamente noniieffaltino., <ConCÌ»fia,che vn.fplo mare.fi 
ritruoui.per lo quale.lc.nanirtelnerfteocorpofanno viaggio! 
& effe nauitda vn folo Nocchiero fono.goueranate . le nani 
adunque di,coloro r che fonoien fabbricare, -fenza alcun dan- 
no corrono per Olezzo l’onde; piade dèbpli ,e^p oco forti,czian 
dio fenza tempeftajiella.fcrenità corronopericplo; .percioc- 
ché quelle, che.verfo il porco jdellafalute non cambiano., non 
fono molto lontane dalla rou'ina <e dalla /morte . Ma tue he 
fei Sema dì Dio . abbraccia fenza timorjealeunoioftendardo 
della Croce, c quell ojpontuttaU tua mente ftrigni : e tefiefla 
prepara all’opera di Dio:;accioche alla fine fij porta 'ilei nume 
rodi coloro , che con lo Spargimento deHangue, a iripofi 
• eterni iene fono. andati . ' ’ • 

E finalmante non è da taccere, per coloro, che meno.fannq,che 
^ofi di quefta S. AnartaSvome 4i S. Grifogono, fi fa 
menzione nel Canone delia Mefsa ; la qual 
cofa no» puòiefsere piu di quello.chÉ 
fia argomento delia loro fao- 
titàj&effere per tafi hi- 
uuti da SXhi0(a., 

; ■» -VITA 
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VITA di Santa Eugenia Vergine , e Mart re. 
Alli Venticinque di Dicembre. 

' '■ ■■ ■ • • 

K Adendo Commodòlmp. Tanno fetrimo de! fuo Imperio, 
a mandare vmPfefctto-inEgittò,gli piacque mandami, co 
me attUsimoa cotalèvfficio',vn ge.itiThnòmo chiamato Filip- 
po, il quale di Clàudà/ua moglie huuena hauuti tre figliuoli maf 
dii, Sergio; & Auito ; &>na femntinarchiaraata Eugenia . Par- 
rito adunque eflb 'Filippo di Roma c6 tutti i fópradètti fuoi mo 
glie, e figl iuol i ,-e fermatofi in Alelfandria, diedeprincipio, efe- 
guitòa gouernaroqaelià P^ouincia^ iècondoi cofhirni , eleggi 
Rbmanccon-marauigliofa pruiwrrw,e piena fódisfazionc dituc 
ti que' Pòpoli'. Ma in fra Taftre cofe eh c fece, s'ingegno a tutto 
filo porere, come lorocapitalifwmhnimiei, di Spegnere gl’in- 
cantatori , e inagi de’ qualiera piena 5 quella Ptouineia . I Giu- 
dèi nornvoleua, ne anche fentire ricordare, ma ai f\hrifliani, an- 
zi ch'etiò, fe beneèfa egligpntilé, pareua chcportafTe affezione, 
c là fòro vita , ecoftutnhion poeoxomendàlìc. Mat urta yia, cf 
fèndogli fikrodàirfmp.comandato.chè non gli lafciafTecó igea 
tili praticare non voleita , che netti Città habitaftono.ma di fuo 
Pi. E percioche eraquefto Filippo di bello e grande animo,e del- 
le virtù -, e virtnofi amarore, votlè, che là detta Eugenia fna figli- 
no! apparendogli, Ch’élla foifea ciò molto inchinata, ddTe opera 
alle faenze. Nè fu vanoil Tuo pénfiéroì percioche elfendó Eu- 
geniadotata di nobile & alto ingegno, e di profonda memoria, 
hon folaitféHtHrèlilettò di leggerci libi de’ Poeti degl i Oratori, 
ede’ Rettorie! , e trarredfefsi marauigliofo frutto, ma 'ancora 
quelli de’ Filofofiyediuenire in quella-profefsione eccèllente. - 
Ma quello, che piti imporra ynon contenta dìfapere [che non fi 
operando bene, è cofè'vana] s’ingegnaua fecondo gli auuern- 
menci decotte le dette fcien*e,ordinare r e regolarein tutti glaf- 
farri! vitafua .'Di maniera , che era cofatnarauigliofa fentire 
vna nobilTfsima giouane ditnwe le cofe parlare cofi dottamen- 
te^ rancamente operare . Ma che*- marauiglia ; k he ella foffe va 
tato pienodf tante virrii, e di fi lodèuoll coftumi.prepar alandoli 
cale il SignoreDio dellevirrù,per habitare fpiritualmctc in e (là? 
f Hata 
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Hora elsendo Eugenia tale in etitìi Cedici anni , e parimente 
effóndo di corpo belliftima , fpartafi di ciò la fama , fu da molti 
Huomini iHuftridefiderata per moglie, ma piu die da ffittf gfal- 
tri,da vn certo Aquilino huomoconfolare.Pcrche fattala dorata 
dare al Padre, teneua quali per fermo,per la fua ijobild, e gran-, 
dezza, che ella non gli doudle in modo niuno elsere negata. M* 
■battendola il Padre di lei domandata, fe diadi coiai maritaggio 
di contentaua , feppefi ben dire , chefenza feoprire il furo prò* 
poni mento di voler conferiurfi verginc^he ella fi liberò d’hauc 
re a torre colui per marito., & ilpadrc cimaCe.contfncp • Ma t ó 
mancando de gt’attr i che i 1 medefifno fecero fi ad operò ella con 
la fua prudenza, che non fu data aoÌBOp, & ai Padre comcvbi* 
dienre,figliuola,noncontradiffó; . ; , 

Fra tanto nonfi partendo eUamaida*ifuoi ftudij ,8c fiora po*" 
nendo mano ad vn libro , c quando ad vn’ altro, de’ qnali haue* 
«a grandifsimacopia , le vennei o vn giorno alle mani , fi come 
Dio volle, l'Epirtoledi San Paolo, Perche meflàfi con gran gu» 
fio a leggerle , Se ogni di piu vedendo di che alea dottrina fofse» 
ro piene, conobbe per quelleinialrneate,r quali toccò con, ma» 
.no , Vno , cfofo rifere il vero Dio Creatore di rotte le cofe; fi co- 
me quella , diedi gii hauendola meste benpwga.ta «fi auuidde 
agenolmente troppo effór yero, che gli D*j dette genti n<?q erano 
a«ro,che vaniti, e fcioechetze, anzi inganni dal diauolo, coni 
duali teneua auiluppati gi’humani intelletti, accjociie non venif* 
fero ia cognizione ddvero Dio, E brkyemetjce etfendofi certi» 
beata , che elfo vero Dio, del quale le haueuano data.picaiffrenf 
cogni zinne le dette lettere dell’Apoftolo.era quello,, che adora» 
«ano i Chrifiiasi ,fcce fermo propofit© ndPajHmpfiio, e di vo- 
lere che quel Solo Gaffe- iìfuò Dio & al tutto la fidare la yana, $ 
ftolea religiose de gUdij. fi fra tanto efsendofi tiuolta con Ta- 
li ime ad «fiso ver® Dio, &al Figliuolo ino Gfeaù Chriflo , fi 
ifaua coli fenza ragionare con ninno , non ben Cappi cado di 
chi potefsi fidare . Ma emendo caddutofó nell'animo J, chg 
-ageuolmentele potrebbeyenit* fatto di rag jqpare. con, alcun 
Chriftianodc dia and alfe fuori delia Gittàdoue halli ranano; ot? 
«mie licenza da 1 filoi genitori di potere andare, ja pigliar ‘ariane 
ricrearli ad aldini iictiCsimi- giardini, che erano (bori della Cirti. 
fi coli eflbnd o vfetra fopra vna caretta con Proto ,c Iacinto Cuqa 
Eunuchi, & altri fetue oti, non fu molto ^hecpoic Di 9 
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voile S’ineonrrò in vna compagnia di Monaci, i quali andammo 
cantando Salmi, & appunto cranoa quel vcrfetto . 

Vmnes Dìjgratìamxlanonia, domittus xutemc&los fecit. 
Lcqualiparole {unendola Vergine vdite, e gii haoendokper 
verissime, per quello fiaueua'lettó in San Paolo, cvCrgOgnidofi 
dell'errore, mel qualceraUmgamente viuirta, mandò fuori vn gr£ 
foPpiro . Ma non fumolto andata innanzi , che tt&uato luogo 
commodo a quello, che hanetu penfatO, fcefc de! carro* e chia- 
mati a fe Proro ,e Iacinto, dille loro ; To non dubito puntò, iha- 
uen 4 o voicon tifo mecoutsèfoa gli ftudij dèlia Eliofoba , dhe 
’iiàrcte potuto vedere , che tutte le cofeJoro (quanto appartiene 
alle cote degli dij 2 fono fattole , uè contengono al tra pròbai iti, 
.che dTinpannare grignoranti,e-quello,clTe^ peggio quato ma- 
lamente s’accordino fra loro : alcuni negando edere Dio, & altri 
affermando r ttrouarreneàrola.j-e maggiori e minori. E la sòma 
è,fratel 1 j, c Ite le parole vdire pur , Jwn:a: Omues Dy gratta &C. 
gittano a terra tutto , che d’intorno a ciò hanno la (dato fcritto 
9{t i Filofo frfr habbiamoooi apparato «elle loro fcuok, E quel- 
lo. Che hanno fogg iunto ,otdc ii . Signore batter fatti i Cieli.rrop 
pos’-àcorda con quello cheho letto in San Paciere ragionatone 
con effo yofrei ò vnoeCsere il.Sign^fe deU’Voiuerfo^A. quefte dot 
trine adunque» lontane da-ogaùfàlfìtà dobbiamo attenerci , &a 
queftepreftare intera fede. Alle quali, & altre fimil parole della 
Vergine .mofrrando i giouan i di acconfentire, ella foggiunfe. 
Hora adunque, lè vi piace di ac-Còftarui a Crifto, vnic© figliuolo 
di eflo dòlo, e veto Dia,e«e co entrarc neUa vùt della lalute , io 
non vi batterò piu per ferai, ma* per fratdiiirperciochc Ctttri fare- 
mo ferui del Signor GiesiiChriito ,& infra uoi varamente fra- 
telli, c fotella . A clte haucodo efsi rifpofi© di bonifrima voglia, 
che non altro voleuanot,<he quello, cb&a, lei piacenada quale co- 
nofceuono ottimamente haHeredifcorro . Prendiamo , foggiun- 
<e dia, il camino verlb ilhiogo, dotte qui viciaodimorano i Cri 
ftiani ; percioche q^Miùnivien dettò,, che vn buon Padre ha edi 
ficaio va Mottafrerio : e che per cflcr egli poi flato perle fwP vir- 
tù, cceafo V.efriqno, ha qqiuiiafriatòi^ fuo luogo vn certo -Tee- 
doro, huomo d> gran gouerno , e colato a Dio , «bob» virtù 
da lui, ai (cacciar i domo»»:» illuminare ciechi , elaparcinferaiu 
«oltre *£iò che piltew cou ìfuoi Mo^cij aqp refi* m*^«U 
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honorarc.e laudare Dio có H inni Salmi, & O rationi $ ~Irt quello « 
adunque MonafttriD mi piacetebbe,qhe noientràfsnnn^ideltuc 
to c$ ^edkafsimq ,al (èruigi.o di Dio, e dr.Giesù fup figlkroió. M 2 e 
perciochc mi vien .détto; & ha móìto del verifimilèi che in detto ' 
Monafteriq d’huommi le donne non pofTono hauereluogpybi-- 
fogna cheJttoltò, cautamente procediamo . 

Dòpo jjqqalé ragionamento hauendò Eugenia, dàl’giardine, 
dòue fi cróùaua, mandati amendùe i detti Eunuchi alla Città , a 
prpuédcrcpèr lei habito da huóino ; & altro che bifogrtaua,fra 
tantoché penauano à tornare , mandò con varie occalìoni tutti 
graltriferuenti fuoi,chi quà, e chi là in diuerfi leruigi . In manie- 
ra, che quando cfsi Euuuchi tornarono.trouaronojEugenia loro 
fignora tutta fola (largii con gran desiderio affettando ■, efpo- 
gliara dàirànimp virile, noii nmancua altroa iare, fe noti che fi-- 
milmentefì fpogliairertàbicofemminile. Qnclloadunque trat-- 
tofidel'tutto, e vefiitafi ’dà tnafchfio, e tagliatiti ì capelli , cotT; 
tfsi Proto > e Iacinto ; Vinaio verfo il detto' Monafterio . Ai 1 
qnale innanzi ; che petueniffono ; s’incontrarono-nel fopr adetto * 
Helenoy il quale veuiua daldlèropplì, accompagnato da vna gr* 
moltitudinediChrifriàm , i quali fimUihéme cattcauanO'. Del < 
quale incontro ella molto fi rallegrò-, e r ingraz ionne Dio. Et-acq - 

CPftatafia lorO ConefiifuoigioUànf.dómàdarono chr fofie quel * 
vencrandòvecchi », 1 checofi penfbfo foprailfuo àfinello inmetf- 
20 dilorò-fe ne veniuà .Et hauendò intefo y ch’Ptra Helcna VcjJ- 
feouo di HierPpoli'; entrari a ragionare di ini 5 intefero , oltre 2 - 
molti altri miracoli , che egli alcuna volta, hauendò bifognctdi t 
fuoco, haueua ntì’ vertimetKi'fùoi, lèftza.eht da quello folTerd^ 
lefi , portati catbonèaccéfi * Èròlfrè actò-, chfcvn certo m 3 gó , . 
detto pertiome Zàrea^bigtgTudófi cò'bngie di far creder’ a que’ ’ 
Popoli dTgittOjHélenoeflèr Vefcoi»Ofalfo,ebirgiapdò',edé ef- 
fere iiaramandarp-dàDiO-ad hmmaeftrarló;- hhirtrua nrefsii CÌt 1 
lliani.in gran dubìraifone^ quafriion fapefseto 2. chi di lóro-due - 
douefleropreftlrfedtf ré^ettiò hauerdetto adHtleno, che Erri- - 
foluefle, o a -pigliare efsto Zàrea percotnpagn o,odf fintar ftfrov , 
peroche haoeuano frarioròdeliberatodi voler Seguitare il VSnò - 
citorev Ma. hauendò ilbut/no efauió HclenopercoCà aborrirne^ 
uole hauere pet corti faglio' Vn^uomo co fi iniquo; Se pofiatntra. 
lifua fparanza iivDto , aecettòil partiterdi piutofto volere cori 
. .fi 4 jtiéirémence.cfTcndo> flato deputato il gior 
dd no,*. 
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uo,& hauendoilVefcouoCon ragioni efficacifsimeconninto il 
Mago, farebbe rimafa finita la lire. Ma non volendo quel mali- 
i gno cederc,anziperfcuerando sfacciatamente,confuoi fallì .argo 
. menti,* ragioni, dalla moltitudine non incefi',- in fna opinione, 

, propofe finalmente Hcleno , che fi douede nel mezzo della Città 
accendere vn gran fuoco ; e che per quello pafsando amendue , 
quelli fi denteile hauerc per vincitore, 'il quale di eifo fuoco vfcif-l 
fe illèio. Il quale partito ettendo a tutti piacciuto , e fiato il (tao- 
, co accefo, ditte Zarca, che chi haueiia-propófta il partito, doueua 
edere il primo a pillare ; quaficrcdendo,che il Vefcouo non paf 
fando, hauede a rimanere con vergogna ,5c hautito-per vintolo 
paflando,. hauede a rimanere da quello abruciaco , & egli fnpe- 
riore Manon andò codia bifogna ,percioche etTendo Hclcno,, 
fenzafarfi pregare [ hauendoprima;fatta orazione al Signore <t{ 
fegnatoficon la Croce ] in elfo fuoco entrato, vi flette quali mea 
za hora,fen*a riccuere egli,oalcimaparte de’ fuoi veflimentida 
^quello alcuna, neanche menoma lefionejLa qual còda hauendo, 
moti di ogni fua openione veduta il Mago, tutto fpauentato vo- 
leuafuggtrfi 5 maritcputosdalpopolo.fu in mezzo* di .-quel fuoco 
per forza gittaro.- Et appunto hauendo-cominciato quel mifero 
, a edere dal fuocQdinorato, faltò in mezzo a quello il Vefcouo,o 
nc lo trafie fuori, accioche. forfè, rauuedendofi , haùcdè grazia di 
■faluarfi, 

< Quelle fitaltrefi fatte notabili operaStiofiidiHdenohanenHQ 
- ydite Eugenia, con fuo molto piacere, pregò coloro ,da cnirfia- 
ueua inrefe , Che voledero ad eflblHeleno infiemecoo Proto , d 
►Iacinto presentarla, adouere eflere da^otbattezatice fatti degni 
. di edere ticeuuti , in quel fuo coli Tanto ,e da lai flato edificato 
MQnaflerio;Vno di loro adunque chiamato Entropio prenden- 
dofi di ciò carico ,efeco menandogli al Monaflerio giunti che 
quiui furono, furono- tutti fenzaalcunóimpediinentoiafciati en 
rare . Manon giàcofi fubito furono Eugenia iffuoi giouani 
ad Heleno p^efentati , per cifcrfi egli andato : alquanto a ri- 
-pofare. : - 

•’ In quello mentre cfiepdo i feefiitori i quali erano flati qtià^là 
mandati da Eugenia, tornati donel’haneoano lafciata , e non vi 
• trouata ne lei, ne i fuoi Eunuchi, penfarono da principio , che in 
alcun luogo quini vicino fodero andati a diporto. Ma pattata 
vna certa hora *gon veggendo niundiloro comparire , corniti* 
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ciarono ad indirgli qui, eli cere indo , & a dimandarci qtfalm» 
que htiomo, o donna veniua loro innanzi... Ma finalmente n-ot* 
ne feti endo-cofa delmondo, tutti mal contenti fé ne tornarono 
in Aleflaudria ì&.il tutto per ordine al padre,& alla madre di lei 
taccentajronov Di che firpuò peiifare quanto dolore e difpiacere 
/entilTono,e quaptO'amaramente piagneffero cofibdlae virtua- 
fa figliuola„qnafiftataloro,fenzafapere;dacui rapita. Ma final- 
mente efsenda dato detto loro [. fecondo lafcioccaopenione de 
gentili] douer potere edere agenolmenre, che ella da alcuno de 
gli Dei, per le fue rarebellezjse Co Ifefiata, rapi rapportata ia-cie 
lo, alquanto fi confettarono*. . . - ohnD. 

- Ma tornando ad Heleno, mentre egli .dìcome e detto, fi ripo 
{an3,gli parue vedere nel fanno» cheli dt>fed V na certa donna re- 
putata da loro Dea.foffc da gran mol.itndine d’imomini porta- 
to con grande honore . Perche affligendofi , e defìderando col» 
grande affetto, che coloro riconofce (Tono il loro errore, e defs&- 
ro queirjbonorc a chi fi douenai.fi riuolfe alla falfa dea» diccdol©; ; 
Pcrcheo donna, dfeudo tacreaturajafci adorarti , come fe fufsi 
▼noDioìfetìndi mifecadi quefto luogopnon vokrergiamai pio 
permettere m tale errore. Paruegli,cheella feendeffe lènza dimo- 
ra, e correndo a lui dietrOjgridaifei'IovnoB lafcerò tp giamai/er 
no del vero Dio, infitto a che.tu aon mi rendi a colui, che per Co- 
lo amore-mi creò.. Itvquc fio eflèndofi dello il Canto veccbio } tnea 
tre penfaua all’hawaa vifionc,enfròa lui il detto Eutropio, e di f- 
fegli. Tre fratelli, o Padre fonoveauti-anoi, fratelli dico, non Co- 
lo di Cangpe^ ma ancora di volontà , i quali hauendo alla genti- 
lità dato bando* domandano con inftanza difcffere da te battez- 
zati, &in ■qncftoMottafieriO’rkieuuti pet Monaci. E perche fo- 
no giouani alfa i-, e tener ifiitn amence fraloro's 'amano, chieggio- 
bo per grazia di noneficre l’vno daH’akro-feparata'. Giohaueu 
do vdito Heteno , intefe fubitoquellò voleua direi hauuta vino- 
ne, & hurmlfnente oe ringraziò il Signore. Et approdo, fatti 1 gio 
uani a fe venire »£ prefa per. manCbEugepia^guardandola con he 
ro vifo ,la dimandò del ino nome e di quello de’ conmagm.e dr 
qual Patmfeflero -i A*jche rifondendo Eugenia , diffe, cheera- 
no Roma«ifitda.yao fteffo padre fiati generaci; il maggiore ehm. 
nnarfi .Proto, l’d.ltrojaeinto,& ella -Eugcn ìa. Meritamente ,fcgu 1- 
tò jl vecchio, O Eugenia* hai coli fatto nome , poiché in tc.fi ver - 

dfi eifete auimc vede ,cfe* per gpueruarti in tutti gli affari tuo* 
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eOtticliaòmo! E pur hoggi per (operare colmo proponimento 
la debolezza della natura ,e fare Beffiamo amor di Dio progref- 
fbrnaggiore, hai mutato, -8e Irabito e nome . E quefto non dico 
' perrimprouerarti il- fèffo femminile , ma fedamente acciocheru 
' eonofchi langravi cura, che di te tiene il Signore ; conci olia colà, 
chccgli rtiihabbia manifcftató chi tu< siy; come,cperche quia 
noi venuta , e quali quelli altrrdue . Ingegnati per tanto di mo* 
Ararti non meno generofod’ànimo , che di altro legnaggio , poi 
che ha Chrifttv, contentandoti tu immacolata * voluto apparec- 
chiarfTnel tuo-cuorevn graziofifMmo habitacolo • Lafcia adun- 
que la vaniti di quefto mondo* ogni fna gloria reputa ignomi- 
nia ; le ricchezze pouertà : &i piaceri affanni . Guardati da te- 
ner fidamente conto di quella nobiltà, eh e hauuta in gran ftima - 
da gl’huomini mondani: e quella fola ti fia a gradella quale per 
ho peccato del primo Adamo perdemmo e per i meriti del fe- 
condo riacquillammov 

Dopo hauere Hcleno cofi parlato alla Vergine, rinolto a Pro- 
to e Iacinto 1 , cofi diffeloro ; Ioffon-certifsimo per quello , ch’è 
priacciuto al Signore di moftratmi ,che quanto alla condizione, 
voi fiete ferui, ma fi banedi menteed’ànimoliberii: operò chia 
mandoui non purferai, ma amiche fratelli, vi diooiche ho gran 
piacere divederui difpofti a volere fottometterui con fi pronto' 
animo & vn ione di volontà al foaue giogo'di Gicsù Chrifto , e 
non vi fiate oppofti al fanto volere di quella giouane , già voterà- 
Signora,& horafortlla . Felici voivche per rimunerazione di que 
fto, e delle tribolàzioni,che per Dio hauete a fopportare , vi ac- 
queterete infiemeoon efib le ieorone nòbilissime incielo. E que 
ftecofehaucndoftcretamenre dette ad Eugenia & a i giouant 
fi 'contentò, che eira’irfbabito di Monaco y fra gEaJtri fi riinane, 
ft;e tutti e tre prima che di li partiffe±>a ttezzò , e veftì Monaci. 

Diedefi adunquc dopo quelle cofe Eugenia con tanto femore 
allo ftiidio delle fiacre lettere r -alla«cótemplazione ,&aU’acquifto 
déllè virtù chriftiane , che effendo-qMiui dimorata appena due an 
ni, in virtù e fantitì tutti gli altriMonacidi gran lunga trappaf- 
faua . Era htumMfsimacon mctis ofempre prima^aUfe buon 'ope- 
re, & alle corrgregazioni, £Sc vfffcij , & vltima a partirli . Era pre- 
fta a confidare gl’afflitti ; e con i lieti fi mcrilraua lieta :& in fon* 
ma era vno fpccchio di Tanta vita, e di carità in tutte le cofe fu»; 

& il medefimo diciamo de' fratelli Tuoi Protq c Iacinto. Ma noi*. 
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pafsò molto i che il Signore comincio per rotazioni di lei a 
delle grazie, e rendere fanità a diuerfe maniere d’infermi. Ma fra 
> tanto elfendo pacato all'altra vita ilPropofro del Monafteriq#u 
• da tutti, cpmppmpfferuatcd’ognialtró.è migliore.electain (uo 
. luogo Eugenia, anpotcfecjiaila fua profefsionein -quel. luogo, ù° 
fodero cord piu che tre antri . :Jyla fe bene ella fece opera di fgpa- 
narfi da cotalcarico , e fi feusò coa allegare la fua troppa gioua- 
nezza , e poco Capere , e meritare ( oltre al conofcerfi in fc ftelfa 
donna , e non c jnuenire , che foprafteffead huomjni ) nondim.e 
nobifognò, che s’accordafle a! voleredi Dio, e de’ Cuoi Monaci. 
Percioefre ftando.clla in dubbio di quello douelfe fare , pet non 
difpiacere a Dio , fatto.fi venire il libro de gTEi'apgelij, Cubito 
! apertolo, fe le prefentarono dinnanzi a gl’occhi quefteparole . 

Se alcuno di voi vnpi&effere il primo, fial’vltimo di tutti, e di tut 
ti Ceruo , E cofi accertatali della volontà di Dio > accettò la Pro 
politura, e cominciò ad efefeitarfi in tutte le piovili, & abiette 
opere e fatichfcdciMonaftcno .Attignala l’acqua,? portauala al 
lacucina, fpaz/aurlacafauag] iaua le legna., e4jer.00u.mortrar.fi 
. ancora maggi or. del Portinaio , ; frelefle di ftaredoue eglWìaua.. 

! E finalmente per aurtiriì quaato-piu poteua, non lafciaua di fare 
alcuno di que’feruigij, che eziandio le perfoftebaff? non degna- 
no molte volte difajr-c.' ■ . ■■ g 

Mentre adunque in coli fatte-mottificazloni fi efercitaua Eu- 
genia, accadde, che vna nobile matrona d’Alefsandria,e ricchu- 
fima aderta Mclanzia .elfendo jftata malata più tempo di te b re 
quartana , feii;aihauefrmai.troitatp rjmedió f; ehele*gÌ9uaire jfen 
tendo dir gran cofe della Cantiti d’Eugenia , e de’ miracoli gran- 
di, che per mezzo di lei operauà il Signore , fi fece portare,tutta 
piena di fede, al Monafterio, e cofida lei vntacon olio fanro.,e 
raccomandata al Signore , rihebbe la fanità . Ma per non eflere 
ingrata Melanzia,& in ricpgnizione ditanto beneficio, fatti far 
due.vafi d’argcntp , gli mandò ad Eugenia, che.ne facelTetìonp 
alla Chiefa ! Ma cpufiderando la .vergile; che a’ monaci £ npn pa- 
rata Coffe lecito polfedere cofe d'argento , gli rimando a Melan- 
zfa. Laquale di ciò forte turbatali andàjppn eljial Monaiterip^e 
fi adoperò che i detti vafi nella Chiefa furono riporti . Ma^que- 
fea carità ( di Malanzia diede occafionc all'iniquità, percioche vi-> 
fitando ella fpeifo quella Chiela ,e perciò hauqndo occafiope qi 
ragionare con Eugenia, lappai? ctedeua che fofic;hpomo»comto 
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clir,apoco i a pbto ingannata dalla bellezza e giouanezza di lei , 
Rauche accctata dal demonio , ad ardere di non lecita concupì- 
feenza . E còli fingendoli amalata,. foce fapere alla vergine, che 
da lei i difìderaua efoere viiirara, & aiutata, lì come altra volta ha 
ttfua fatto , 3 rifanàrfi; Perche effondo Eugenia andata aMclàzia, 
lidonna mandata fuori di cartiera ogni per fona aperfe iifuo di-, 
fonelto difiderio, e ricercoUa >di< con dia volrife giacerli . Ma la 
Santa Vergine , che haueua alrri peftlrerincirauMnoi Cercò con 
amoreuolìparolc di far conofcere alla donna i! gran folio che de 
fideraua di commettere . Ma ciò non oftante perfeuerando colei 
nel irto furore-eugenia arditamente là ributtò, e ritornofsi al fuo 
Monafterio.Percehe veggendofi Melauzid del (ho difiderio fcher 
mta^ & anche temendo , -dia d&Eugemo non fotte fatta la cof* 
p al e fc,tn uraro.it gy and a rn ore in odio, e furore, per preucnirla, 
andò, da moki de Tuoi fornenti accompagnata, a Filippo Prt 
Tetto dell*f; irta, e padredi efli Vergine, e difseglì qualmente vn 
vdirmiamj Propofto di certi monaci,! e haneua voluto far vio- 
Unzat; Laqqal coia tu daeflb Prefetto ageuolmente creduta , per 
cflerecoièLfeotHlei principale, & haMutaaerdoBM'di buona vi- 
ta . Venuto per tanto il Prefetto in ira, fattili condurre dauan* 
Wtti t Monaca del detto Monalkt io,frparatamei>te l’v»o dall’al- 
ffo;gh feceittutiìiìn prigionate^ fra. tanto trattandoli la cofafrra 
i giudici ,etort< rifondo contri i Monaci di mal animo, rietini 
nileuano che tutti toffono dati alle fiere, altri eh V. offero fotfrv - 
altri alzamenti . MafinalmenteVencndofia! eiudido, 8c 
tfiendo Eugenia dai Popolatoci alciftime Arida, gridata degna 
Adelfo marre, volle il PrefectaCtnrtKre fi apparccchtauano mote, 
fcocovtfratoi fuppljctiOpfima che altro frfacdfo parlare, alquan 
r^Ton Eugenia perciofottafefrcédurre dauanti le dilfe: 

E qncfto, o feci erato,quc ilo, che il voltro Ohrifto, v’infogna, die 
cerchmecofi -sfocciatamentc allaltruidonne far violenza? che 
wterwtotevoempio', erad* tornando entrato come medico, 
anzi come operatoredf miracoli,ladoae eia Mdaniria^rdiiH di 
-pfon^arfo adattidifoneftr?MadalìcuroichècOrtalpfa morte, 
■Wpofetrarqatlla pena.dellaqnale fei tnerittoole. A^neftc cofe 
wtpowckruicv En gc j, i a ' f m a*<on gl , odchi : bafsi pcr nondfer dal 


ma ancora, che fi dtfidm, E perciò amandoegli , che io pupo c 


d by Google 



Vite delle Down , 

* ♦ 

AnaHaJlaa (jrìfogono ConjèjforediChriflol 

P Oi die i! mio Corpojè gi2at?iuato.a! Tuo fine, fate orazione 
per me, acciochc colui, per.amòr.del quale iguefte 
ni fopporto, picena Uaoima.mia . .State fono.. 


7{ìfpoftadi SanGrifogm ^ 

| T . . 

> l ' 

G rifogono alla Sema di Dio Anaflajìa , Salute , . 


E vidente cofaé, che nelle-tenéhre può flareaG:ofa ; la.luce,che 
dopo rinfermìtd ritorna da fàlute:.E.dopo la morte], ».a qud* 
che ne fono.dqgni.c,conccduta la vita .Hanno j’humanecdfe., 
o profpcrc.o anuerfe, che.elIefieno K de’loro.affariloilefib fi- 
ne ; accioche glihtimÙi non4]a«uÌlÌfc3no , &j fuperbi troppo 
gloriofamente noirfieflaltino . Conciofiache vniolo mare.fi 
ritrtioni. per lo quale.lc.naniilcl ncriko. corpo fanno viaggio* 
& effe naui L davn folo Nocchicro fono goueranate . Le nani 
adunque di.coloro.xhefono'ben fabbricate, 'fenzaalcun dan- 
no corrono per mezzo l'onda piade deboli, épocofoi*i>eiian 
dio fenza tempefta.nel!afcrenici coirono .pericolo j | percioc- 
ché quelle, che.verfo il porto dellafalute.oon eaminano,, non 
fono molto lontane dalla rouina , .< dalla ,-morte , Ma tu .che 
fei Sema di Dio . abbraccia fenza timore alcuno lo fiendardo 
della Croce, e quelloeon tuttala tua mente /frigni : e tc*ftefla 
prepara all’opera di Dio:.accioche alla fine fij pofta -tlel nume 
ro di coloro , che con lo Spargimento d<d Sangue , a j ripofi 
■ eterni fè ne fono andati . 

E finaltnante non è da raccere , per coloro., che meno. fanno, che 
foli di queftaS. AnaftaSa,come di S. Grifogono,Sì ja 
menzione ed Canone delia Mefsa ; la qual 
cofa non può «fscre piu di quellochc 

fia argomento detìa loro fan- * ’ 

tirai & efierje per tali hir 
auti da SXhief* , 


■VITA 
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ilktftrìfer Santità, jé 

; ... . 

VI TA dt Sama Eugenia Vergine , e Man re . 

Alli Venticinque di ‘Dicembre . 1 

1 

*“ - • • . .. *. 

j, ; ■, 

K Auendò Conirnodo Imp.ràntioferamo del fuo Imperio* 
a mandare vn-Prefetroin Egitto, gii piacque mandami, co 
me attifsimo’a cotalè vfficio', vn ge.itil’hnòmo chiamato Filip- 
po, il quale di Glàudàfua moglie hnuena hauuti tre figliuoli maf 
chi, Sergio ; Se Aurto j&>na temmin^chianiataEugeuia . Par- 
tito adunque erto 'Filippo di Roma cotutti i fopradètti fuoi mo 
glie, e figliuoli;^ fermatoli in AlelTandria, diede-principio, efe- 
gnitò a gouernareqneJlà I 3 touinciaz,,ftco«do i cottomi , e leggi 
Rbmanrconsmarauigliofa pruderrza,e piena fódisfazione di tue 
ti que’ Pòpoli'. Ma in fra l“akre cofe eh e fece,s*ingcgno a tutto 
fco potere ,come fòrocapitaliftimhnimici , di/pegnere gl’m- 
cantarori .emagideiqualierapiena’qiolla Franine ia. I Giu- 
dèi nomvoìeiia, ne anche fenrire ricordare, ma a ifìhri4iani, an- 
zi ch'cnò, fe bene'eta egli gentile, pareua che portaffe; affezione, 
e U fòro vita , e co fhwn iràon p 000 Tome adatte.. Mà t urta via, ef 
fèndogl? fikro dàirfmp.comandato.che non gli lafcialfé có t geo 
‘tili praticarenon volala , che netti Città habttafeoao,ma di fuo 
R. E perciothe eraiquefto Filippo di bello e grande animo, c del- 
le virtù , e virtnMì amarore, vollè, che là detta Eugenia fua figli- 
troia; parendogli, ch’èl la foife a ciò moko inchinata., deflè opera 
alle fetenze. Nè fu vanoil filo penfièro: percioch« eifendo Eu- 
genia dotata di nobile 8t'alto ingegno, e di profonda memoria, 
non folarhcnte fi diletto di leggere i libi de’ Poeti degli Oratori, 
ifde’ Rettoria , c trarredfefsi marauigliofo frutto, ma ancora 
quelli de’ Fdofofi'VJeduienire in quella. profefsione eccellente.- 
Ma quello, che phr imporra ,oon contenta di Capere [che non & 
operando bene, è cofi 1 vana] s’ingegnaua fecondo gli auuerrt- 
mcnti dwuite le dette fcienie J ordinare r e regolare in-turtigrafi. 
farrli vitsfna ..Di manrkra , che eracofatnarauigliofa fentire 
vna nobiltfsima'giouanedi tutte lecofc parlare coli dottamen- 
te,* Tantamente operare . Ma che; marauiglia ; Iche ella foflè va 
▼àio prenodf tante virtù, e di fi lodatoli coftumi.preparalandofi 
cale il SignoreDio dellevimV,per habitare fpirmulmetc in efia? 

Hoxa 
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** VTaedelle Donni • . 

Hora efsendo Eugenia taje in età di Cedici anni , e parimente 
efTencio di corpo belliftima , fpartafi di ciò Ja fama , fu da molti 
Huomini iUuftrfdpfideràta per moglie, ma piu dbe da rfitt/ ^'al- 
tri, da vn certo Aquilino huomoconfolare.Perche fattala doraao 
dare al Padre, teneua quali per férmo, per la fua nobiltà, e gran* 
dezza, che ella non gli douefle in modo niuno efsere negata. Ma 
Vanendola il Padre di lei domandata, fe ella di cOtal mar-ÌM^i© 
di conrentaua . feppefi ben dire ; che lènza feoprire jI latro prof 
■ponimene© di voler confenurfi vergine,chc ella lì liberò d’haue 
re a torre colui per marito , ik il padre timafe contyi.tp . Ma i# 
mancando de gì’aitri che i l meddìmo fecero fi ad operò ella con 
la fua prudenza, che non fu dota inumo , & al Padre come vbi- 
diente,figliuola,noncontradiffe. , . ; ,/r 

Fra tanto non fi partendo eUa mai da^fuoi Audi] , &hora po- 
nendo mano ad vn libro , c quando ad vn’ altco, de’ quali haue- 
na grandifsimaeopiaje vcnoeiovn giorno alle mani, fi coma 
Dio volle, PEpiUole di San Paolo, Perche meflafi con gran git- 
ilo a leggerie , & ogni di piu vedendo diche alta dottrina Colse- 
ro piene, conobbe per qudiejmalmenre , e quali toccò con ma- 
no , Vno , efolo edere il vero Dio Creato re 4i rotte le cofe; fi co- 
me quella , che di già battendo la meste ben purgata , fi auuidde 
agenolmentetrbppoefSwr vero, che gli Dii dette genti noq erano 
" •aìtrOjdie vanirà, e fcioechezze , anzi inganni del dianolo, coni 
^uali teneua auìluppati gl’humani intelletti, acetoselle non vanif- 
fero in cognizione del vero Dio, E brieuemente efléndofi certi- 
ficata , che elfo vero Dio , del quale le bau eua.es o da ta p ien i fskn* 
cognizione le dette lettere dell’ Apollo!©, era quello che adora- 
mmo i Chriliiani ,fece férmo propofito neirajvimp fuo, e di vQr 
Jcre che quel Solo foffe il filò Dio ,‘ & ai rutto lafciare fa yana » ? 
ftoltareligiosedegli di) . E fra rautoefsendofi risolta con Fa- 
nime ad «fsover® Dio, &al Figliuolo aio Ggvù Chrilfo , Ó 
ilaua coli fenza ragionare con ninno, non ben fappicudo di 
chi potefsi fidare . Ma emendo paddutole ncjraaimo !, ch« 
ageuolmentele potrebbe -venire fatto di ragioparecoo , alcun 
Chrifiiano,(è eUa andafié fuori della Cittàdoue habiranano; otr 
«enne licenza da i faci genitori di potere andare, £ pjgliar'ariayj 
«icrearfi ad alohni lieti fsimi; giardini, cheerano fuori della Città, 
fc coli eflondo vfcér* fopra vna caretta con Proto , e Iacinto fuqi 
Eunuchi, & altri fluenti, non fi* molto t afeec qjbcic Dip 
i.t.AÌ '■ • • - volte 
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eotté’f^BConttò in vna compagnia di Monaci, i gitali andauan® 
cantando Salmi, & appunto crano,a quel vcrfetto . ; : 

Omnes Dijgrat'uun.iltmon'm , dominus avtom arlos fecìt. 
Le-quali parole hauendo la Vergine vdite, e gii hanendokper 
verirsime.per quello 11311602 letto in San Paolo , e vergognidofi 
deircrrore,.ne! qualc.era lim_gamente viuuta,.mandò fuori vn griL 
foTpiro . Ma non fu molto andata innanzi , die -trouato luogo 
commodo a quello, che hancua.pcn fato, fcefe dèi carro» c chia- 
mati a fc Proto ,c Iacinto, dille loro ; lo non dubito puntO,’ha- 
uen 4 o voi con elfo meco^attefoa gli ftudij dèlia filoFofia , dhc 
harérc potuto vedere , che tutte le cofeJerO (quanto appartiene 
alle cole degli dij 2 fono fatiole ,ne contengono altra probaliti, 
che d*inganiure gl’ignoranti, c quello,<Jieè peggio, quato ma- 
lamente s’accordino fra loro : alcuni negando eìI'ereDio, & altri 
.affermando Trcrouarfencardlti., e maggiori e minori. E (a sòma, 
è, fratelli, che Icparale vdite pur Wra: 0 /#«£/ Dij gratta &C. 
gittano a terra tutto , chcd’incotnoi ciò hanno lafciate fcricto 
<rfs i F.ilofofi, A habbùmoooi apparato «cHeloro fcuole, E quel- 
lo, Che hanno faggiunte ,ctóe il Signore faaqer fàctii Cicli.trop 
pos'acorda con quello che ho letto in San Paol«.< ragionatone 
axm eflb voi,ci ò rimettere il ',ga«redeU’V*juer(aA. quelle dot 
arine adunque* lontane daognivfàlfità dobbiamo attenerci , Sta 
queftepreftare intera fede . Alle quali altre fimi] parole della 

Vergine .moftrandoi giouauidi acconféntàre, ella foggiunfe. 
Horaaduuquede vipiace di accollami a Ct irto, vnico Figliuolo 
di cSb falò, e veto Pio ,e «eco entrare nella via detta («Iure , io 
«on vi ballerò piu per lenii, maper rratellripercioche tutti fare- 
mo remi del Signor GiesiiChrifto , & ia fra noi veramente fra- 
telli,c fotella. Ache haucodo efsirifprpftqdi bpnittùna Wglia* 
che non ditto voleuano,dhe quell », chea, lei piacenaja qualeco- 
cofccuono ottimamente haueredifoorfo . Prendiamo, foggiuu- 
<è dia, il camino verfo il luogo , doue qui vicino dimorano i Cri 
ftiani ; petti oc he quiuviiivieii depro,. che vnbuon Padre ha edi 
Acato va Moq affettò : e che per efi'er egli poi flato per le fue vir- 
tù, creato Vcfcotio, ha quiui falciato io fuo luogo vn certo Tee-, 
doro, huomo <ii gran goperpo , eco,fi^rato a Di® ,cbe.ha yirtà 

da lm, discacciar, idomoflijjsjliuniinarc ciechi , elanare in férmi- 

Et alerei ciò che.iqiifme coti tfraoi Monaci, oqq retta 

Bb faóooràre 
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ho no rare, e laudare Dio có Homi Salmi, & O ratiou.i , In 'quello « 
adunque Monafterio mi piacetebl>e,che;noieniTafsnno^e.deltuc 
to ^edicafsimoal feruigio di Dio.ediGiesù fuQ figlinolo. Ma ; 
perciochemi vien detto; & ha molto-dei 'verifirmld;. che in detto < 
Monafterio d’huotnini le donne non poflono hauereluogp ,.bi-- 
fogna cheJTioltò cautamente procediamo 

Dòpo jjqìtale ragionamento hauendò Eugenia, dal'giardinO, 
dòue fi tróuaua, mandati amendùe i detti Eunuchi alla Città , a 
prouedere per lei hab'ito da huomo , & altro ché L>ifogrtaua,fra 
tanto che penauano à tornare , mandò con varie occalìoni tutti 
gl’altri Ceménti Cuoi, chi quà, c chi là in diuerfi (ernigi . In manie- 
ra, che quando efsi Eunuchi tornarono, trottarono, Eugenia loro 
(ignora tutta fola dargli con gran defideriò affettando -, efpo- 
gliara dàll’animp virile, non rimanala altro a tare, fé noti che fi- 
milmehfceifi fpogltatfeÌ k ft^b1to’&ftH»unì4:' Qnellb adunque trat-- 
tòfidertutto, e veftitafi\dà mafeìfio, e tagl iàtifì‘1 capelli, con 
efsi Protóne tacirirov Viiiuiò verfo il detto Monafterio . AH 
quale innanzi ; cheperuenHTono * s’incotttrarononcl fo predetto 
Helcno# il quale veniiia daHteropolì, accompagnato da vnagrà 
moltitudinediChriftiàni , i quali fimilihérite carttauànò- Deli 
quale incontro ella ritolto firallégròje ringrazionne Dio. Bt<acq 
coftatafi a lorócomefs i. Cuoi gioitàn r, ìdó m àdarono eh r foffe quéfl 
venerandOvecchióy Chécofi penfbfo Coprali 1 Clio afittello in me£>- 
70 diiororfe ne venuta . Ec hauendò ì n Cefo y chO-tra Heleno VeJ- 
feouo di Hieropoli'; entrati a ragionare di Ini -, intefero , oltre a . 
mòlttaltVr miracoli , cheeglt alcuna vo>lea, . battendo bifognodii 
fuoco» hìntena nd* vertimenn fùoi , lèftzaehb da quello folTcrb-- 
lefi , portati catbtìnèàcoéfi i> Èr oltrC aciò-, chbvó certo magò , • 
detto pet^ome Zàreàjln^gTtadòfi Cóbitgie di &t creder’ a que’ ’ 
Popoli d’Egitto jHéleno efier VefconO falfo,e bilgrardóy eie ef- 
fere ftàramandàtodàDioad ammaéftrarló;- hàueua mefsf 5 Cri ; 
ftiani.io grandubitaztones quafriion fapefsero & chi di lóroduc-: 
douefiero preftàrfedtf réipettiò hauendetto-ad He letto, che fi-ri- - 
foluefle, o a pigliare efso- Zarea per compagno, o'dtfjiutar'feco, 
peroche baneuano fra loro del iberatodi voler 'feguitare il Vin-> 
citare ; Ma. hauendò ilbifOno e fauió Hdletioper cefi abonriHei 
uole hauere petcompaglto'vnftlttomo cofi iniquo* Se poftatntra. 
lifaa fparanza inDfco ; aeCettò il parricidi piu tofto voltrc con 
«fio4ui<ddORtare . Ebtie u<mente-efletido' (lato deputato il gior 

• .ocoH O ÌI nn. &L l 
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oo, & hauendo it Vefcouo Con ragioni efficaciTsuneconnrntoil 
. Mago, farebbe rimafa'finita la lite. Ma nonvo'.cndo quel mali- 
: gnoccderc,anz ì perfeuerando s facCtftamente,confuoi falflargo 
,'mCTiti,«ragioni,daliatrókifudmcntiftJnt4{ì^nnfaar<)pit>K>fle, 

. propofe finalmente Helefto ycb* fi douelfe liti mezzo ddU Città 
, accendere vn gran fuoco ; e che per quello pafsando amendue , 
.quelli fi douefl'e hauerc per vincitore/it quale di efìo fuoco vfeii-* 
'fé ilIfcA? . Il quale-partito eflendo aro tri piacciuto * e flato il fuo* 

, co accefo,dji0e Zarea.chcchihaueua-pFopòftoilpartkodoueua 
efTerc il primo a palare ; quaficr adendo, che il V e fcouooon$»f 
fando, haueitè a rimanere, con vergogna §,&hanntoper vintS>,y^, 
paflàndq^hauefre a rimanere da quello &bruciato ,?& egliibpe- 
riore Manon andò colila bifogna ,percioche efTcndctHdenc^ 
lenza iarfi pregare [ hanendopr imajfarta orazione al Signore < q 
fegnatoficon la Croce ] in effo fuoco-entrato* vi llette quafimea 
za horaj lenta riceuere egli, o alai naparce de 1 fuoi vdltmentida 
.qitfllo alcuna, neanche menoma ttfioneiLa qual cóla hauendQj 
fuori drogai fuaqpsnione veduta il Magoyaitsofpauentatovo-r 
leuafuggitfi ; ma ntetmtetfdal popolo, fii in mezzadi quel fuoco 
per forza gittate.- Et appunto hauendocominciato quel mìferq 
;a effecedal fuocodinoratoj fakò in mezzo a quello il Vefcouoya 
ne lo.tralfe fitori, acciochc. forfè, rauuedendofi , haiieffe grazia dà 
,ifaluarfi, . . r : V - 

• Quefte& altrelìfatte notabili operatiofiidi Hdenohanendq 
' Tdite Eugenia, con fuo molto piacere, pregò coloro , da cuil'h*" 
ueua intéfe , thevolefleroad eflolHelono infiemeconf.Proto , d 
: Iacinto prefetìtarla, adouere eflere da tn ibattezatiye fatti degni 
■ di efifere ticcnuti , in quel fuo coli Tanto » e da lui flato edificato 
MQnafterio;¥no di loro adunque chiamato Eutropio prende»* 
dofì di ciò carico ,e fcco menandoli al Monafterio ,■ giunti che 
quiui furono, furono' tutti lènza alcuno impedimento iafeiati en 
rare . Manon già. coll fubito furono Eugenia y& i*fuoi giouani 
-ad Heleno prefen tat i , per efferfì egli andato alquanto a ri- 
pofare, i«. «u tj, -i|iv <xl 

■ In quello mentre ciTeudo iferfiitorii quali erano flati qua, eli 
Mandati da Eugenia, tornati done l’baueuano lafciata , e non vi 
- trouata ne lei, ne i fuoi Eunuchi, penfarono da principio , che in 
alcun luogo qiqni virino fodero andati a diporto. Ma paflat<t 
vna certa hota,tion veggendo niuqdiloro comparire , corniti* 
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chrono ad andirgl i qui., e li cercando , Se aJimandarc à qiralatv 
qtie huomo, o donna venuta loro innanzi*.- Ma finalmente nrof»> 
nefen endo-cofa dei-mondo, tutti mal contenti fe ne tornarono 
in Aleffandr i a j & il tutto per ordine al padre , §c alla madre di lei 
raccontarono*. Di die ftpuó penfare quanto dolore e difpiacere 
/cntfiffon.o, c quantoamaramente piagnettero co&bdla.e vàmio- 
fa figliuola,. quali ftara loro.fenza (apere.da.cni rapita . Ma final- 
mente efsendo darò detto loro/ fecondo 4 /ciocca open ione de 
gentili ] douer potere edere, agevolmente, che ella da alcuno de 
gli Dei, periefue rare bellezze folteilata,rapita,s.portata in-cie 
lo, alquanto fi confortarono-. •; . • 

- Ma tornando ad Heleno^racntte egli „ficome è detto, fi ripo 
{aua,gliparue vedere nclfonnoj.chendblod’vna certa donna re- 
putata^ tóm Dea, fcffe da gran moltitudine d’huomini porta- 
to con grande honore . Perche affluendoli , e defidérando con 
grande affetto, che colororifionofceffouo il loro errore, e defser 
ro queU’Jiqnorc a chi fi doneuai,fi riuolfe alla falfa dea» di cédole; 
Perche o -dolina, effendo tacre»tura,lafci adorarti . come fe falsi 
YnoDtoiì'fceindkTMfera.di qaefto luogo^mon volere giamai pia 
permettere va tale errore. P*ruegli,cheelk feendeffe fenza dim» 
ra»e correndo a lui dictro,gridallé: ionoB Ufcerò tp giamai/er 
no del vera Dio, infitto, a citerà aon mi reodi a colui, che per fo~ 
lo amo remi creo;- In queffo efiendofi delio il Tanto veccl*io,mc» 
tre penfàuaaIt’haHittavàftt>Qe,coÉrÒ4 lniildettoEutropio.e dif- 
fegli. Tre fratelli, o Padre fono veauti aooi, fratelli dico, non fo * 
lo diTangjie^ma ancora di volontà , i quali hauendo alia genrir 
litàdato bando» domandano con inffanza di èffere da te battez- 
zati, «dn .quefioMonafierio rkcuati pet Monaci . E perche far • 
no giovani affane tenerifsìmanaente fealoro-s^marunchieggj»- 
no per grazia di non edere l’vnO dall’akco-fepacata.. Già hauen 
do vdito Heleno ,intefe fubitoqueliOvoleua dire 1 hauuca vifiq- 
ne, 8t humiltncnte oe rùigraziòd Signore. Et appreffo, fatti igio 
nani a fe .venire ,£ prefa per. mano>Engepia^goarda«dola con lic 
to vifo ,la dimandò del fno nome e di quello de’ conipagm,edr 
qual Patriajoflcro ì A*che rifpondendo Eugenia , dive, chee ra- 
ne Romani et dava© fletto padre flati generaci; i 1 maggiore chip- 
»arfi,Proto,l’altro>Iaeioto,& ella Eugenia. Meritamente fygin~ 
toil vecchio, O Eugenia* hai coli fatto nome , poiché in te.fi ver- 
de edere aaim c vale ,e fe» pergoueruaru in tutti gli affati tuo* 

. . .u ' cut* come. 
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eomeliaomó! E pUrhoggi per fuperare col mo proponimento 
la debolezza della natura .« fare nel Tanto amor di Dio progref- 
(b- maggiore, hai mutaco r 8e hrabito e nome . E quello non dico 
perrimprouerarti ilfelfo femminile, ma folamente acri oche tu 
' eonofchi la gran cura, che di te tiene il Signore ; conciona cote, 
chccglirtiihabbia manifcftaró chi tu' «>■; come, «perche quia 
noi venuta , e quali quelli alni-due . Ingegnati per tanto di nio- 
ftrarti non meno gencrofod’ànimo , che di altro legnaggio , poi 
che ha Chrifto-, conferuandoti tu immacolata, voluto apparec- 
chiarff neltuo cuorevn graziofifsimo habitacolo . Lafcia adun- 
que la vanità di quello mondo*: ogni fna gloria reputa ignomi- 
nia ; le ricchezze pouertà : & i piaceri affanni . Guardati da te- 
ner folamente conto di quella nobiltà, eh’é hauuta in gran /lima 
da gl’huomtni mondani : e quella fola ti fia agrado,la quale per 
ha peccato del primo Adamo perdemmo e per i meriti del fe- 
condo riaequillammov 

Dopo hauere Héleno coli parlato alla Vergine, riuolto a Pro- 
to e Iacinto', coli dille loro ; Iofon-ccrtifsitno per quello , ch’è 
piacciuto al Signore di moftrarmi ,che quanto alla condizione, 
voi fìete ferni, ma li bsne di mente ed’ànimo liberi c eperò chia 
mandoui non pur ferni, ma amici, e fratelli, vidreoiche ho gran 
piacere divederui difpolli a volere fottometterui con fi pronto' 
animo Sfvmone di volontà al foauegiogo di Giesù Chrilto ,e 
non vi fiate opporti al fawto volere di quella giouane , già voftra- 
Signora,& horafortlla . Felici vor,che per rimunerazione di que 
Ilo, c delle tribolazioni, che per Dio hauete a fopporcare , vi ac- 
quirterete inficmeoon eflb leicorone nobilifsime in Cielo. E que 
ftecofehauendoftcretamenre dette ad Eugenia & a i gtouani 
fi contentò, che ella i* hrabito di Monaco v fragTaJtri fi rimane, 
fi; e tutti e tre prima che di lì parti fTe:ba ttezzò , e velli Monaci. 

Diedtfi adunque dopo quelle co fé Eugenia con tanto femore 
allo fttidlo delle /acre letrere,-alIa*cótemplazione , &all’acquifto 
déllè virtù chriftiane ,che effondo qtmii dimorata appena due an 
ut, in virtù c fantità- tutti gli altri -Monaci di gran lunga trapp af- 
fa uà . Era humiMfsimacon rutti', efempre prima *alfe buon’ope- 
re, & alle congrega/ ioni, ìfc vfficij , & vltiraa a partirli . Era pre- 
rta a confolàre gl 'affi itti ; e con i lieti fi moftraua lieta :& in iont 
ma era vno fpecchio di Tanta vita, e di carità in tutte le cole Tue; 

& il raedefimo diciamo de’, fratelli Tuoi Protq c Iacinto. Ma noi*. 

paisà . 
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éffr,apocoYa,pbto ingannata dalla bellezza e gìouanezza di lei , 
àfcaochc accctata dal demonio , ad ardere dinon lecicacoucupi- 
fecnza. E còli firigerrdoft amalata, .fece fa pere alla vergine, eh* 
da lei difideraua dVerevifitata, & aiutata, fi come altra volta ha 
trtaafotto,a rifanarfi; Perche eifendo Eugenia andata aMtlazia* 
Jàdònna mandata fuori di camera o^vi per fona aperfe ilfuo di-! 
fenefio difiderio, e ticercoila ,che con erta volelfc giacerli . Ma la 
Santa Vergine, che haueua altri p*efti?erinell’aMÌmOi cerc,ò-con 
amoreuoli parole di far conofecre alla donna il gran falloche de 
fidcrauadi commettere . Ma ciò non ottante perieuerando colei 
Delibo lurore T Eugenia arditamente là ributtò,e ritornofsi ai fuo 
Mooàfierio. Pacche veggendofi Melanzia del fiso difiderio fchet: 
nita,& anche temendo , che da Eugenio non fotte fatta lacofa 
palefc, m ucacoiil gr 2 rrda more ih odio, e furore, per preuenirla» 
ièm’andòak moki de Tuoi (cruenti accompagnata, a Filippo Pre 
•fitto della*if:ìttà,è padre iliefla- Vergine, e difscgti qualmente vii 
Chriftiaao Proporti* drccrti monacale haueua voluto far, vio- 
lènza :-Laqi)al tofit fa dietto Prefetto a geuolmente creduta , per 
fette re coiètfcobilej priut ipa!e, & hauuta per donna di buona vi- 
ta . Venuto per tanto il Prefetto in ira y Attili'; condurre danai)!* 
torti i Monaei del detto Monalkrio.fepflratamente l’vao dall’al- 
ttòfgli fei emeriti ni p tìg i ori are. E fra- tanto trattandoli 13 cofafra 
i pudici ,e turti cliendo contrai Monaci di malanimo, alchni 
volemmo che tutti foffono dati alle fiere, altri che 1 .òttero foifev ■ 
cativt& altri akramenti . Ma finalmentc’venendofi al giudicio, Se 
attendò fiigenia dii Popoto.con altifeime .(Irida , gridata degna 
détta. m«rte,volle il Prefetto [ mentre fi apparecchiavano ruote, 
foocovifealtì-i/n p pi fei >0 prima che altro fi faceffe parlare, alquaa 
rotori Eugenia . E perciòt'attakifi códurre dauamiycofile diife; 
E quctto,o federato, quello, che il vottro Chrifto.v’infegna, die 
ctrchiirecofì ■sfacciatamente airaltrnrdonne far violenza? che 
jnreirafemc,- oerapioj cra-ttftaaVqnando entrato 1 come medicei, 
aiizieome'OperatorrdimirAeolL.UdoaeerjiMeknaia^rdiftidi 
prondcarhi adatridifonefet?Mattaficurc^dlfecona(pfa morte, 
■ne porterai quella pen a.ddla'qnale fei merittnole. A nnette cofc 
wlpcn^ndofEugcnia' ^matéoo gl'oochi bafskpct ; noe -etter dal 
padre foTfc rkronofeiata^diffe; fàppi^giudi«,djéihSlgnortuip 
-©ièsìc Chr i fto.noivfalo proh ibifce iquello».di che fono acculata, 
ma -ancora, che fi defitte» . E percioamandq egli , ohe io puro c 
*h»W ' fatto 
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catto perpetuamente meglio conferuarfsi.prouide, cheto vi uri» 
fra que’ Sancì Monaci , ì quali la vera pierà efcrcitano , netto da 
egnifporcìeia,ficome ho fatto ÌRfinoafroggi:eche coli fia di 
qm a poco li ti accerterai. Quanto poi a i tormenti e morte, che 
tu minacci, io non netengo contoniuno; efecerco digiuftifi- 
carmi, non è per tema, cheto babbia di loro, ma affine che i fer- 
iti del mio Chrifto noa rimangono a tor to in fi mala confiderà* 
rione, e di me fi creda quello,che noa è vera. E certo «on é atta 
di giuftizia, a giudice;che con tanca facilità fi pretti fedc r aU’vna 
delle parti, e dell’alcranoH fi cerchino, ne odano leragiani. E (è 
io difidero, che di quefto fattoli trnout il vero,come ha detto, la 
fo per honor del mio Dio,e<ie’ feruifiiot, e non perch’io difide- 
ri alcuna vendetta. Anzi ci chieggio di fpedal grazia , che quan* 
do ancora l'accufe di quefta donna fodero trottate faife. non vo- 
gli, che le nefegua alcun male. E dopa riacrltafi a Mela tuia, che 
fra tanto era ftata quitti fatta venire', coli le ditte ; Ancor che tt* 
■pofsi farri a credere che ad ogni pedona fia tuttofa la verità del 
fatto, del quale mi bai accufato,non per quefto è egli alla tua ca 
fetenza occulto . Ma Tappi, che Dio, il qualefol» vede i cuori de’ 
«no tali , ti punirà Teucramente . Ma non per tutto ciò fi partiuf 
punto Melanzia dalla Tua malignità ; anzi cr decado in lei tatta- 
tiia più l’odio, fi sforzaua con parole, e fallì teftimoai de’fuoi di 
cafa jConfondétr^la Vergine,* concurtcarcla fu a innocenza. Da 
che motto il Prefetto, tanto maggiormente hauédo Eugenia per 
colpeuole, volle metter mano a tormentar! a, quando dia, per tor 
re tanta infamia al nome diritti ano, fri coftretta a far quello, che 
la fu a molta modeftia,& honeftà le harebbé in ogn’altrocafo vie 
tato. E ctò fijjchepoftafi le mani al collaro ddla vette fc la (quar 
ciò in maniera con f’aittvp che erano finto, pbettte potè vedere 
datwtti che quitti erano, il petto e4e nvamrneHe,eperconfeguea- 
ite, di 'cllera femmina. Di che può ciafcuoo immaginari quanta 
reft afièro ftupefattiii Prefetto, e gli altri e Melàzia d’altra parte 
<on tacci ifiioi coufufia, mutola, e qnaft lenza fpirito. Ciò fatto ti 
juoltafi Eugenia' a Filippo ; T\i veramente^ tte.quaoto alla car- 
ne, «ni fe’pàtke//laudia m adrej Aoito.e Sergio fratelli, &k> fo* 
«0 Eugenia ; (a qualecUfiderofa veftirrwfdi Chriflo, mi fpogliai 
volontariamente c priuii di tutte le vanità, e.grandczae dd aio» 
do ,&andaiaviuerc con que’ fanti ttK>qac«i& inficine meco Pro» 
to, elac«»*d)pr^ibiiopjxfcnfi. • 

o; Noa 
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Non haueua ancora Eugenia finito di dire quelle parole » che 
>il padre è fratelli ; vdita la voce di lei c guard; tda bene in 
jvifo la riconobbero; ecorfialci con infinite lagrime tene- 
ramente lo abbraciarono , e baciarono . E perche tutto il 
\palaz 20 era pici o di fella , e di letizia, e fi faceuada tutti 
-romore , Claudia madre d’Eugenia, Caputane la cagione, cor- 
-& anch’ella ad abbracciar mille voite la canfsima , e dolcis- 
sima Cua figliuola , già tanto tempo fiata pianta per morta , o 
•perduta . Fra tanto alcuni ferui di'Chrifto, i quali ftauano afpet 
tando, cheque’ fanti Padri, fi come era credenza , fodero vccifi, 
per dare loro fepoltura, cacciata la triftezza , e tuta pieni di leti- 
jeia , vfeiti publicamente a fchiere , andauano fenza niirn timore 
-cantando qual Dio , e grande come il noftro , il quale fa mant- 
iclle le cole occtilte,e fcuopre i còligli del cuore de gl’hu >mini . 
<Et lè per i giufii fu conforto e letizia*, fu anche d’altra parte per 
• i maligni ccattitii pianto emefiizia; Perciochepiouue miraco- 
iofauicnre dal cielo fuoco Copra la cafadi Melanzia , & abruciò 
lei con tutta la Aia famiglia . 11 che veduto da genrilidti cagione, 
che molti di loro ficonuertkono , e riceuerono il Canto battefi- 
•mn ; e fra quelli furono de’ primi il Padre, Madre, e fratelli d’Eu 
•gema- E.che fu piu, furono alloradi ordine elfo Prefetto non fo 
-lamente rendine a i Chriftiani le loro Chiefe, c’ primi honori, 
ma ancora poterhabitarela Città, hauendo ciò otremiro Filip- 
po da Scuero Imp. ilqual fuccefle a Commodo, che haueua man 
-iato eio Filippo Perfetto in Aleifandria. Di maniera che tutta 
quella Prouincia pareua rinouata ,eche lecoCede'Chriftianì 
-ognidì maggiormente s’andalfero ampliando . 

•* Ma conciofia, che l’imiidia de’ catt ini fi opponga Tempre alla 
Cantiti de’ buoni.e la malizia combatta con la purità e verità.da 
ciò nacque ,che alcuni nobili d'Alcfiandria, adoratori de grido 
li fecero Capere all’l mp. che Filippoera diuentato Chriftiano, e 
xlcfiruftor e degl'idoli; E che quanto haueua ottimamente gouer 
•nata quella Prouincia con le leggi Romane ; alcretranro fi regge- 
tta malameiwepoi che fi era fatto Chriftiano . Laqual co fa fuori 
di modo dispiacendo a Scuero, fcrifse vna lettera a Filippo di 
quello tenore. < ' . . 

11 diuinifsimo Augnilo noftro anrecclfore, Cappìendo quanto 
tu i nollri grandij Imnorani , e quanto cri dell'honor loro zc!£« 
te, non come gouernatore, ma quali Re ri mando in Egitto, eoa 
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ordmc.che infino a che tu durata in vita, non ti fofiedato fiiccef- 
fore. E nevi amido di piu-todo conofcere in re il beneficio riccuar 
ro daini , che fermarlo , ti habbiamo mentre fé dato amico di 
elsi nodri di), fatti di molti fattori. Ma bora intendendo , che tu 
hai la loro religione abbandonata, ti fe’ accodato a quella de’ 
Chriftiani , e perciò più non curi lecofenodre f ti comandia- 
mo , che facci i folitifacrificijaglidij , e ti rimanghi nella de- 
gli ita della Prefettura , o uero fe vai continuado di feruire a Cri 
do, reftì di e(Ta prillo, Scinderne di ruutti i tuoi beni. Hatiendo 
per tanto Filippo riceuuta quedaletcera , fi finle infermo , e non 
le diede alltramenti rifpoda infincva che non hebbe tutte le Aie 
pofsefsioni vendute* e difpenfato il prezzerà’ pouert, & alle Chic 
fe. ‘E ciò fatto hauendo icritto aRoma.chefifaceifeprouifio- 
ae di nuouo fucceffore, pcreioche egli norrvoleua in niun modò 
partirli della fede di ChrilBo,!fit mandato in fuo luogo vn 'altro 
chiamato Terenzio ; iiqtiale per ordine eipreiìo hauuto da Sene- 
ro,cercaua con non piccola follecirudine di vcciderlo. Laqual co* 
fa non gli effendo potuta venire fatta in-altto , modo,, per edere 
Filippo grandemente amato dal Popolo, gli fece occultamente 
da alcuni* cheli finfero Chridian t, mentre Rana in orazione, | da- 
re la morte . E i fedeli, ptefo il fuo corpo, in vna Chiefa data da 
lui per fuadiuozionc edificata, il fepeilirono . Ma dubitando Te- 
renzio.che il Popolo, mentre la cofa era frefea , contra Fui non fi 
letufie, quali ciò non fofle dato fatto fare da lui, comandò, che i 
mafattori fodero fatti prigioni. Ma poco appredo hauédo il tut- 
to lignificato allTmp. furono per commefsione di lui liberati. 

VÌtimamente , padato alquanto tempo dalla morte di Filip- 
po.deliberò Claudia fina moglie inficine con i figliuoli , e Proto, 
e lacintotomarféne a Roma , c coli fece. Dotte da tutti i* fuoi fn 
con grande honorc riccmira, e mafst mamenteda i fedeli di Cri- 
fto . Ma non per tutto ciò- hebbe mai forza niuna delle dette co- 
fe d’intiepidire ,non che raffreddare in Eugenia il femore * e de- 
fìderio di Tempre maggiormente feruirea Chrifto . Anzi hauen- 
do rrouare in Roma molte figliuole-di nobili , hauere già prima 
fatro l'ideffo proponi mento , infieme con effe fi ritornò a i fuoi 
fanti efercizij, i quali in parte hauea tralafciati , mafsimamente 
nel'lungo viaggio da Aleffandria a Roma . Ma infra l adre vna 
di dette Vergi ni le fu grati fsim-a» chiamata Raffila, nata anch’ella 
uobilifsinume tire . Ma perche di lei, e fimilmentede’ Santi Pro 
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*o, e Iacinto fièfxgiouàto animiti di Màggio, ndqtul giorno 
«ffa Balìlia ih fatta marcire ,non fi diri «pii altro . 

Ma comando ad Eugenia!, hauendofela ii 'Perfetto di Roma» 
dopo il martirio de’ fo predetti, T ptrcioche fepeua cpsanroper 
opera dilei fi folle Rafilìa con fermata nella fede di Chrifto, e fia- 
ta colìantti&ima infino alla morte 3 fattacondurrcdauanticoli 
4e dHfe ;Chi ti ha, nobilifsimagiotianc-, fatta coli perfetta iocan 
tatrice, che tu polsi a inoltri dij eoli imperiofamcntecoman- 
darc , e fieno efsi sforzati ad vbidirti ? T toppo è vero, rifpofe En 
genia, quello che tu di , cioè , che i miei fratelli, & io « comerrn 
Inani, habbiamp autorità fopra gl’idi j.che voifcioccamenteh® 
notate :E perciò fe tale è il poter mio.rdcgl’alcrifetuidiCìiesà 
Chrifto conrral0ro,perche vedendo la debolezzaloro.nen laici 
di adorargli? <^urite Statere fimiliparotedi Eugenia hacienda! 
vditc Nicenzio, rimate pieno di marauiglia , ma nondimeno co 
me quegli, chetroppo cranella cecitidd!'Idolatriainuòlto,ren 
za fapere , che lì rifponderc «comandò eh ella {offe condotta ài 
Tempio di Dianaad orferirle 1’incenfo ; e che vn carnefice-in an 
dandole ftefie Tempre accanto con vna tpida. ignuda in mano, e 
la min acci affé. Arriuata adunquclagionane agnello abomine- 
uole loogo, pollali m terra ginocchioni,^; alzati gf occhiai <cie- 
lOjCofiJdilTe^ Priegoti dóJciGsimo Signore mio; poi che infin-qui 
ti fe* degnato conleruarm i in fcruigio tuo la mia virginità : e dar 
mi per «fpofo Giesii Chrillomovnico figliiiolo':& inficine dar- 
mi,« tempre appreso tne tenuto lituo fanto , e viuificantefpiri- 
to : Priegoti, dico. Padre eterno Creatore del mondo ychevogli 
far li, che curri coloro, i -quali honorem» quella ilatna, e ne’ftcri- 
fiaj.chead dia fanno, fi glori ano^rimangano confuti, c conofca- 
no illoro errore- E quella preghiera appena hanena finita di fa- 
re che venne vn grandifsimotctremotodal quale fu il detto Ido 
lodi Diana girtato per terra, efactonemillepezzi. Laqnal cola 
effendo fobicamente fiata fatta fapere all’Imp. comandò ,che al 
collo di tei foitelegaro vngran faflo, e gittata nel Teucre. Ilche 
eflendo fiato tetto, ella giunta fopra Tacque, fin za elferejn parte 
alatna fiata oflfela, cominciò fopra quelle a cemminarc, non al- 
tramenri,che fe fofle fiato termo terreno. Ma non fi tofto,fu per- 
uenuta allarma fona c teina, che fu dal Tiraonnofatta prendere, 
e mettere io vn’ardentc fornace, acciochc dalle fiamme di quella 
folte co ii funi ata. Ma non l’haueodo effe oltefa i« parte ninna, 
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commi fey chc'pofla jrì'i'na -ofairiTsima prigione,” vrfófiKfwflu:- 
ta dieci giorni Tema darle di ninna force cibo, accioche qui» i al» 
U fiifeTcwfc tremata morta di fame. Ma il Signore.che già init ni 
indugia a coufolarei (boi ferui,le apparite, e te portò da! cielo va 
candidifsimopane^coifi dicendo: Io, o figliuola , fon colui, che 
gii per faluarti yfpontaneamente mi offerii alla morte.» < perciò 
itKOr tu ottimamente fai a i'op portare ben volentieri le perfec* 
aioni-e’ tormenti, cheda’nimici miètei fono dati ; n»a Sijcerta 
che finite corali fetiche^nTiarai in rincompenfa nella cafa del Fa 
dre^mio, corone Jmmarcefsrbili, e fempiterno ripofo. Rallegraci 
adunque, imperóehe fra brieue tempo ,c ioènei giorno appuntò* 
che io per laiuare il genere htinmno, di Maria Tempre Vergine,:» 
Madre mia,nacquial mòndo/arai co veitira di gloria, enelle ce»- 
tetti mizziali camere introdotta. E ciò detto, cttendofi partito, 
non molttgiorni appretto , furono mandati alcuni a vedere che 
di tei fotte , e trottatala la, fuorid’dgm loro ere data a viua, fu ella 
di comrmefsioitediNicetsio Prefetto, ildì-ftctt» del Natale del Si 
gnore.con vncolpo di fpada fatta morire . Et ilfuocorpo prefo 
da’ fedeli , e daClaudia fua. madre , neHa via detta Romana, noti 
moteolungi dallaCkàfnfepellito j )i . ! ■ >. •: ».i 

Ritornatali poi Q aadra a cafa,da vu latolieta e contenta, per 
dttere ella di ranca vergine ftata madre; e d’altra parte afflitta pei 
vederfi priqa dicofidolceefentaconuerfazione/enzalaquale le 
parea qnafiefièrerimifa fola in vnavalledi lagrime ; Stàdofi vna 
notte dormedo, te apparile vn chorodi Vergini, tutte veftite do 
r-o, ornate di preciofif&iuie gemme, e da grandissima luce acconrr 
pagnate. In fra te qual iy fitt acuente mirando, yide.Eugcnia (ua^ 
gtiuola tutta letiziarne, e feftofal La quale aiuiicinandefi "atei te 
difse . Perche Madre mia coir ti affi fepgi ? Perche tanto ti attrift t? 
achc hanno a fernirecò&antelagritne? Confcrfatiyperciochèfrì* 
pochi giorni a mr,& a Filippo tuo marito,e mio pack - *, verrai a 
far compagnia. Fra tato eforta i miei. fratelli moi figliuoli a ttas 
làidi ncha fede diChrifto, affine che apcbtefs.i.quando a Dio pia 
cera, vengano a riuederci ini Cielo; E dò ttettodifparuc. Nepàf 
so molto,.che fi verificò quanto età flato detto da Eugenia,, petv 
ciò che ettaClaudia finì Santamente i giocai Suoi : Et Anito e Sec 
gio Seguitando diefercicarfi continuamente in opere di carità,® 
màSsimamente in confortare quelli ,'che per Critto patiuano ne? 
tot menti, mentauano la cotona della yiu . , . A. A 
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Si ripofano al prefcnrc il Corpo di Santa Eugeni a e di Clau- 
dia ftia madre nella Chiefa de’ Santi Apertoli . Morirono l’an- 
no dc^Sig/rore zfii .di Dfionifio Papa il primo , c di Valeriano e 
Gaficno Imperatori il fctrimo. 

Della verità di qucfta hifioria parla lungamente l’Mtìftrifs.Ba 
ronio , e r»ej|e Notazioni , e ne gl’Anrtili : Ma tuttauia dice non 
effcr vero quello, che alcuni affermano cioè che Filippo padre di 
Santa Eugenia fofse Vertono d’Atfrlsandria . Percioche non fi 
trouando egli fra gl’alrri nelle Tauolede’ Vefcoui Akfsandrini, 
fcrittedà Enfebio,edaNiceta>ro,fi vedcchiaramente,che chi ha 
ciò detto» ha mentito.» ... • I 


» • 
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"Di S anta icerdta Vergine . AUi y enti fette 

■ ; < di Dicembre* 
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A Cofiantinopoli-f dicefi net Martin) fi fa di Santa Niccratt 
^JLjL Vergine, ne piu oltre. Ma nelle Notazioni* fi aggiunge, 
che alcuarvoglionojcofteicfrere fiata pèrira dall’arte della medi 
.cina , fi coine affermano Sozzomeno , nel fibro ottano della fua 
( hifip’tia, cap. ventitreefimo ; jE Niceforo nel libro tredicennio, 
^eaR.vigefimoquintojonde pèrvia di conierturafiamo d’openio 
ne t dice Mouf.lffufirifs. Baronio] cortei eflcre fiata quella , che 
diede rimedio a San Giovanni Grifoftomo contra il fuo male 
<di ftomaco , del quale patiua grandemente, quando e cofa certa, 
,<hc egli di lei ragiona ndl’epiftota quarta ad Olimpia . 

•. E certo è colà rnarauigtiofa , vna donna edere fiata in 
. maniera di (anta vita, che habbia meritato dr f elfere 
in fra celebri Santi armouerata , & fnfieme feri- 
ta, come li è detro dell’arte della medecina 
fi come ancora furono i glorofi. Santi 
, " '* ' Cofimo , e Damiano» ' v .. ^ 
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M drtirio delle Sante Vergini D 0 M U A » 
*AG APE, eT EO FILA, con altri 
• ventimila martiri . Alti yentotto dà 
Dicembre ; 

. j 

; * t 

L ’Anno fecondo dell'Imperio di Mafsimiano't amidi Dio* 

» desiano dice il Martirologio] fe bene minaceiaua egli gran 
tempeftaallachicfa, erano nondimeno le cofe de'Chriftiani ia 
lieto ftato, c quafi in vna giocondifsima Primauera di- pietà : e 
tnafsimamentein Nicomediafotto Cirillo Vefcouo,hoomo di 
gran fintiti , c dottrina. 11 quale tuttauia ordinaua nuotò rao- 
nafterij ,e de* fatti haueua ottima cura. E quello coli accefofio- 
co di pietà, fotta di lui crebbe tanto , & in maniera fi dirtele ar- 
dendo che penetrando infino al palagio Reale, molti: di quelli, 
che vi erano , labiato l’oro, e le richezze, e ponendole in mano 
de’ poueri/eguitarono CJbrifio. Lequali cole le bene pcruentiero 
airorecchiedell’Imperadore.nódimepo occupato in vna guerra 
di piu importanza , (orbò quella che intendeua di lare contra i 
criftiani,a piu commodo tempo. Mentre adunque egli guerreg- 
giaua contra i Barbari, accendendoli tjittauiapiù il fioco de’pij, 
& foldati di Chrirto apparechiandofi alla battaglia infra gl’al- 
altri fiori vna molto nobile, e bella pianta di pietà , laqual fi vna 
vergine detta Domna, allettata nel lacamera del tMmperatore.e da 
lui confecrata a i falli di) , che erano in elfo palagio Reale , e de* 
quali eirhaueua [ quafi facerdotefla] principal cura . Dilatandoli 
adunque la parola di Dio,& hauédola ella vdita, e ricolmala nel- 
l’animo fio, e riépiutafi tutta di finto amore , yenutole alle mani 
il libero delle lettere di San Paolo’.e gl’Attide gl’Apoftoli ,con 

f ra n guilo gli Ielle E conosciuto chiavaméte, che tutto quello 
iceuanò erano cofe vere,& vtili all’anima.hebbe gràdifsimo pia 
cere ammiràdo in quelle !a fede de i Cri diati ùperche conofeé- 
do edere fiata infin a quel di nelle tenebre d vita profonda notte'. 
Senza piu indugiare, andò atrouarc la figliuola d vn certo Sc- 
iatore, laqual era vergine,echriftiana,edalei hauendo apparate 
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le cofc principali della fede , e legge chridiana ,difiderando bat- 
tezzarli, andò di mezza notte fenza Caputa di ninno, a rrounre i 
PonteficCiriilo. llquale intefo l’animo fuo, prima le dichiaro an' 
.ch’egli la fcrittura r e regnandola lafeccCarechumina.At appref 
fo diede ordine, che le cofe, che fecondo l’vfo vanno innanzi al 
battefimo, da vn Pio Diacono chiamato Agapio, fi facefiero . E 
fra tanto la vergine attendendo a i digiuni, & all’orazioni , fi 
ìngegnaua che tutte quefte cofe fodero occulte, ne daniunofi 
fapcllono. Eueramenteniun’altro per allora ne fnconfapeuole, 
che vn folo Eunuco , a lei filmile nelle virtù, che haueua nome 
Inde . llquale fe bene era di nazione barbaro, nondimeno non 
erano tali i !uoi coftumi. Coflui,dico , non folo venne , con effe 
lei parimente alle fede , ma ancora , venuta l’occafione , fi offerfe 
primierartienteal martirio. Amendue per tanto, venuto di ci ò il 
tempo.hebbono il battefimo, nó hauendo allora la giouane piu 
che quattordici anni . 

Fatto quello buon fondamento, e ben fermatolo (opra la pie- 
tra Chiùdo, cominciò la vergine ad edificami fopra,con mettere 
in opera quello, che haueua imparato, e continuamene impa- 
taua. E perche infra l’altre cofe haueua Ietto negli Atti Apodo- 
Hci,che i fedeli védeuatmo le loro poflefsioni,eponetiano il prez- 
zo» rpiedi di efei Apoftoli, per fare anch’ella il mcdefimo.mefi» 
fo infiemecioche haueua d’oro, d’argento, e di vedi preciofe,po- 
fiele addofla a fuoi feruenti , fe n’andò di notte a Cirillo, pregati 
dolo , che le riceuefle , e didribuiflfe a i poueri . E ciò fatto Tene 
tornò alla fua danza ; e Cirillopadredilci fecondo lofpirico,po 
co approdo, fe n’andò al padre di tutti , e Dio . E la beata fanciul- 
la non fi feordando dc’fuoi amoreuoli auuertimenti, ella,& il gid 
detto Inde attendendo tutto il giorno a i diguni, & orazioui, ve- 
nuta la fera fi ribattano di folo pane fecco , & acqua dando le co- 
fe, che erano mandate loro perviuere dall’Imp.a i poueri. Maan 
cor che faceflcro tutte quede cofe di nafeofo , nondimeno non 
potè efierre che elle non fi fapafiero . Percioche eflendofi il Mae- 
dro di Cafa accorto.del digiunare, che faceuanoDomna,&Iode 
c non fappiendo quel t che faceflcro delle cofe ch’e'mandaua loro, 
venne a tanto , che gli fece amendue batere , accioche diceflbno 
quello, che delle cofe, le quali mandaua loro, facceflo no . Ma tur- 
to era in vano.peroche erano rìfoluti voler prima morire, che in 
modo niuno ft opri re l’animo loro ; quando ecco ,che vn’Eunu- 
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co di Perda raofso da inuidia, va al Prefetto^ gl 'aceti fa, che efsi 
Donna.e Inde viueuano capamente, e fi afteneuano da i cibi, dan- 
do quello, che era mandato per loro vitto,a i potieri Chr jftiani, 
cioè a coloro.che erano contratti aU’imperadore.E fe re rie vuoi, 
diise, chiarire, apri la loro difpenf3,e vedrai, che cole deritrò vili 
confcriuno. 11 che hauendo egli fatto, vi trottò dentro v»a figura 
della diuina Croce, il facrofanto libro de gl’Atci de gl’Apoftoii, 
e niunadi quelle cole , che dandoli per Dio a i poucri.ci acqui - 
ftano reforo r ne’ cieli. Etinfommale loro ricchezze erano due 
Sroie fopra la nuda terra, vn Turribile di terra, vna Incerila, & vn* 
Archi t a di legno, dentro la quale tenetiatio la facra Oblazione, 
L cioè il SantifsiiiK) Sacramento ] dd quale erano farti; quando 
era tempo da chi poceua , partecipi . Ma di quelle cofe nojni te- 
nendo conto l’Eunuco, domandana douc foflfe l’oro* le vedi; pre- 
ciofe, & altre cofedi valuta. Ma non rifpondendo efsi alcuna co 
fa, gli diede a eflere tormentati. E perche lafciòquiuiil libro, e 
* l’archetta, non ne tenendo conto , neirdfere efsi di qnini canati, 
mentre colui andò all’Imp.la vergine prefe il detto libro, che era 
piccolo , ciotto i panni fe lo nafeofe ; & Inde fece il medelìmo 

- del piccol vafo dotte era il cek-fte Cibo . Cofi adunque eifendo 

amendue ili un'altro luogo dati rinchiufi , il folo detto viuo pi- 
ne, era il nutrimento, e cibo loro,# il bere.quello della diuina gta 
zia. Conciofia.che delle cofe nscefsarie al viuere fodero in modo 
dati privi, accioche moruTono di fame, che ne pure vn poco di 
acqua era loro data, " / •• • , ! »* *» 

4 E veramente fu tanto quedo patire, e eoli grande l’afflizione, 

- che non potendo piu fopporare , -la Vèrgine, s'infermò . Ma ha 

- uendo di loro mifericordia quegli, che'pafce gl’vccelli del cieltì, 
-eie bedie de’campi , e delle (elite .vennero a loro Angeli di noe 

tè tempo con grandissimo fplendere , e piena la menfa di cibi, fe 
ne cornarono in ciclo . Et efsi prefe delie cofe date loro mc r se 
innanzi, fi rimafero conditati, e ringraziamo Dio . Venuto poi 
1. litro giorno venne a loro f Prefèrtoper fapere le ancora dalla 
fame vinci , erano ri folliti Itd vbidire . Mi veilcr.goli di fuori mr- 
■ ti lieti , e giocondi,!! conte ancora erano tlerirr o nell’anima; la- 
nciando di vfare la for /.a, pofeia che vedenti non glielfercdi ivitm 
'gi°naméro,(ì diede a far pruoOadiperfuaderloro quello, che vo- 
luttà pon buon?. E enfi irto' ir Ari do fi manfueto , comandò ; c he 
che piu non folle fartoioto alcun male anzi dato loro , non fa lo 
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«iqtbc^elffli^Bo.per vKitrc , m* ancori ognìaltracofa , fico me 
baucuario prima .Ma che bìlbgno haneua U vcrginedi denari, et» 
f i velli ? E che Ha ciò vcro^ella (lana tai volta molti giorni digiu 
na, per poter ’ailài dare a’ peneri , De quali fentendo vna volta 
gran moltitudine c/Tercorlì a le 1 per I i mofina» c con battendo al- 
tto mododa poter , fodisfar a tatù PrefavtiafaaCin; ora la quale 
haueualotro, tu; ta piena di gioie, e ciocho altro le tra rimafo 4 ’P » 
ro, ed argento, fattone v» rmuolto, io mandò giù dalla finellr», 
ordinando a vn Pio D iacoiio, il quale haueua nome Alipio .òhe . 
ogm cola vendeflè,& il prezzo delle a i poueri. Ma egli nó fi può 
di rea quanto gran moltitudine di poucri le dette colè batiafso- . 
pp» 1 !? quanti ricchi dia prouocò col fuo efempio a fare il limile ; 

Manon eflcudo conuenience.che vna vergi ne, piena ancora di 
tutte 1 altrcytrtu , b abbaile ne’tabernacòli de' peccatori , a cid ; 
pr^ideDioiuqucfto modotfhe fingédofielIapa2zaafomiglià 
zadt Dauid, quando fuggiua dalla faccia di Saul . cominciò a- 
itralunare gl occhi, fare la baita, batter le manico àdariuori brut ' 
te voci , alcuna volta pi agner , & altra ridere senza proposto , e 

fa orca mente.* ** rotte cofe veggendo colora che erano 

nella caia regia, alcuni le iiaueuaao compagnone , , & altri fi ma- 
raiugljauano , eftupiuano, Maeficndocjò ftaijò.tappQtratoal. 
Prefetto, & anche hauendo egli in parte veduto quello , che fifa*,': 
cena, panie che ne fencifise dolore 4 e,|nolto gliene iucrcfoefsc: e •, 
malMnarneote , che ella allora fi fin gena ben pazza , quando era 
dinnanzi a lui. A 0*1 le raddoppiò lc guardiecaccioche afsente 
i Iinperadore, non accadefs&aleuna-cofiùe forfeelladaaltQ.prer t 
qipitandofi, non perifse. Ma poiché dopo molto rem pQ non mo; 

itraua.du miglioramento- nàitio era venuta à aolaa tiftducó 

quellefue tnhatc pazzie, no» gli lanciando mai dermire; non fo- 
Lq , (ancorché contrai or voglia ) la minacciarono di mandarla 
Uì tra 1 Chrifliaui, il che hancua ella molto difideràto, ma anca- 
ta a confefsar non volendo, la potenzade’ChrHHaai. Perciòche 
andati a trottare l'Eunuco ,,il pregarono , che di graziaellafofse ; 
tnelsa in jk» tchrilliani. rmperoche fjdlceuaoo Jrtoi faren-iabera- , 
tiqa quello male intollerahile^dt dia fard da lóro phk prertamen . 
te curata, Conpiofia * che anche apprcfso di loro fiche» dii qud.lt» ; 
chepanfeoao di limile infatua, edotto da loro, non fo in che info* 
do curati. E mentre qucflecofc diceuaao colloro per laro bene» . 
** ieguiua fra tanto perderà diPio, quello.cbe ella defideraua . 
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Qoeftecofe adendo il Prefetti; e defideraridó anch’egli ètic# 
liberato da cotal cura'.andò a trouare Authimo » ilqù&leùel Ve- 
fcouadodi Nicomedia era fucceduto a Cirillo , menando fecola 
vergine.il qual Tanto Vefcouofubito che vide colui, come que- 
gli, che già da Dio haueua t faputo il rutto , ! e vedeua quelle» , che - 
era nel cuor di lm»fubito s’immaginò» che glivolelsefaudlarc 
della vergine . E giunto dinnanzi a lui , di*se tutto, che groctor 
reua . E fra tanto ftando il Vefcouo fopra di le fenza fauellare, la 
vergine in quel mentre» veduto' il Pontefice, non moftrò niun le- 
gno di pazzia, anzi come fofse( fi come era ) in bonifsirao fen- 
timento , frette caco quieta,che tutti i circoftant i ftupitiano, có- 
fiderando' quanto il foto appetto dVn'huom pio habbia gran fot* 
za. 11 Prefetto adunque .pregò il Vefcouo, che fi prendersela Ver 
gine, & infieme con ella Inde], & inalcuna honefr a cafa gli cufto- 
dilfe, & oltre ciò gli.diede danari i onde elipotefsefofrtntare.c 
prouuedergli diciò che facefse lor bifogno. 1 Egli adunque prefe 
loro, ma non già i denari » e gti mandò in vii certo Monafterio* 
con tanta loro letizia , quanto più nonfi può dire , che folle lor 
fucceduto quello» che haueuano fommamenre defiderato . 

- In qnefto-nnentrc efscdofrato'rimpòradore victoriofo defuo i*. 
nimici, m vece di rendere grazie al vero Dio*, fi apparecchiaua a 
muouer guerra a i-Ghriftiani -ma qncftofim maranimotenena' 
celato. Hauédo- adunque cagionato tutto il popolo in vn.Tcatro,, 
fenza moftrare di ciò fare contrai Chriftiani;còmàndò, fedendo 
egli in altacoronato>che a i fimulacri,& idoli, fi oftcrtfTono To- 
ri,e fratitocò-il fanguedi quelli, i Sacerdoti afpergefsono^utt'ir 
Popolo . Le quali cofe veggendo quelli, .che erano veramente cri' 
ftiani di nome,e dr opre, ne potédole in niun modo fopportare » 
rimanendoli gl’altri fi partirono , volendo più torto fpargere iV 
loro fangue, che effer da quello de’ facrificij nel corpo, e nell’ani- 
ma imbrattati . L’Imperadore adunque» ciò vedendo , non.x 
più dinafeofo, ma apertamente mofrrandofi empio , coli parla- 
mentò»; Done andate» o. huomi ni’, preferendo le tenebre alla ln- 
ce,e non penfando eflère Discoloro , da i quali depende quefro- 
vniucrfo?Non vedete le vittorie e Ltroffei? Non vedete quanti 
beni a i noftri primi-.fi.agguingono » e come fono fatti ; e che dr 
molti, de’ quali non orauamo prima ,* fiarno hora fignori ? Non 
vede te quanto la nofrra gloria fi accrcfce , e fi dilati rimperio ( ? 
Non vedete quante Città parte giàfono’, e pane faranno tofto< 
y.\ y.^j òu * tributarie ì 
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tributarie > Parte, dico, folio ptefe, e parte a mano 1 in ano fi prea 
«foranti»? E finalmente non vcdetc.chc tutte le cofe fecondo il de 
fiderio noftrofuccedono ? <^uefie al tre affai fon igl tanti cofe 
ftauendo derte,voleua anche dell ‘altre aggiungere ; & aoirbuire 
« coloro, chemn fonoje'cofe che fono : ma noi permife quegli, 
a etti giudici j fono in fe ftefsi giuftificati . Percioche .mentre an- 
cora padana .eden do il cielfereao,& il foie «bruciando di raczo 
giorno,in3wfobito fufentitoil fùono dimoltiaioni, veduto ilei*; 
1 o pieno di tenebre.e cadere fpdta grand ine.con grandifsirai vea, 
che da ciò tatto vfeire quali vn’horrcndavoceja quale parca che 
diceffc, edere graue l’ira delcommoifoDio ; Alcuni adunque 
caddero per terra quali foori di fe, akri tramortirono , & altri fi 
tnifero]in foga, maquefti la fecero peggio, peroche tiggcndo la: 
morte»!* ritrouaTono, concukandofi 4 Wil’altr alleila calca. l'Ira, 
peradoreforit vi fairirbe perito, fe Dio non haurifc giudicato 
quello effer meno fupphcodiqodloiie’jeaarùaua.È chcfiipeg. 
gioirne he i fiumi innondando tutto i parie, ne portarono al ma 
re ratte le fatiche de’pouerriauora&ori , lènza lafciaf lor iperaaa, 
chehweflepiùda piouere, per effac di fiate - 
. Ma non per tutto ciò ritornando punto infeflmp. domandò; 
vna ferina, neta quale erano * homi di coloro ,* quali mini ftra- 
nane ai primi dodici ,chc fidfameote arano detti Dij ; ma per- 
«foche nonii rrouaaanane Inde, ne Domila con gl'alcri, venuto, 
in ira, e dolore domandò quello , che di loro folfe. A che hancf*» 
do rifpofto 1* Archi eunuco , Domna effere mentecatta', & allora 
tro ttarli apprcifo ad alcuni, che (aiuto ciò fare, per curarli, e eoa 
elfo lei effere Inde, per haucrne cura* e fcrtiiria; venne in mag- 
giore' ira, 6 grido dicendo i<5 pefsimodi tuttigl’buomipi , forfè 
hai finto bene a riitmoucre Domo* prefa dal demonio, dai MU 
n ifterio degli dii :'Ma perche «e hai riraoffo I ode cultore di e&i 
grandi di|? Ma i o giuro per risi dii, cherunóanderai diciò im^ 
panito : E coli fii vero , perocne coltagli l’autorità della Profeti! 
tara per vituperarlo ,gli diede ii minifterio de’ Cammelli , ch«; 
erano nella tògfone Claudiopolkana . Et appretta fattoli venir* 
Inde da» atei, gli roenandò.-ebe mamafje a forale aafejdvaattt 
fidi rover fo gl i di jr-cn x, egli ccecnd apoco cóto dt ciò fatein'qttd 
modo, che l'Jmjxj, ote?à, artóidou a ferui re ai folo vero D io ,ia 
eremonì, digiuni, Aalfei lì (àwieferaaajl . B«on foto non fifòr- 
•onacctcua aU’fenpictàdicfii Pij^jna ancora molti ueconuerci- 
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ua.etirauaaila cognizione della verità. Matorrtando all*Itnpe* 
ràdore, parendoglicmocofaltrana,& intollerabile Iutiere ran A 
ti barbari luperati , e col folo afpetto hauer niello terrore a tan* 
te migliaia di popoli i.epoi cller vinto da ifuoi ,egtcmani, e di 
età imperfetta , cominciò apertamente^ combattere cori' diri* 
fto,cio'èa touinare i facri Tempij,6c edificare cafe a i demoioij * 
Et oltre a ciò a mandare Prefetti, formidabili nelle .parò le;, e nel 
punitecràdelì,percuico il mondo; a cqnaìiuioni ballando la prò 
pria crudeltà contrari Chriftiani, vi fi agg inguaia anche quella di 
efl’ò Imp.il quale comandaua,che i Cbrilliani tutti non obedien , 
ti, lenza rifpetto fi tormentalfono, con trouare eziandio non più 
vfatc manie re di fupplicij: :Et in fomma fiJaiìqiò intenderebbe co 
loro gli farebbonocDfa più grara.i quii! piu crudeli fodero nel* 
o ftraara<re, & aidiggeriri crilfiani . kt accioche meglio efsi Pre- 
fetti fapefTero tarel’vfficio lòro.datia lpró‘ egli ftdfod.’efcmpio, 
non lafciàndo egl i indio.ro nell’efecuztoni, cheperfoHelfo face* 
ua, niuna forte ,ne di crudeltà ; ne d'inganni »nedt fatiàci ,per- 
foafioni , che contra i poueri chriftian i no» mertefsein opera. 
Hauendo adunque lungamente fatto cercare deldantTiuoreo Aq 
thimo , c non mai rifondo flato crotiaro > fen‘enrrò in Ghiefa , e 
quella hauehdo-con gran moltitudine di Soldati, e di SateUiticir 
rondata, e vediteli di piaceuolezza, accfoqhe tutti infedeli, o vinti 
dalla patirai tirati dalla benignatagli vautlona nelle mani, fece 
al popolo quella orazióne . ;T ■ *'< (. 

Io non vfo di fnbito muouere guerra, ne di venire allarmi, ezian- 
dio contra le genti barbare , leqtiali riddano- portare il mio gio- 
go, edi vbbidirealleleggidc’Romanib ma imitando» buon» 
medici, prima fo pruona di hauergli E quali medicando có olio, 

& altre meno fpiaceuòli vnzioni },con le buone parole ; ma tro- 
uabdògli incurabili, e la piaga maligna e profonda, allora metto 
manoal ferro, & al fuoco, con lìafpromodo, & acerbo dita* 
gliare, che còme ninno; è nel principio di me più homano , coli 
ninno è di me piu violéte,e crudele dopo la mifericordia.e le ma 
fuetudine.Sia lontano* che mi habbiateafentire conturbato, 8a 
adiratO,mabeù volentieri aceollandoiùfacErficatea.gli dij,c pre 
gategii,jehe con benigni occhi vi ragguardino ; accioche per co 
tal via con fogniate dame honori, Magillrati , e pecunia; e Irate 
infra i miai primi amici >c familiari . Non è certocofa allindai 
chei barbari, i.quali fono d’abva Ungiu.,. aoa ci lòppa teina con 
,.a -, £■* buono 
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buono aninio rara fi bene cofaftrana.'eda non comportare, che 
voi, rquali fiere educati nelle leggi de’ Romani , eruditi nclleco- 
^ de'iGeeci r & ainelbpgettMn tutte lelcofe, non mi prediate vai 
idiema r uria cheanuireflle cofe princìipali vi moftriarc dìfnbi- 
iàieijti.E-chealtooòqiieftfflycbeiìtup'taidereapeframerKc guerra 
«onera il ^odto imperatore;, percoli cadére dilla berrcu >lcnia 
filar-, e larga munificenza? Partitali adunque, parriteui d» quella 
faifa religione ; alwaihenrì fielareteipiiniti ; percioche quella vo 
ftra Chiefa,neih quale voi confidate , farà abmeiara infume con 
quanti voi fiete - 

c Jn quello modo battendo il credei Diocleziano congiunta la 
hu mani ri con le minacce, e coirle buone promeCe, il fapieiite 
,<ilieerio> larcerdote J cofmfpofe , Se come noi nondifkkriamo, 
« Jmperatore,uc iiieprowtefse , ne tubi* doni , cafinon punto rc- 
jnùrao le minacce .‘Peroche in che modo polliamo quelle deli - 
derare ,e poflono elle addolcire l'anirrio noltroy'i quali tutte le 
sCoie^che fonordei oiondo.babbiamo per fogni ? Et il male , per- 
che minacci a coloro,! quali hanno per-pona.nanjfolfenere gran 
di fri me cofepes Ghriièo?QnaàOTaUfecofe, delìeqtiali tn ri glo- 
TÌjocbedicai tatuando ti vedrar.vinto'dallé donne, e da i'.fanciul 
li della chrilliana religione? Et-okre a ciò, chi è cori attònito , o 
ftoltojtlqualfifia dinléxicat limoni, eie Caerte,xhc furouo,aó ha 
molto-.cl'airre cole feguitemiiiacciinti morte ,.e nó l’afcriira piu 
lofio che a i tuoi fal-fi dij, al vero noftro Dio? £ final mente fe ni 
mollerai guerra centra noi, non ci mancano armi di Copra, dalle 
■qtial ii come hoggi i tuoi Satèlliti da te, cofifiamo noi dal no- 
ftro fteummiri ,i mediante le quali venendo ceco alle mani , con- 
fegtiiremo marauigliofavirtajóa . Imperoche pcrcofsi, vccidere- 
mo, e cadendo, concra teerigeremo vntrotfeo^ 

Gotali cole hauendo udite l’I mpt tutto pieno détto di rabbia, 
♦tutoreifeiua direj, o fare alcuna cola , la qirale moftrafse il fno 
mal 'ani modi v lei def Tempio * eftarto* alquanto, nó potendo pio 
tenere l’ira fua nafeofa , comandò , cheJGlicerio-ndi’andare alla 
Chiefa,da i Tuoi Soldati foflép8efo,e condotto dinnanzi aUii,do- 
« gumtOi fen za prima interrogarlo d'alcunacoD r fece battere 
aon-nerbi di buoi infino ai tanto,, che a coloco> i quali ciò faceua- 
bo , tollero venute meno-Ie forze: & a coltri che era battuto , la 
-voce. E fratanto faccua gridare dal banditore ; Si j- piu parco nel 
padare, oGlicerio. Noadsere ne arrogante ,ne fediziofo , nc 
' . infoiente* 
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infoiente . Hafebi in honore i cnfhwni de’ Romani, & In rroereoi. 
za gl Imperatori . Ma di quella chiacchierata non tenendo con» 
il leruo di Dio, attendeua (opportaodo con pacienza,a racco» 
mandarli , e ringraziar Dio.dicendo -, SignorCiiesii Chrifto ,ii 
come , accioche io per te faueUa&imi defti forze’, e faper* , cofi 
nora dammi, che io ben vokntieripatrfca accioche per Io idee* 
uimento dette cofc fpiaceuoli.fia ancora,quàdo a eep iachdUn ag 
^j° rC j a rim » ncr ? zione de\prcmij . Lcquat i,& altre fimiliparole 
vdendo Diodeziano.fi accefoin unto maggior traete (òbito co 
mandò a coloro , iquali ciò faccHano.che canto durafsonoabac 
terlo, che il corpo del martire caduto in'terra, folle come quello 
di vnmoito.Laqualcolà mentre fi facena,cfi vcdeuavfcire il fai» 
gue , la pelle enfiatala carnè cooftnhata,e folla nude, mctuauaa 
compakione.c mi feri cordiamoli (blamente i pi j,& animi httrtia- 
m , ma ancora granim i de gl'in fedeli : Ma non già quello di cifo 
Imperadorepiu duro, che vna pietra- ■ l. < ì: ,i- 

F.flcndo adunque Glicerio non punto didmile a vn cadanere, 
ne rima logli quali di viuo altroché la lingua, con elsa non refta- 
ua di confefsarfi ridiano, forno di Gi«ù Crifto.vero figliuolo di 
Dio, e nr>n hauere altro Re,aealtroSignare,lequali parole non 
potendo l’empio tiranno fopporcare , comandò, cjb'e’fofie co ad- 
dotto fuori della citti,e quiui abru ciato. Alla qualcofo fore mco 
tre fi daua ord incedendo egli al defi inato luogo peruenuto, vol- 
to verfo Oriente, rendè grazie a Chrifto, che l’hauena liberato 
da ranti mal i,& appretto oro per fe,e per tutti douunque fodero. 
Et in vi timo efTendofi munito col fegnodij Chrifto, affidò ai le- 
gno, fu accefo il fooco , & in tal modo offerto il fanChuomo in 
holocaufto a G ietti Chrifto. Dopo che edendo{gl*animali ftaèt 
condotti al tempio de’ dodici Di), che era nel palagio reaie,ce» 
lebrartdo can candide vefti .la fofta dd fuo intento : fedo Inde ve- 
li ito a brano, mentre quelle cofe fiorfebranano^ienodi dolore 
fi (tana in vna danze ta rinchiudo , piangendo l'interno di colo- 
ro. Laqual cofa efsendo rapportata ah fonp- i» fnbito latro pi- 
gliare, e dato a edere gru di cat o»fc per eh e prima thè alenila cóli 
diceffel ofeura veftehàiieua giimaoifrtlato, dictctoftfclicfita» 
renaa© erano degne di pi ant<i ,cOoiandò , die incatena te tema 
*i» d collo, fofterneifo in carte ne>£ ciò&tt» ,l*l«wpcnul<xt% ci* 
tordatofi di quèlto,rhe gf fnai fiatsogid dettoci Domita, pur do* 
mandata » che fodc chdia Sacwdotdta di Diana , e AfM ineni* . 

Perche 
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lecite éflfctidugl fdì'nuono fiate dette le còte Accadute, dolendo- 
fi^gH,chea11’-At*chieurnrco fbfiefiatarifpiarFnàta la vita, comari 
dò-.dre gli folte, tagliata la tefta ; e che la vergine fi cercalte ne* 
fUondftcrfj, egli dij di quella fi feniafsono . Le quali cofe haucn- 
do cttafapute.la Badefsa che era donna Canta, to fatala, e veftitala 
dà huomo >‘ facendola accompagnare , la mando' vii' 'dal Ma- 
naikrio r ' 11 ' % ;.n -1 > h' < ^r • 

' Ma non fi efTendo trottata, incrudelito Plmp. cétra rutti i M> 
nafierif , cominciò a fargli tutti gittàr per terra.Ohde le poiiere 
vergi ni, che ne anche era no vfate elter mai] vedute dahuomini, 
erano fogget te a tutte le forti d’ingiurie ,e ai v imperi j'. Et andò 
tant’oltrefa calamita, che pareti* laCitrl efsere fiata prefa, & m 
preda de’ pinttcr. Ma quelle’,, che non erano dalla vecchiezza, o 
da alcuni infermità impedite , mefsefi in fugà , fi fnggiuano a i 
monti , & alle fpeloncbe , volendo più tolto menar la loro viti 
Conte fiere, che tra tritar in Fri htuxnini.di grandilsima lunga piu 
crudeli, attnhumani cheefse fiere . Mala colà non venne fatra al 
nimico Uófiro dianolo- r cwne fi penfàna , perciò che il Signore 
Diò nato-idi Vérgine, confernò-le fue Vergini, eziandio in mezzo 
de* Soldati, chènon perderorto, ne la fede,ne la continenza. Infra 
quali ^{fchdòrifcVna, che per bellezza, e bontà, non meno rifplen 
deuaft^t’ahite*, che| faccia il Soletta lerrtinori fidile , chiamata 
Teofila.cofiei elfendo darrrrimfiri melata via, e giàvicina al 
luogo de’ vituperijt leuate- le mani, -e gl’occhi af cielo, coli difle ; 
© mio G iesò,rmoafnore,tn • a arce, mio fpirto, mio cufiode del- 
la caRità,èdella vitas,non n>i JafcUre-jtf priegòjefser preda di que 
fte bèfiie ne permettere, che i lupi là tua pecorella sbranino ; 
conférttì SpOro lafpofà tua e la- fna entità, tu che di quella fe’fon 
tfc yQuefte cofè- Se altre limile hauendo con lagrime détte la ver- 
gine, fu mefsa nel poftribulo . Doue^neffa mano al libro de gl*E 
uangelij, mentre ella leggetia , ecco entra vno sfacciato a lèi , ma 
con fuo danno*, percioche dopo eflère fiato alquanto a vederla 
lèggere, (ubitoche fe k volle accodare , tutto trattando ,le cad- 
de morroipiedi -Perche pallate molte hore ,, non vedendolo 
què , che afpetauano, vftire Ricredendo che hon haueffe ancor 
pofio fine alfa fualibidine.eccocheentrò vn’altro^na Ipauenra- 
to dk gràdifiimalnme.e diueniuo cieco^rercaua piutofto di vfd 
re, che di accodarli- alla Vergine . E br ieueinente le medefi me co 
fi hauendo pati te molti, c delle piu hor ribili , non vi hebbepm 
“ - J niu no, 
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ninno , che per violar la giouane * la entro volefse entrare , ma fi, 
bene per vedere quello, che vi ‘fi focefse. Per quello adunque efsen 
doni entrati alcuni, videro la gioitane ftarfi honeftamenre feden- 
do, e quel fuo libro leggendo ; & accanto a lei vn gioitane tutto 
rifplendente, e beliifsimo, e quali da gl’occhi gittante factte . Le 
quali co fe, dico, hauendo efsi veduto, difsero: E qual f)fOp co- 
me quello de’ Chriftiani > E fra tanto fi fuggiuano tutti pieni di 
paura , e di fpauento, &, alcuni conuertiti. Qneftc cofe hauendo 
fàpoceiTinperadore, e la vergine non potere efser prefa da colo- 
ro, chel’haueuano in cuftodia , anzi molti de’fuoi efserpi rimai} 
vinti, e conuertiti a Chrifto ; il tutto artribuiua, fe flefso i sgan- 
nando, a gl’incantefimi, dicendo, iChriftiani fermrfi di fingili ar- 
tifici], per ingannare il volgo. (!1 , , • >in,in * j . 

; Ma romando al fplendidifsimo gioitane , il quale afsiileua al- 
la vergine, poi che l’hebbe canata di quel luogo, andando innari 
zi, e moftrandole coli di notte con il fuo lume , la via , econdot- 
tala alla Chiefa, portala nel veftibolo , con dirle. A te fia pace, fi 
partì. Di che tutto Tenti ella in vn medefimo tempo p^ura»^ 
gaudio ; paura per ellcrlì egli partito, e gaudio , per elVere v feita 
feoza vergogna dalle manidi coloro. Accortatafi adunque, e pic- 
chiando la porta dotte era il popolo cógregato a cantare l’hpre 
notturne ; ciò hauendo fentito vn Diacono.e faputo chi ella era, 
Jo difle a tutti, che erano in chiefa, i quali corfono a lei , Percio- 
che oltre all’elfcre chrirtiana era anche, fi come habbiamo inte- 
fo, di fangue illurtre . Haucndola adunque veduta, e fapuro in che 
modo miracotofameme lìfolTe fttggita ,«on potettano per tene- 
rezza contencrelelagrinie.nefaziarfi di ringraziarne Dia. 

E perche limili all’improbo Diocleziano, erano ancora i Cuoi 
miniilri,« non ajtramenti, che bracchi, andauano cercando do- 
ue follerò de’ fedeli , per farlo a lui Capere s foloro fcopertochc 
vn certo Doroteo Propofto.non Colo era egli chrirtiano , ma an- 
cora era da molti altri feguirato , Colini adunque, & inficine con 
elfo Mardonio, M igdonio , il fopradetto Inde , & altri fedeli , c 
' della famiglia biella d.-U lmperarore , danantia lui accularono, 
coli dicendo ; Se i ferui tuoi, o Imperatore , che habitano, come 
tuoi foggetti, nei tuo paJagio,i;on ti puoi foggiogare ,'ctie forai 
tu de gl'altri? Vedi di grazia infino a doue procede ih loro dj- 
fpregio, che non Colo cfsi non tengono conto de’ tuoi comanda- 
menti, ma fanno il medefimo forc ad altri, danno loro «gl’alimen 
. ci, e 
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tì, e gl’appa rccchiano a farti guerra .E che è ancor più, manda- 
no lettere a que\ che fono lontani, e grefortano a e (fere collanti, 

E ciò che date fi fa contra di loro , c loro religione, fanno Gibi- 
tanieivcc efsi afsenti da coftoro . Ciò hatiendo vdito Dioclezia- 
no, e tutto adirato, fattili i detti Santi condurre dauanti ; egli có 
occhi tnrui guardandogli, cofi ditte loro, O ingratissimi, come 
è pofsibile . hauendo voida noi riccuuta tanta grandezza ,& cf- 
fendo i primi appretto di noi , fi?t-' cefi malnagi verfo il voftro 
benefattore, e gliene rendiate cofi fatto merito ; di efferui acco- 
dati in maniera aGiesù, che non folo l’habbiate voi per Re, ma 
ancora lo predichiate per tale ad altri; e quelli prouediate di ciò 
che fa lorobifogno,e fan oriate? 

Le quali, Scaltre tali parole .non altramcnti curando, efsi, che 
fc egli fotte fiato vn cane , che abaiafsc, illalciarono dire , fenza 
mai niuna cofarifpondcrgli. Perche maggiormente accefo d’i- 
ra, giurò per gli Dij immortali, che non perdonerebbe loro, an- 
zi adoprerebbe contra di loro ogni forte di fupplicio , infino al 
confumar la carne, far minuzzoli deH’ofsa abruciargli, e lafciar- 
gl i ad cfserc da i cani, e da gl’vccelli diuorati . Ma non perciò ef- , 
fendofi i Santi punto sbigottiti, fcioltcfi.le cinture ,efpog!iatefi 
!e clamidi, franano apparecchiati al corfo del martirio .conlcf- 
fandofi tutti con yna fletta voce, e cnore,chriftiani,e fcrtfi di Gie- 
«ù Chrilto . Et appretto, riuniti ad e(To Jmpcradore.cofi gli dif 
fero ; Noi ,o Tiranno non ci fiamo mai curari di quefti tuoi ho- t 
nori,ne quefte vanedignitàhabbiamo mai fiimate, ne pur tan- 
tino. E di che giouamentopofsonoefserecotalicofe , Sparan- 
doci da Dio, cofi adunque efiendo apparecchiati .comandò Dio 
deziano, che duramente folfcro con nerbi di bue battuti . E coll 
Ri fatto buona pezza, fenza che niuna compafsione fofse hauuta ; 
loro , ancorché fi vederti* la terra per tutto rinta , e molle del fan- 
gue loro . Et i fanti martiri fi come tutto fopportarono con gri 
fortezza, fenza mai punto dolerli, o aprir bocca, cofi ancor den- 
tro con l’animo glorificauano colui , per lo quale corali cofe fo- 
ftenciiano, JReftatofi poi finalmente dibattergli, có patene al c«l 
lo, e con 1 piedi nc’ ceppi, furono metti io carcere . Ma in fra tao i 
to.che quelli lafcial’lmperadore cofi ftarfi, non però s'acquieta 
il furor fuo contra gi’alrri ; anzi quali torrente per va campo di 
biade nitri i più atrerraua ; non folo per fe ftefio, ma ancora per 
fQeizo de’ Tuoi Prefidi.e Prefetti, efiendo da lui flato comandato 

„Ec a tutti, 
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tutti , che cHitiriqué conFefiiua Chrifto efser Dio', fòfsèro flutti* 
mifericordia tormentati, &vccifi . E cofì ogni giorno a quclli,il ! 
quale fe ftefsoper noi facrificò > offerirono animali razionali iiF 
facrificio,& holocaudo . 

E perche s’appreffaua la folénifsima dì tutte le feftè,cioè quel-’ 
ladel Nàtale di Chtifto Giesù noftro Signore: e perciò bifogna- 
ua appafecchiargticomjenientifacrificijVdrTseroquando fu tem- 
po gl’empij Tuoi miniftri ad efSo -Imperadore j Conciofiacofa’ 
chehoggifii la più gran feda, chè celebrino i Chriftiani, cioè ili 
Natale di colui , che hanno per Dio;c vi debba concorrere tutto 
il popolo ì digrazia fa,che la ficara preda no» ci fiigga di rpano.'. 
Fa preoccupare la porrà del tcmpio'da Soldati j e che dinnanzi a;: 
quella fia vn’altare . Et apprefso cotru ndin o i banditori, che tue, 
ti efcauD ’di efso tempio , e dinnanzi al detto altare offerifeano • 
facrificio,. Ecafochenon vogliano' vbbidirè , accendali fuoco ■ 
dintorno intorno ad cfso tempio ,& abbruciuinfi tutti , che non 
ti vorranno vbidire. E coir ti leuerai dinnanzi coloro, che fonola- 
rotiina de’ tuoi Popoli, e te libererai dalla cura, che tato ti preme, 
CiòvditO) coli rifpofe Diocleziano ; Io' giuro per gli Di j, che - 
anche a me quello era caddùto neìl’anirao ; & io ftofio nonfo t , 
perche gidnon-l’iubbia mefso ad effetto. Fatto adunque cireon • 
dare la Chiefa dà buon numero di Soldati, e ragnuare gran quan 
tità di fermenti, & altrefi fatte legna facili adàbruciare, E rizza- 
re vn’altare dxuanri a efsa porta, drlfea ìbanditori, checoman- 
daflero, che tutti vfci fiero del tempio -, e datanti alf alcare fàcri- , 
ficaffono . E che non vbidendo.vi fi abbruciafsero dentro quan- 
ti ve n’erano. 

Entrato adunque la entro il nun ciò , cofì dille ad alta voce ; O* 
huomini.e donne, Dfpclèziano Signor del mondo vi manda di- 
cendo,' che delle due colè vna eleggiate, cioè. o di facri ficarc a gli : 
dij dinnanzi all’altare perciò apparecchiato , odi efser qtri dei», 
tro incontanente abruciati: Siche eleggete quale delle due cofe 
piavi aggradi. 

Le quali parole non fi tolto hebbe colui détte , che rArehidia- 
cono della Chiefa , tutto hauendo il cuore acccfo della] diuina. 
grazia, dando da! corno dell’altare, coli diflè ; O voi miei frateP’ 
là, e forelle, & in fra voi vnanimi : ricordarci», che pqco fa,ragioo 
rondo de’cre fratelli ci ftupiuamo della loro virtù, e fortezza,che 
fiauda in mozzo del fuoco^joa altrimenti, che fefoffero.ftari in-. 

“• v ii.de. 
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vtjileJiàidfo prato d’Wrbec di fiori,danzad*i(o: e cantando Thm 
,np inuitauano ogni «cara natura a lodareDio.Quefti dico nonr 
(folaméte giudicauamo*bcatitroaancora difiderauamo elfer com- 
pagni delle loro Corone . GoncioGa cola adunqne,chc ancor noi 
iiora chiami il tempo , cileno fimilid collumi defgPlrapcratori, 
ingegniamoci noi ancora, di clfere fimili nella pietà a coloro, 
,cbc allora combatterono, evinfero. Erano tre, e fanciulli, cnoi 
fumo quali innumerabili,di perfetta età,& habbiamo tanti efem 
.pi; da imitate. Vogliamo noi perfaluare quella breuifsima vi- 
.ta,perdcrela'fcmpitcrnaaheci fiapparecbia? Il veronoftro Si- 
gnor fu per not tacritìcato.'c non.vorremnoiper cowfeguir tanto . 
Bene, in vn certo modo offerirci ancor noi, mediante il fuo^o, 
,che ctfi apparecchia, a lui in holocapfto^r . >,'l 

.Queftecofe.&aiErefimilihaucndo detteli Tanto Archidiaco 
,no , àccefi tutti in grandifsimo.deliderio di morire per difillo , 
.cofiad vna voce gridarono : Criftiamffìamo, o Imperatore, Cri- 
stiani, .& i tuoi dii non vogliamo altramenti adorare. Quelle co 
Se effondo di inano in mano . fatte fapere aJtTropcradore .fenza 
afpettarc.cbc PAtchidiaconoalIa fiiaoraziane jhaudfo pollo fi- 
,ne . comandò, che il fuoco folfeaccefo, e tutti col Tempio abru- 
iicrati , che niuno ne fcampalfo . I pi j fra tanto hatiendo metili Ca 
rechumini, ragunati infieme, huomini,donne,e fanciulli , gli di- 
ni fero in quatroparti, e.piu pre/lo che poterono, coli richiedati . 
,do la breuità del tempo , tutti gli bantezarono .vnfero col Sacro 
.Chrifinaa, e fecero partecipi degl’inteuperati Sacramenti . Et in 
.quel mentre hàueodo i nuniftri del Tiranno accefo il fuoco,e fa- 
cendo egli tuttauia in alette dilatandoli dentro, e fuori confuma- 
luognicofaj megere i miferi.anzi pure veramente felici, di tutto 
cuore ringraziando Dio.cantauano Thinnode’ tre fanciulli.. 
Benedicite omnia, Optra domini domino-Wc. 4* ,a fi imiitaa, 
alo ogni creatura a laudare, e glorificare Dio . 

Effondo poi partati cinque giorni , 8t ancorbauendo il fuoco 
pur materia da confumare : finalmente cefsò , fenza chcfi fenti fi- 
le vficire da i corpi abradati , ne da! fitmo alcun cattino odore, 
anzi odor foauc.e molto dilerteuole.JEt oltre ciò/opra doue era- 
mo i corpi morri,appariua vn certo fermo fplendore.come di ru- 
tilante oro, fi come quando ilj foleprimiéramertte appatifeeia ' 
Odiente, M» tornando» Diocleziano, parendogli haner vinti 
£x i * 'stutti J 
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tutti i fuoi Ruttici ,'fàn arido cdn'tnito il pòpoló’ifonfc 
Teatro eravn Tempio dedicato "affi 1 Dea Cerere , afàctifteatfe'ì 
Larquateòfa mentre focena, vn Certo Soldato , dettò Zèrio rie, fiati • 
do in alto , om inciò a gridare all’lmp. che egli errava a facrifi- , 
care ai falsi , e legni; fi come veramentenfon era altro quel- ■ 
lo, che app ariUa, e quel di dernvo frande de’ demoni j, per ingatt*' i 
narèCfst cultori de gl’idoli O Diodeziàno, di’cetia, Ifena gl’oc- 5 
chi in alto, e cerca dalle cofe , che fi veggiorio , il loro creatore. : 
Qual fìa l’urceficèdi fi gran cofe, imparalo daIl’opere,e dalle Imè i 
dclime adadefare il vero Dio , ilquale non del fangue de glani-- 5 
mali fi diletta, ma di quelli, che fono di mondo cuòre . ' ' d 

Quelle parole vdendo l’fmp.qùafi fianco, e vinto : Comaodò, 
che a colui con i falsi fi percotèfsono, quaruopiù forte fi porelTe 1 
lemafcella. Il che fi gentilméte fu fatto, che tutti gli furono fpez 
zari i'- denti, e lemafcella . È coli ancor che fofse poco meno,chc !! 
morrò, comandò l’Imp. che condotto fitori dellaCitti , g’i fofle 
tagliata la tefta, e coli fu fatto. Anthimò fra tanto fe bene fi fta- 
ua nafcolo, non però reftaua di fcriuerc a i fedeli , e confortargli ’ 
a patire per Chrifto. Ma efl'endo alcuna dicotili lec; ere fiata tro 
«afa , econdottocbi riportati! aU’Imp.cornandò', che efsi car- !; 
cerati gli fodero condótti imian/i . Il che efsendo fiatò fatto,dif 
fe lororimp.Ecco,chc pur’è vero quello, Che non ha mòl o. vi 1 
difsi»e fe niente mancaua a certificarmene del urto, ecco che ciò 
fanno quelle lettere. Et a colui, che le pocraua dille ; Dimmi in- ! 
felice, chi ti ha date quelle lettere, e doue fta nafeofo ? A che ri- 
fpofe colui, che era vn Diacono, chi mi diede quelle lettere.é lon 5 
tano di qui: e perciò nò potédo piti atranri,conforta il fuo greg- • 
g£ alla pietà , contri l’incurfione dé’ liipi , e delle fiere . E perche ' 
è coli- infegnato dal Sommo Pallore Giesù , però dice : non vo- i 
gj iatc temer coloro , che recidono il corpo*, ma non coli polfo- 
no fa reai l’anima . Et altro non ò dire . 

Quella libertà di parlare non potendo l’Imp. fopportare.fcce 
ad etto Diacono tagliarla lingua, & apprelfo tanto percuotere, 
&ju modo ricoprire di fafsi, chefen’andò al Signore. E tiuoltq > 
poi l’ànimo a! già detto Doroteo* e’ Compagni, fece dar foro di 
molti tormenti, i quali fopportaronò tutti coamol a coftanzia, ; 
fempre inuocando e ringraziando Dio. E perchetimptoHcraro- 
IV) al Tiranno la Aia impicci ,, egli fianco da ranco travagliar fe» 
& altrui , gli condennò rutti a morte , ma però pronunciando di- 
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vétte temenze , A Dproreo fece tagliar la celta, K^raomo abru- ; 
r^jff YMfidy.iyiegdoo iagip^rcjn vna tòrta , e qips^eicpprirloi ^ 
l,i J j, ò Pìerro, còti pe^zi eli macine al collo gittate nel mare . Le • 
quali cole hauendo fapnte la carta Domila, fé ne rall-g'ò ncll’a- , 
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ni no, e ma r simamenre perlagione di. I N !) t , il guk era co , 
effo lei vii an ma é fpjrìt.o £ aaelie' l^cdi in maggior ctefìdsr 
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te, che e_ra nella margine dell i-fpel poca. n . 

Ma finalmente di quella vf„ita,edifctfadal monte, venne nelki 
Cìcta.veÀirada huomojl come era di volórà della Badefla vicita, 
del Monàrterio, e dawfi a cercarceli Agapc,(eppe,cheella fep’cra 
andata al Signore per via del martirio , udiente con mokealtre 
abruciate nel Tempio. Diche lenti grandifsinio dolore , non 
efie 1 a comp igna folle andataci Si «opre, ma da non edere Itaca in 
tua c {ripaghi, uh coli dopo edere fiata doue già era il «kccoTem 
pio, e piano fppra le ceneri di ranci .martìri, dtfcefcal tpatc.Do- 
ue ciTeiido v cdù a da certi Pefcatari , fu da loro, credendo, eh V 
fode vn gioiiane, chiamatà.^he atuiafTe lor pefcare.e gli farebbo- 
no parte della preda . Andò ella volentieri, ma fatica che fu l'opra - 
la nane, Cubico > accorfe ro efsi che ella era donna, e vergine . Ma * 
non per turco ciò dicendoaltt o, hatieudo gittaro le reti , cornili* 
ciarono a. ritirarle, ma erano ranco graui, che appena poteuano. 
Pur finalmente condotte, che Thebbonoallito, videro ancorché 
di noruvpcr erter lume dì luna haucr prefa gran moltitudine di 
pefet, c nel ventre de] la rete efser alcuni corpi mortic Di che tur— 
bati.at anche non lenza paura, canati i pelei, & efsi corpi della re 
tc, c portig t in fui 1 ito, nel partirli, voi lo no, ma ella noi cófenti , 
menar feco la Vergine. La quale in fra efsi corpi hauendo rico- 
norcuito quello del f'iohide^epeijqm^^aitequelli.de gl’akri, 
con gran tenerezza, giafappiendola morte loro.come fi è der- 
ro,g: abbracciò, ebafeip. E fra tanto vedendo vna nane coni 
remi.gta calate le vele, accollarli al lirp, chiamò il Nocchiero fl 
buale penfando, che ella voleffe vender que’pefci, già le domati 
dana quanto ne voiefle . Ma hauendo-ella rifpofto , che feali pi- 
gkaile in cortefia , fogginnfe hauendo al parlar cotiofciuto, eh- 
erachntliaiK>, di chi fbflero que’corpi morti c quello, che da lui 
defiwkraua,,cia^ che le aiutarti: a dare loto fepoltura . 

Quelle 



y\t,c.i$e &6tme , 

_ iduna 

»aue tuttoché: 
pi, eli portaront 

fine alla vita Doroteo, e.quiuiin v^a/ofla gHfepcIlirono. Dopo ‘ 
che,penfando il Nocchicro.chc la Verginetote huomo^e gii ha- 

uendola per criftiano, la prcgò,chefeco volete ftarfi tutto il teip 
pò della Tua vita . Ma ella noi contenti, e lo ringraziò, dicendolo' 
lerfì qniui Ilare, p^rqioche era vicmo il fine delia Tua vita . Stali- ' 



dite, che ella parifica morte fimile a loro,c conofca in tutto.che a 
gl’huomini , i qualfniunacofa hanno dopo |a morte., in vino fi 
fanno tanti honori. E, dò detto.comando, che ella qtiiui fìófse ve-' 
cifa. Andati adunque i iWimftri*dQue,cl!aoel detto Itjogó Oraua, 
letagliarono il capo^fabmciarono.Ne molto dopo vi fi’aggiun 
fe ancora il fapiente Euthimio, il quale, prima con la dottrina, & 
amicrtimenti Tuoi hatieua offerti molti martiri al Signore. Impe- 
roche perciò adirato forte contra di lui riftefso Tiranno ,dopo- 
hauergli fatti dare molti tormenti, ne potatolo mai rimuoucre 
dalla, confezione del nome di Ohrifto, già fianco di far tanci.ma 
\Yj lo fece 6Q£ jl coltello vcqdcre , 

©iqB^fii adunate fplgndoci , quafì fielle è orbatala Città di 
fjMcctmedia, che furono in numerò .yentnoilia martiri: de’quali fi 
fa.fefta va.^ì dopo il Natale di Chrifto, innanzi a quella degl’In- 
nocenti, perciò chefi come quelli col ferro, coli quefti mediante 
il fuoco furono offerti a Dio quali allora, per modo di dire , fat~ 
jofi huomo. A i quali (i accofiÒ,comefiè detto Glicerio, Zen<> 
Tteofila,Mardonò,Doroteo,Inde,Pietro,e Migdonioj 
, je fimilmente tre Vjftgrùi., Agape^Theofila, e Domna, 
quale fu bclliftima, empito veneranda,. A Cip 
, aria di .Chrifto , vero Dio noftro , alquafe 
conuiene ogt\i gloria, honore, & 
i r,i ..'M/ n: ^doratione, hora, c nc’fer ' 

li .<>•«: :,.*txzo. . ó: ’ eddi de' fepofi; , : 
t -I h' r . •>' ; ‘ J, ‘ ' Am?a, ' ‘ , 
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Martìrio di Venusiano con la moglie , e figliuoli , 
nel qpale , oltre ad altnS anti, fi ragiona 
ancor# di Santa Serena. <±Allì 
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Sfcndolmperadòre Nftfsimiano, fafofio accurati a Venti rtia- 
j no Augurale, onero Prefide dèlia Tofcana, Sabino Vefcotio, 
con Efuperanzio.e Martello fnoi'Diaconi.cioè-di edere Chrifiia- 
ni.Perche fattigli pigliare,c condirli dàitainintU» Cifri d’ Affili; 
doue allora fi trouaua, cercò prima con bnone-parole d'indurgli 
afacrificarea gli'Dii. À che riipòfe Sanino, che da erto Prefidp 
gj[J fofTéraa ccom moda r i alenili di cfsi dij, acciò chè porelte loro 
far facrificio . La qual domanda parendo al Prefide honclta , fece 
venire vna prcciofa ftatua di Gione tutta di Corallo. I.aquale nò 
fi torto tu porta dauanti al Tanto Vcfcouo, che egli la battè in ter 
ra,elaruppe inpiùpezzi'. Laqtial cofapuò pcnfareciaicuno in 
qnantà ira tidelfe venire Vénuftiaho ; c ben prefiò la dimoftrò 1 
Perciochcfenza punto indugiare gli fece àmédue lè mini raglia- 
re . Et apprefso.i detti Tuoi Diaconi fatti leuare in fu VÉqnuleo, 
gii fece per lungo fpatio duramente battere; e ciò fatto.radergll 
i fianchi con l'vnghie, e metter fottò del fuoco . 11 qual tormento 
hfiuendo buonapezza con- molto cortanza fopportaro, finalmen 
te renderono lo fpirito ; Se i corpi loro furono gittari nel fiume ; 
ma non vi dimorarono mot tO; che dà'Pefcafori Prèti he furoho 
canati, equini lungo la via fepelffri . Sanino fra tinto ftandofi 
còli fenza mani in carcere vcraainratoimtrtTO , che gli faceuadi 
bifogno,di notte tcpo.di vna Tanta Marroha,dccra Serena, laqua- 
leancora hauendo le mani del medèfimo, quando gli furono ta- 
^àate.raccolre/e le ferbaua.come reliquie. Dei quale fernigio fir 
dia molto bene rifiorita . Imperochc eglf rendè il vedere a vn 
fóo Nipote cicco ; e fu cagione, mediante cótal miracolo, che cin 
qqecento gentili fi conuertirono a ■Chrifto.^E che fu ancor più , 
Sentendo qnerte marauiglieil Prefide, venne in'fperanazadi cfser 
anch'egli libera o dagran male , chepathia ne gl'Òcchi - ’Petche 
fastotì ventre dauan» con- honors Sanino ;,lóp»ègO , che fi còlti e 
• j.. - hi 
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haud!a?fitto il nipote di Serena, cóli volelfle àncora lui illumi* 
nare . La qual cofa non (blamente fece il fanto Vefcouo , ma an- 
cora, importagli cerrapenitenza,conuertì a Chriftd e battezzò 
lui con la moglie, e due figliuoli. Le quali tutte cofe qfsendo (lare 
rapportare a Mafsi miario, mando (libicamente qu iti i Lucio Tri- 
buno . Il qua'qjg giuntò, e trouato efler vero quello, chefi diceua 
di Venuftiano , c della moglie, c figliuoli : ne potendogli induri* 
a douer ritornare all’adòrazione de glTdòli , gli fece tutti e tre, 
dando efsi coftanrifsimi nella confessione della fede, e nomedi 
C iesù Chri fto.deeap itare. Ne molto dopo eflendo dato condqjs 
o Sanino alla Città di Spoletta tanto battuto con le piombata, 
fh* rendè lo Spirito. E fercna,andata la.prefc il fuo corpo. Sc ia» 
fiemccon lcmanijglidielcpoltura» .f. • : - 

Vita ile Ha "Beata Vergine Margherita di Cafa Colonna, 
alquanto abbrunata da Don Siluano . 

Atti trenta di Dicembre . 
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C Criflc la Vira di quella beata Vergine, Suora dell’Ordrnedi 
è? Santa Chiara, Fra Marianoda Firenze nel fuo libro intitola- 
to ; Della Degnità , & Eccellenza dell’Ordine delle pouere Don- 
ne di Santa Chiara ; ma tanro.confufaniente, per quanto habbia- 
mo noi vcckito, c con fi poèo ordine , che fenza indouinare ,non 
(e ne può reffere vna Vira, la quale habbia punto di grazia , e pof- 
fa da tir ti-efsere intefa, T uttauia fene caua, che e(Ta bcara di ver- 
gine di IjiUA vita , tutta data al Signore , e dotata di quella pura 
(ìmpliciid»,ch* fecondo Lafentenzadi lui, cotanto piace a Dio. 

Nacque adunque queda-verametire Margherita , dell ll udrif* 
(ima Cafa Colonna, t È perche dfendo ancor fanciullctta.pafsaro- 
no all’altra vita ifuoi genitori, rimafe fotto la cura de’ fratelli, da ! 
i quali iù molto a mata, ma particolarmente dal m inore chiama- 
to Iacopp.il qualp poi fu fatto, per la fua bornie virtù. Cardina- 
li Sapta Chiefa. Era inchinata Margherita da natura, « per gra 
zia dal Datore di tutti i.-dr> ni, in modo alla Pudicizia, c Virgini- 
tà , che ancorché da! (rateilo, maggiore foife (lata prora eflà per 
donna* vn barone .(deipari , ella nondimeno non volle mai, an*> 
(orche * ciò (o(Te molto perfida, da vna fua maggior forclla, ac- 
S( , ' con fen tire 
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confentijtet con dire, che hanendofi prefo per ifpofo Gipsu , noi*, 
voleua altro mar ito. Et oltre a che ell’era di quello animo , eli ’e- 
ra anche al medefimo perlùalà dal detto fuofratel minore, alqua 
le non p.irue fatica alcuna volta venireda Bologna, doneftaua a 
{Indiala Roma ,moilrando altre cagioni per teuerla accefa ia 
quel fanto amore di Giesù.che parimente era in lui . Ma penfan- 
do il maggior fratello , che ella dicelfe, non voler marito , perche 
quello non le piaccfl? , che egli l’haueua voluto darc,le fece dire^ 
che (è forte altro le piacefle, fi lafcialfe intendere, che per auuen- 
tura farebbe compiaciuta. A che rilpofe Margherita , Cficomc 
ferro haueua altra volta ) eflerfi già in modo nel fuo animo de- 
dicata a Dio , che non poteua hanerenc voleua altro Ipofo, che 
Gie«ù. E quella del iberatione haueua fat^a in quello modo, che 
eflendo cHadiuotifsima di Maria Vergine, .& a lei raccomandati 
doli, effe Vergine le apparile vna notte nel fanno , e le dilfe , che 
tefue preci erano in -inodorate efaudite,cheella lì oonferuereb- 
be intera e vergine tutto il tempo della fua vita. Di che tutto ha- 
ucndo ella, clfa beata Vergiue ringraziata con infinite lagrime, 
frati lavinone, Et cllaallorafece yoto ne lcuor fuo, & olferfe la 
fua virginità al Signore, 

Le quali cofe mentre fi fecenano inRoma, Ri moflrato al fra- 
tellodilei ( credo in Bologna ) il di di Santa Margherita vergi- 
ne, e martire, hauendo egli in quel di fatte molte limoline, e con 
l’occafione della fella della martire, pregato per la (orella, da lui 
fommamente amata; che ella farebbe gran ferua di Dio, &vna 
delle veramente fpofe di Giesù Cimilo, Conciò fol Te, che egli la 
vedefte in mezzo di due Angeli effere inalzata verfoil Cielo, & 
andarfene in Parodilo. Et in coral credenza poco apprelfo Ri có- 
fèrmato dalle lettere di elfa fua forella,per le quali gli lignificaua, 
quanto haueua nella già detta vilume veduto, e parimente il fat- ' 
to voto. Coli adunque Margherita, diuenuta quafi del tutto vn‘al 
tra non facctia altro [coli ancor dimorandoli nelle paterne cafe] 
che digiunare,orarè,falmeggiare,e penfare alle cofe di Dio. E fra 
l’altre cofe ogni notte in fu quelFhora,che l’era apparita la vergi- 
ne, fi icHaua, o era fetta da certo romoredellare, eleuarfi del let 
to, e tutto il rimanente della notte ialino al giorno fpendeua ne’ 
già detti làuti elèrcizi j. Ma non pafeò molto>che in vece di letto 
fi cominciò a r ipofare, fe ripofare fi porca dire, fopravna (hioì-i 
in terra , dando nondimeno a credere , con guallare il letto liso 

F f otdirìario, * 
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ordinar io, dìefTere in quello dimorata. Hébbe- Margherita fri' 
tal modo il dono delle lagrime, che behe fpeflby per lungo tein-' 
po, ne rimaneua, non altramcntr bagnato il pauimentodouun- 
que ftefle,che fe vi folle ftatovngran vafo pieno d’acqua verfato' 
fòpra Et oltre a ciò quando oraua, onero vedèuz alzarelTHoftia 
Dntifsima nella Meflafaceuanòròffa Tue voccrto fi fatto ftrcpi-’ 
to, che pareua fe le rompefsonó,& ella fofse per terminare.E qué 
fio vna volta fra l’àltre léannenne, dicendo ella infiemecon tfso- 
fuo minor fratello,, l’Vfficio de’ morti, iliquale mai non tafciaua 
di dire ogni giorno. Vna volta ancora, vdendo ella la Mefsa, vide 
mentre il Sacerdote hanena nelle maniiTCorpodernoftro Signo 
re , volare fopradi lui vna candidifsima Colomba. E più volte,! 
perche era diuotifVima df Maria Vergine, fu da lei f oltre a quel- 
lo fi è detto ] iftfcgnataiaFkrèin alcune cole particolàri la volon- 
tà del Si gnore . E per quello vfaùa ella di dire alla fua famigliuò-' 
là: Noi forelle , non habbiamo ( cofiftandociin cala noftra ) rie 
Bade fsa,ne altra, la quale ne infegni rcofìnmi della vira rei igiofa, 
pero ricorriamo afia Rema noftra, che certo eira fi degnerà efser 
neMaeftra,e Madre. É quando alcuno firaccomandaua alle Aie- 
orazioni, lo configliaua a dire.fe fapeualà Magnificat, con l’o- 
razione : Concede nos famùlos cios , &c. e fe era Idiota , alcune 
Aue Marie . Con le quali dìfcacciò ella alcuna volta il demonio, 
ilquale in ftrana fo rma, mentre ella orana , cercaua di metterle 
paura . Ma in particolare notabilmente fifececfta Beatifsima- 
Vergine, da Tei vedere duealtre volte , la prima con vna fnrgente 
Ancorai che le vfofua di fottO il petto, e poco appreflo con vna- 
luna procedente dalla bclleza del vifo , c finalmente con vn foie 
chele vfcinadèl grembo ; e Filtra volta in atto di benedire coir 
la mano efsavergine Margherita , 

Dopo efsere fiata infino a quello tempo Tempre Margherita- 
nelle cafe de’ Fratellrin Roma, vna mattina con buonagrazia 
loro [prefc in fila compagnia- alcune matrone] s’inarò verfo il 
Monte di Pelleilrina ( dominio , e ginridizione de’ Signori fiioi- 
fratelli ] donearriuata,dbpo hanere vna mattina vdtie, nel Van- 
gelo della Mefla quelle parole Colitiche mi ha mandatole me- 
co, e non. mi hàlafciato folo ; & applicatele a fc , quali , che il 
Signor dicelTe, volere efiere Tempre con. eflb !ct e non lafciarla? 
mai: Si vefti il vile e groflo habito di Santa C hiara , p rfimpre- 
portarlo, o- in quelle Caie, o in vn Monafliric,Tcda’ fri teli: le fof 
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fe flato fatto : in fu le carni il cilicio , edi Copra vn mantello del- 
l’iftdfo panno, che infino a terra tutta la ricopriti» : per non dir 
nulla di eflèi/ì tagliati i capelli.eperfeftefla giratigli invna fo- 
gna . Macorale habito non prefefcnzadiuina infrazione: anzi 
ih vifionevdi il Padre SanFrancefqq predicando dichiarare le pa 
rolc ddiEuangelio; $«i >#/r 'vcnirepoft me t abneget fernet^ 
.ijfum, .<£ re. 

Prefo che hcbbe il detto hàbito, cominciò Margherita a digitt 
nare, fuori che due, tutti i giorni della fettimana, & il venerdì in 
-pane.& acqua. Aborriua ogni finguiarità,e radifsime volte; e quel 
le per poco fpazio,fi lafciaua vedere .Maancor che coli fi fiifse ri 
tirata, e. viuefsc in quelle file cafecome invn’£remo 9 efifapefse 
la Tua férma deliberazione, fix ella nondimenomolto, e da paren 
ti, e da altri moleflata,c cercato di farle làfciar quella vita, ma tue 
to fit in vano ; anzi.vno de* parenti,, che quali le voleua far forza, 
-minacciato diurnamente, non ne fece mai piu parola. E quelle 
tutte ditficnltàhaHendo la vergine fu perateparnelc, flado vn gior 
tno in orazione, che quafi a vincitrice delle cofe mondane, le fof- 
fepofla in capo vna bcllifshna Ghirlanda dicandidifsimi gigli, * 
da i quafivfciua (ballili imo odore.. Et altra -vòlta efsendole Ila- 1 
to in vifione nel Tonno melsovn’aneiloin dito,felo yidepoicofi 1 
degnato pafsata la vifione, & il Tonno . 

Hauédo Iacopo della vergine fratello, intefo la ritirata di Mar 
gherita.echehauena prefo il detto habito, venne da Bologna» 
vederla. E dopo dserfi di ciò Che dia hauea fatto, rallegrato.feco 
fi trattò di fare con i denari della fna gran dorè vn Monafterio. 1 
Ma che che fe ne fofsc cagione, ne allora ne mai poi, mentre el- 
la vifse,fc ne&ce altro.E perciò di tutto che ella hauea, cominci» 
ron in modo a far parte a i poueriella & efsofiro Fratc!lo,che p» 
reua-gareggiafson© fra loro di chi più daua, e dando alla port 3 , 

« mandando alle cafe , e donando a i religiofi .' : Ma fopra tutto 
moflrò Tempre gran carità Margherita verfoglrofèrmi, in tan- 
to, che per tutte quelle contrade andaua infino alle proprie or 
cafe [aiutata dalle fueferuenri] a gonernargli delle proprie 'fa- 
cilità e con le proprie mani. In tanto che andò vna volta iufino 
a Zagarolaagoncruareque’ Padri di SanFracefcochetutti era- 
no, dal Guardiano in fuori, & il Lettore,amma1at»,nó citante che 
hauefse ancora vno de* fratei. i nel letto infermo , e forfè amen- 

F f %■ due . 
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due . Non heb'be afiche a ifchifo manda» cercando dVna ponete, 
donna lebrofa , abàndónara dà tutti, metterlafi in caia , goner- 
ùarla con ternati proprie, e mangiar poi e bere negli ftetsi vali 
dhé'haueua colei adoperati . •' ; ' ■ ' li 

r Volentieri farebbe andata Margherita con alcune fuc vergini, 
e parenti ^&aUre.^oW ftirai!ena'tirate in caia a ilare nel mona- 
fterio di Santa Chiara in Àfcciì , ma impedita , come volle il Si- 
gnore, da infermiti, non andò altramente Ma in quella vece 
andò con tutte te dette ftee Vertenti alla Madonna di Voltilla.pcr 
quiui eternamente flarlì, o nell’habirure, che vi erano , meglio (i 
potelfe,o iu Mouafteiio, qfie da i fratelli quitti le fofse fatto . Ma 
n : e ^nche quiui le venite fatto di poter ftare , fi per rifcrui mal va 
lèntieri dal Siguor di quel luogo veduta, c fi perche a lungo an- 
cate i fratelli uon fc neÒoiiteutarohb . 

A^ifata adunque v.ua notte dalla Madonna in vììfione , efie fe n* 
cbùefie tornare al fuo Monte di PeHeflrina, andando vnode’fra 
fìlli per tei, cofi. fece. Ma non vi fu moltodimorata, chevden- 
do effercin Roma vna donna molto fpirimale, detta Mad.Aldm 
de de’ Poueri,con occafione di andare a vedere il Volto fanto [fi 
cóme fece con grandifsima diuozionel videancora la detta don- 
na, e dimorando con <. fl‘o lei tutta folade fece gradifsima e quafi 
indicibile férnicù per defiderio d’imitare anche in quello il Si- 
gnore, ebe ditte Honyemmini/ìrarifèdriJÌriiftrdrC) &c. 
Nel qual tempo, che dimorò in Roma fpartafi di ciò la fama, fu 
vjfitata da molti, ma rutti fpediua prefto ,e cou poche , e buone 
parole. 

. Similmente cfTcndok venuto difiderio di anche imitare ilS;- 
gnore, e (pofb fuo nel patire atjche in quello, fu cfauditain que- 
llo modo, che iu vifioneeffendole fiata nei founo tocca vna ma- 
no da vna di quelledel Siguore , fc vie lenti in modo traffitta fa- 
nòna, il cuore, e la vira, che diuenura inferma in tutta la vira, c 
bop era altro, che otta , e fracida carne, e pelle dalla quale gron- 
dana per vuapiagi.maicia , e fangue iufino in terra. Laqual piai, 
gap orto coti grandifsima pacieuza , e fenza mofìrarc légno di 
triilezza, a lafciare l’anfteriti della vira,o altri dcTuoì fanti efer 
cizij, infiuoalfine della fu a vita: Non- volédo ne anche che dalle 
fiie.vergjni fi pOFgefiero pniegli a Dio, cbedaquella infermità 
Iali^eraire,o gÌiel^diminuille;ma che anzi leaccralcefse i dolo*- 
lia.ndsjpr fi cure zza. della falucc dall’ anima fui . 

hla-fc 


Dìgitized by Google 



lllttjl ri per Santità . i j 5 

* Ma fé ben’cra fiata Margherita nello fpazio di tre anni in irto 
do confumata , e defirntta da qnel fno maledite quali «onerano 
viui in lei fe nó gl’ardenti affeti dell’anima , nondimeno fi letta- 
ua, e fi affaticatta in feruigio de’ poueri più che potetta, onde ba- 
ttendo vna mattina della feda di San Giouanni Barifta, mandate 
in diuerfi lnoghi molte limoline, e dentro a i Chioltridel fuo Ca 
famenro dato mangiare , a donne , e a molti fanciulli , fu da vn* 
delle fue vergini [ la quale fi era la beata accorta, che mal volcn 
tieri faceua total i feruigi j ] veduto arriuare vn pellegrino con la 
fàccia oltre modo rifplendeme. Perche quali n'haucflè paura, gri 
dando chiamò Margherita. La qua'e venuta, fecero efsopellegri 
no federe atauola.il quale mentre mangiaua.ecco venne vn’altr» 
ilquale parue loro, che fomiglialfe San Giouanni Batifta, e fenza 
dir parola fi mette anch’egli a tauola . Hora méntre fi ftanne co- 
ftorocofia menfa,confiderandog1i Margherita, le parue ricono 
feere il pellegrino , per la fomigl ianza che Batteria di vn vecchio, 
apparitele p rima con minacciare vn peccatore; perche inginoc 
chiatafi , e ratta orazione, & ottenuta grazia per lo detto pccca- 
tore,non potendoli piu foftenere,fu forzata partirli, & andartene 
in altra parte, e quini ftarfi mutola i nfino a che intefe efso Pelle- 
grino [ il qnare ella hebbe per certifsimo che fofle flato Giesù J 
«fserfi partirò, fenza da ninno efsere fiato veduto . 

Non molto dopo elfendo da Roma venuto Iacopo fratello di 
Margherita vederla ,i ntefe tutto che era feguitodel Pellegri- 
no, c fi acccfe anch’egli in tanto difiderio di vederlo, che merita 
efllreefaiufi o. llthe iu in queftomodo,chefiandoficelivn gior 
no [dopo efscrli certificata Margherita ,e la vergine fua, già te- 
diofa nel feru ire , ma per fa veduta del Pellegrino tutta diocnuta 
ardente ] che il Pellegrino era fiato C hrifio ; dattanti alla porta 
[ battendo egli quel di fatto rigotofo digiuno) mentre gl 'altri 
definanano f vide venire vn giouane in hab ito dt Pellegrino , c 
meticrfgli a federe accanto. Perche menatolo in caia, e portogli 
dauanti vn grappolo-d'vua, infino a che defse ordina, che g|i (of- 
fe recato da mangiare, quando cornò non lo rirrouòdoue l’Iiaue 
«alaterno ahranreuti : ne per molto, chele faccfse cercare, fu. 
mai più da ninno veduto. Perche tutto attonito riprefe fedi qttef 
Io, chehaueua riprefa la forella, eraltre,cioè di non haucre cofi. 
predo conofciuto,ne ciceuuto il pellegrino nel modo , che cotir' 
0*1114*. .. 

• * Dopc6 ‘ 
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■ P 3 potutte le Top radette co fe,& hauere Margherita preuedu- 
t0 * n vt } a fua vifioné dormendo, la futura fna gloria, ebeatimdi- 
n> in cielo : & inVn’altra, quali aquila douerfeae volare in al:o ; 
raentre daua con defiderio , che ciò auucnilfe , le fu da vma yoce 
detto: Ecco che viene il dj/iderato, el’afpetcato. 

Ne pafsò.raolto, che foprauenendo la feda di San Tómafo.fi 
pofe in letto con vna gran Telare’, iaquale titttauia crefccndo , la 
condulse all Vltimo fine: Il quale auuicinandofi [ perciochefape 
ua ella hauerea pafsareil quinto giorno dopo la Natiuiti del Si- 
gnore] fi» le riempirono gl’occhi, e la faccia di vna certa gio- 
condità, e piaceuolezza, raolto più graziofa.de! foliro , la quale 
le durò infieniecon la bocca ridente, (ma in’vltimo diuenne mol 
to maggiore] infino al rendere dello fpirito. E finalmente hatien 
do ella la notte di Sao Giovanni £uaugelida,cbiefto il Sacrameli 
to dell’altare, e la mattina genufiefla in terra ,& afs ideate Iaco- 
po fratello, riceuiirolocon infinita , & indicibile diuozionejfat 
tali da In i £ datole come padre ] benedire ; benedettele Ine figli- 
uole, & hauuta IVdrema vnzione ; inginocchiatali verfo l’orien- 
te ,econ gl’occhi fìfsi al cielo, tnuiò l'anima fua, hatiendo prima 
fatei chiamarci fratelli a venire ad adorare la santifsima Trini- 
tà, che per lei veniua.al Tuo fpofo Chridoalli trenta di Dicem- 
bre in fu llaurora . E'fìi cofa notabile ,che eflendo morta pna n<| 
vifo rutta lieta, e colorita j fi rimafe il corpo cofi ginocchioni in 
fui letto con gl’occhi "-aperti verfo il cielo .1 quali occhi nonlc 
poterono mai eflerchiufi da niun 'altro , che da Iacopo fratello. 

Lanata che fii , prima che fi cauaffedi cafa , fi cantò , fi come 
«Ha haueua chiedo, la Meda ifau introito è Vultum tuu,&C, 
E quella finita ,fu il Corpo portato in San Piero di Pellcdina, e 
quiui cantata la mefsa de* morti da vii Tanto Padre di quelli del- 
l’Eremo di Ciuitella , al quale ucl facrificare fi apprden.tò,l’ani- 
ma della vergine in forma di yna bellifsimafauciulla, e tasto yi 
dimorò quanto fi penò a celebrare la detta MefTa : Laquale finita 
con marauigliofa velocità, s'ànatzò verfo il cielo . Finita la meda 
e gli vfficij, fù ilfacro corpo della vergine vefiito dd.cilicjo^cbe 
hauena portato effendo viua » fepellito in vn fepolcro douecra 
quello dVnfiio molto venerando e regliofo Zio. La fera poi fo- 
gliente dicédo infieme con vn facerdore, Iacopo Tuo fratello in 
vn chioftro.l'vffiicio della Mad.Si videinnà zi vn chorodi fante 
Vergini > v «dite di glor ia,e fplendorc ; e fra efla Margherita fua 

forell 
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Torcila accompagnata da A gnefa , Cecilia . Agata , Lucia , & vn 
altra.laqual nó potè ben difcernere.fc era Caterina,© Magh trita. 

. E durò la vifione, quanto-firce l'vfficio . Et il medefimo choro 
vide vn’altra volta, dicendo Maturino della Madonna, con vno 
de'luoi fratelli . 

- Hauendo la beata Margherita nel luo andarfene mcie’o lafcia 
te in terra due Vergini nobil Torcile , molto da lei amate, fenzt 
penfiero alcuno di hauere ad edere religiofe, aiutate , come fi 
puòcredcre, dall'orazionidi lei , fi accelero tanto nelI r ainorc di 
Giesù Chrifto , che ad altro non penfauano, ne dì , ne notte • 
E'perchclaloro madre habiraua in Roma, leapparue vira no:’ e 
Margherita nel Tonno, e le difie, che le dette due figliuole menade 
al fnofepolcro. Il che hauendo ella fatto, fucofamaraiHgliofa, 
che quiui giunte fi fenrirono in modocomnTtioiiere.ciìe chicTe- 
ro Tubitamente l’habito di fanta Chiara, e l'hebbono.con fermo 
propofitodiquui vòler feruirea Dio.Allequali aggiutaff vn’altra 
chiamata Barbera , fi ftauano nelle dette caie del Monte, Torto la 
cura e gouerno del detto Iacopo fratello della beata Margerita , 
Intorno tutto dato a Dio, come fi è detto, di Tanta vita . Ma 
edendo egli , fi come la Torcila haueua predetto , fiato fatto Car 
dinaie innizi che venifle il pempodi farle fare profefsione.fecon 
do che haueua Flauto ordine dal Papa ; e perciò brogliandogli 
tornare ad habitare in Roma,o: tenuta di ciò licéza , le condulTe 
tutte e tre a Roma, c nel monafterio, che hoggi fi dice di San 
Saluefiro nella Regione detta Colonnare rinchiufe . E nó baftan 
dogli queft ), deliberò- con altri Signori della Tua famiglia di traf 
ferire nella rrreikfima’Ch icfa.il Corpo della beata Tua TorellaMar 
gherita. fiche mentre lì taceoa^urre le Cam pane di quella Chiefa 
fcneaeflere tirate da ninno, da fc ftefle fonarono , non fenza 
ammirazione di rutta la Citti.e Corte Romana . Ma quanto 
poi in procedo di tempo fiadiuentno celebrare il dee 
to MonaJfterio, e ripieno di donne lllufirifsime, 
e di fanta vita ,é troppo piu chiaro,chc me- 
dierò faccia di ragionarne, ficòme an 
cora fi lafciarto per meno eder 
lunghi, alcuni miracoli, che da 
altri fi raccontano r 
fiati operati 

da Dio per i mcriti,e preci della Tua ieriia Margherita . 

Vita 
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Martìrio di S anta Co lomba G enouefe y Vergine } e 
, Martire. Alti trentuno di Dicembre . 


R ifedendo Aureliano Imperadore nella Città Senoncnfe , gli 
fu rapportato, che vna fanciulla detta Colomba era Chri- 
ftiana, perche fattateli condurre dauanti, le ditte, che per ogni 
modo firifoluefle a lafciare la profefsione che ella focena di diri 
ftrana , a facrificare a gli Dij , e maritarfij , altramenti farebbe 
fcnzza niun rifperto tormentara. A che rifpofe la vergine ardita- 
mente, non volere ninna delle dette tre cofe fare: anzi patire 
tutto che fi può mai , prima che partirli giamai dallo fpolo dei- 
l’anima fua Giefu Crifto,alqtiafhaneua la fua verginità dedicata, 
cotanto era lontana dal volere altro fpofo . Ben vedrem dilfe Va 
ledano, che virginità gli ferberai ; e comandò, che ella fotte 
condotta al luogo delle publiche mertrricici, accioche di lei 
hauefle il fuo piacere chiunque ne uolettc . E perche era bella di 
corpo , e giouane , non fi torto fa indfo nel detto luogo , che vn 
lafciuo, anzi sfacciato, edifoneftifsimo giouane chiamato Baro 
cham entrò à lei. Jl quale mentre s'apparecchiaua a tanta uiolen 
za,eccovnaterribileorfo,ferocilsima dee d’vna fpelonca 
altro luogo doue era tenuta , e fuggendo , e correndo ,ffe 
ne viene al detto luogo , St andata alla volita del giouane lo gir 
ta per terra.e gli pone le branche addofio , che non fi porta muo 
nere.F.t appretto riuolto alla vergine^ quella guardando, pareti» 
che con humiltàle domandarti quello, che erta voleua,che ella 
'facerte del giouane. Il che hauendo ottimamente la vergine 
intefo, le Comandò chefenza fargli alcuna offerti lo lafciefse an 
dare.Laqual cofaTorfo hauendo fatto Se il giouane ettcndofi con 
uertito , la fiera fi porte dinnanzi alla porta a fare la guardia, che 
ninno ia entro forte ardito di andare il che rutto hauendo udito 
l’imperatore, fece per tutto din orno a quella ftanza accendere 
un gran fiiocco, accioche dentro ui rimanertsono abrucciata la 
uergine , e l’orfa. Ma hauendo Colomba all’otrta comandato, 
che per lo tetto fi fuggirle coli fece . Ma non per tutto ciò , fu ne 
anche la vergine offerta dal fuoco : iqiperoche uenendo dalla par 
te di Africa ima grndifsima pioggia,fu il fuoco eftinto^tfi rima- 

feli- 
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fe libera . Perche venuto in ira grandifsima Anrelìano', coman- 
dò, che fuori della ’ Citri ella fuflc decollata . «llfche elTendo flato 
fubitamcnte fatto, la fantifsima Colomba fe ne volò a Tempre di 
inorare con lo Tuo fpofo Giesù Ornilo in Cielo. 

Si dice quella Santa Colomba, SENO N ESE a differenza 
di vn’alrra di (im il Nome, della quale fi fa fella aJUi dicifettedi 
Settembre, come lì è difopra veduto . 

L’illcfl'odiCdice il Martir.] nella via Salaria, e Cimiteriodi 
Prifcilla, lì celebra il Natale delle Sante Martiri , Donata , Paoli- 
na, Ruftica, Nom inanda, Sorotina, llaria,A altre . 

E parimente di S.Melania Romana, la piùgiouane.la quale £ol 
rre a molte altre azioni nobilifsime],conuertì al Signo 
, re Volufiano fup zio , huomonobilifsimoj&in ^ 
tanto oftinato , e contrario alla Chrifliana 
. fede, che non l’haueua , ne anche San- 
to Agollino, quali moflo. Il che 
è da credere, che quella fan 
ta,c nobilifsima don- 
na, più adope- 
rale con Tue » 

- ' oratio- 

-• , * ni 

al Signore, che con altre ragi oni, 
o argomenti . 


VITE 
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Delle quali non fisa, in cl)e dì paf afono all'altra yìta 
E d'altre, che -non fi fono , per errore , mefse 
fotto i loro me fi .. 


Dì S anta G iuliana Ve dona. Fiorentina ; Canata 
dal Libro de' Santi , e 'Beati Tofani, 
non f sa in chef torno mortjfe . . 


.. .. . . . • . . 

A Neorche net Martirqlogio Romano fi dica, che a Bologna 1 , 
adì fette di JFebraio^ fa feda di Santa Giuliana Vedotu- 
Bononue Santi giuliane Vidu * . 


Cotali parole nondimenodichiarando rilliiftrifsimo Baro- 
nio nelle fine dottifsimeNotazioni fio praefloM art i ro! og i o , dice 
cofi; Della medefimatrattano le TauoK: della Chiefa Bologne- 
fe; & appretto foggiugne ; loda molto Sant’Ambrofio nella fua 
efortazione alla Vergini ( poiché co fi è intitolato quel Tuo fer- 
mone ) vna Giuliana vedona: ma queltyfi come è cofa chiara, fu 
vna nobilifsima donna di Firenze; fa quale quitii erede la llliiftre: 
Bafilka, di.S. Lorenzoche eflì> Santo Àmbrofio dedicò, & arric- 
, chi delle fiacre reliquie di. Santo Agricola martire , le quali egli 
ftedo quiui portò da Bologna . 

Non finiega adunque, che L BolognefT„fiecondo , che fi legge 
nelle Tauole della loroiChiefa .non habbiano hauuta. vna Santa 
Giuliana: ma d’altra partanoti pare ancharagioneuo'e, chefi : 
debba torre a Firenze quello, che le-uien dato dall'autorità, e pa- 
role di cofi gran Dottore^e Santo, come è Ambrofio. B perciò io' 
fenza dare a oiuna giuda cagione di dólerfi,. ho penfiato, che non 
debba elfere feuon ben fatto in tra i Santi,.e Beati Tofcani ancor 1 . " 
. - * 0 quella. 
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quella annouerare . E febeo porrei a quello proposito addurre la 
tefiimonianjta di alcuni nobili ScrittoriF»orenrini,tuttauia ;pcr- 
cioche potr'ebbono felTcrc allegati fofperti , voglio , che mi 
balli l'autorità irrefragàbile divnfì fatto fantilsimo Dottore 
della Ch iefa . E per vero dire.fi come anche afferma il Padre Bor 
ghino nel fuo Trattato della Chiefa , e Vefcoui Fiorentini , non 
farebbe gran fsrro.[ e di più ftrauaganri cofe ralora fi veggiono ] 
che ne’ medefimi tempi folfcro fiate due Giuliane di fimigliantc 
vita fpiritnale, vnaBolognelè, e l’altra Fiorentina : Poi che non 
molti anni dopo.fiianche vn'altra del medefimo nome in Coftan 
tìnopoli, tanto affezionata al nome Chriftiano , che non fii mai 
pofsil ile difiorla dal diffenderepublicamente il facro Concilio 
Calcedonenfe. Ami, che quelle qua [ diceTi fteflbjfoircro due co* 
me fé detto, cióè vna Fiorentina, el’alrra'Bolqgnefe stroppo be 
nc ci dichiara il rifeontro de’ tempi ; elfendo, chel’opere, e’ fatti 
di quella di Bologna furonol’anno della noftra fallite quattrocen 
ro trenta re; e laBafilica di San Lorenzo, opera della nofira Fio 
rendita hi fatta l’anno trecento nouanta tre. Nel quale proprio 
anno fi parti sanf’Ambrofio da Milano, e venne aBolognate poi 
da Bologna a Fiorenza. E brieuemente fenza prillare i Bologne!! 
della loro, hebbono anchei Fiorentini , quali ne’ medefimi tem- 
pi, la loro sàta Giulianafia quale edificò la Chiefa di t S. Lorenzo 
allora fuori delle mura, detta in que’ primi tempi l’Ambrofiana 
la quale fu poi di grandifsima lunga rifatta, molto più magnifi- 
ca, c maggiore dal gran Cofimo de’ Medeci i! primo, chia- 
mato per pubi icodecerto, Padre della Patria . E par- 
lo io di quello fatto ficuramente,erifoluto : per- 
cioche rutto quello, che e fio padre Borghi- 
no d’intornoa ciò ragiona rifeontrò 
conThiftoriedi Bologna fcritte 
, . dal Sigonio fiatagli dame 
Don Siluano accom- 
modate : le quali 
allora.efor 
Je 

anch’hoggi erano in mano di pochi: 
e l’haucua hauuteio dall’iftelTo 


A ih o 


Sigonio. 


g 
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VIT A della 'Beata Suor Chiara de$Vl aldini 
Fiorentina hduuta dal Libro de* Santi , e 
Beati Tofcani . 'Non fi fa in che di ' 

ne in che mefc„pafsaj scattai- > • ._ . >• 

tradita* 

. t * ■ ' . • • 

M Adonna Aucgnente figliuola del Signor Azone de’figlr- 
uoli Vbaldini di Mugello [ cofi fi legge in alcuni libri an- 
tichìldopo eflerc fiata moglie del Conte Gallura de’ V ifcouri da 
Pifa [ fratello di quel Meffer’V&aldo, che fondò l’anno' noo. il 
Campo ^antodi quella Città] & hauuti di lui più figliuoli , & in 
fra gl altri quel Giudice Nino, del quale fa menzione Dante ; efi- 
fendo rimala vedoua , defiberò al tutto voler darli al feruigio di 
Dio benedetto ; moffa come dicono da quella cagione , thè ri-/ 
trouandofi vna notte dopo fa morte di eflo fuo marito nel letto 
con duefuoi piccoli ffgliuolinr,e*ipenfando a i trauagli , c Fati- 
che che’nel mondo fi patono.de’ quali prouati n’haucua vna gra 
parte; e quelio»che più importa,con pericola della eterna; E d’ài 
tra partc.quanta douefle eflere la pace, la qui ere, e la dolcezza dcl- 
l’animo.ta quale fi gode dalle vere Terne, e Terni di Giesù.con piu 
flcnra ,e ferma fpéranza di hauere a falnarfi, come veramente ma- 
gnanima, e di gran more ; Sen’andò quanto prima potè, [accoin 
modateche hebbele cofe fucjal Monafleriodi Monticeli/, cofi 
detto, percìoche erafopravupoggetto, il quale era allora alquan 
to lontano da Firenze,ma non fo già in che luogo per appunto ; 
e nel quale era la prima BadeTsa, che fiata vi fu{fe, vna Veneran- 
da donna, chiamata Suor’Agnefa ; La quale vi era fiata manda- 
ta dal Padre San Fraticefco , e dalla beata Vergine Santa Chiara, 
a dar principio, & alcuna forma a qjuet Mouaftcrio. Quiui adùn 
que andata Auegnéte, detto che hebbe il defiderio & animo fuo, 
a tutte le Suore , e che tatto iFfuo hauerè , che pur era di qualche 
momento , liberamente donaua lorodù con gran fella, tìt allegre* 
za accettata datutte loro per Torcila ; e quando fu tempo , chia.- 
mandola Suor Chiara^, velrita del Tanto habito . " 
t L Ne pafsò molto ^chcmofie diirèfeitipio di lei , e dal vederla 
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con indicibile femore incaminata nella via df Dio, dire fuc Ni« 
poti, Lucia, e Giooanna, Torcila del Cardinale Orrauiano degli 
Vbaldini.la fegui arono . La dono dimorando , c difficile a dirli 
quanta fulfc la diuozione, il timor di Dio.l’vbidienza, l’hnmilri, 
il dilpregio del mondo, & infomma l’ofTeriianza della Regola , 
in tutte e tre, ma particolarmente in Suor Chiara . Di maniera, 

„ che efiendo fiata richiamata Suor’Agnefa Badcfl'a [come fi dice 
nella Cronaca di Fra Marco da Lisbona] al fuo Monafterio diS. 
(Damiano quafi che efiendo in quarto Suor Chiara Vbaldini,nó 
ci lufie piu bifogno dell’opcradi qnella ]fn da tutte le Madri vni 
tamente, per la fua gran prudenza, e fantità della Vita, eletta in 
luogo deiladetta Suor’Agncfa.effe Suor Chiara VbaldiniBadefTa. 
La quale non inganando punto la buona opcnione, che di lei ha^ 
ueuano le Tue Torcile conceputa, gouernò in modo quel Monafte- 
rio .prima nelle cofe concorrenti l’honor di Dio , c la Tanta o f- 
feruanza della Regola ; & apprdfo nelle temporali, che fi può di- 
re con verità ; lei dopo quel poco principio di dia Suor’AgncTa, 
hauerc con la dia bontà, e prudenza veramente fondato quel Mo 
naflcrio . Per non dir nulla, che per amor di lei, e delle dette Tue 
Nipoti , alle quali portaua grandiTsima affezione, il detto Illu- 
ftrifsimo Cardinale de gJ’Vbaldini .parendogli che il detto Mo- 
nafterio fone malagiato, in luogo feommodo , e lontano della 
Cict à, n’edificò loro vn’altro, pur fuori della Città , apprefTo alla 
porta Romana , detta di San Piero Gattolini , c non lungi doue 
hoggi lì dice.alle fonti. Dotie, condotto, che’ fu a termine da po 
terfi habitare,che fu in affai bricue tépo, fe ne venne la detta Ba- 
defTa Suor Chiara con tutte le file Monache in numero di quaran 
taprocefsiouarmcnte, accompagnata daeffo Cardinale,da molti 
aJtri nòbili, c da’ Frati di Santa Croce . Alla quale procefsionc,fì 
come afferma il Padre Tofsignano , era portata innanzi la Cap- 
pa di San Francefco, la flola, elle adoperò quando primieramen 
ré cantò l’Eira ngelio,& il velo nero, che porto la beata Chiara in 
capo, il quale ella ancor viuendo, haucua ordina tocche al détto 
Monafterio folte trasferito . Ma quello , che in quefla cofi Toleu- 
ne procefsione ih veramente cofa marauigliofa , fi fu che fempre 
[dice il mcdefimoJleCampaneperfe llefsefenza- alcun’humano 
aiuto Aitarono. 

E brienemente dòpo hauer noftro Signore Dio conceduto ad 
*fla Beata chiara tautodi vita, che ella potè vedere anche in qnc 

ftofuo 
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Ilo Tuo nuouo Monaflerio incaminate le fue figliuole nella vi» 
della pcrfezionc.fecondo la Regola del Padre San Francefco ,-e 
inoltrarla loro, non meno con l’efempio della vira , ebene ado- 
perando., che con la dottrina , & auuertimenti ; fe n’andò piena 
di meriti, a riceuerein cidlo il premiodi tante Tue nobili fatiche, 
non lenza hauere i! Signore per lei operati miracoli di cu razio- 
ni, e .d'altro . Ma in fra gli altri fi ha per gran miracolo quello.# 
che efiendo pallata Suor Chiara all’altra vita , gThuomini fopra- 
ftantialla cattedral fiorentina fpóhtaneamente , e fenzaeflerne 
(lati pregati oricerchi, mandarono al detto Monafterio di Mon 
ricelli [ certoftatia ciò lare inspirati da Dio benedetto, perla 
fama, come è da credere della fanta vita-di lei ]' vna bell’Arca di 
marmo, accioche dentro a quella , fi come fu fatto, il facro cada- 
vere delia venerabile Suora folle fepellito . Nella faccia della qua 
le Arca fi leggono infino a hoggi intagliati quelli tre <verfi„ cali 
fatti fecondo l’vfo di que’ tempi,. 

Vita fraclar a refulgens nomine Clara , 

'‘Norma reclufarum } fpeculum fine tarline clarum 
Ìnclita cunElarum iacet loie famularum,. 

» - « . : '» H 1 1 ! •* 1 * 1 * 

Ma ne anche in elfo miouo Monaflerio , per Tempre fi forma- 
rono, percioche l’anno i y i p.afpettandofì l’afsedio, che poco ap 
prelfo fu pollo alla Città di Firenze , fu rouinato-il detto Mona- 
fterio, ftatofatto dal Cardinale degI’Vbaldini J <leMonaCheiat 
tevaniredentro^Ua Città, edatolorltiogodietro a Santa Croce 
■verfb le mura . Doue efiendo venute ad hàbitare , condotta con 
iefloloro la detta Arca, hanno poi , efiendo potute allargarli [có 
-l’aiuto particolarmente di Antonio de’ Nobili Senatore , e mol- 
to feuorito dal Duca Colìmo] fatto vnabellifsima Chiefa,e Mo- 
nafterio conforti , At altri commodi. 

Maqucllo,che anchenon fu minoi miracolo , & apertifsimo 
fegnodefiafanta vitadi Suor Chiara , fi è , chepafsati dodici an- 
ni dalla.mortediefsa Beata, aprendoli ladetta A rea,' per fepellif- 
ni vnadellefueNipoti ,fu non folo tronatoil Corpo di lei'cofi' 
bello intero, e faldo,come fe purgali atavi felicitato ripollo, ma 
ancora la delira mano claiata,quafi in atto di darelabenedizio- 

' tip 
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nerStmilmente l’armo 1 4 r;. che venne a effe re dugemo an li do 
po la morte di erta Bea avertendo, non sà con che occafione, llr- 
ta canato il corpo della meJcfima,della de ta Are 1 ni Ufciaro ve 
dere la chiunche volle ; ondevi concorfero infili i. & ha. omini, 
C dònne ; & in tra gl’altri noa-fenza fila gran marauigli i , Me^er 
Criltofano dal Poggio, Arciprete d. Ila Cattedrale di Boto jot.e 
Vicario di Frate Antonino Arciuefcouo di Firenze , come lì leg- 
ge in vnlibro di ricordanze diede Renerende drMonricelli : nel 
quale mi par gran fatto, che non lia, [e pur n’ho cercato con dil i- 
genza ] ne il giorno, che ella pafsò all'altra vira , ne altresì quello 
della Conuerlìone. Che fu per certo cofa maratiigliofa , e partico 
lare opera di Divertendo ella gran donna hauendo figliuoli 
piccoli,chc pur fogliono>ert'ete dalle madri teneramente amati. 

VIT A. della 'Beata Filippa de' Aledici Fiorentina , 
dell'Ordine di Santa Chiara . A di fei di- 
Dicembre 3 

M Entre la Beata Chiara de gl’Vbaldini era ( fi come da noi 
fi è detto pur’hora] Badelfa del Monarterio di Monticelli, 
allora fuori di Firenze , dell’Ordine di Santa Chiara ; fu ad efsa 
Madre Badcfsa, e fue compagne Bolognefi , 'offerta per Monaca, 
come fi dee credere da’fuoi genitori ( tutto che allora ella non 
Jìaue r se piu che none ann ; ). Filippa de Medici; come fi legge nel- 
PHirtoria f.rafica, ma molto più chiaramente in. vn librò Icrirto 
amino, che hanno le Rcucrende Suore di efso Monafterio di 
M anticelli . La quale gioii inetta non fi torto *fi fu veftito l’habito 
di Sa ita Chiara, che tu veduta da tutte efsere tanto accefa dell’a- 
mordi G.esù.checra, invnafigliuoD di fi tenera età, cofa mara- 
uigliof3. Intanto checonofcédo ella,olcreaqudlo,cheledoneua 
efser detto dalle fne MaertYe , nella ferma ofseruanza della Rego- 
lai. rt ita dettata a i Padri dallo Spirito Santo ; efsere al ratto po- 
lla la iaiute delle vere feruc di Dio : e non .poteri alzamenti pia- 
cere allo Spofo dellcvergini ; fidifpolea volere con fermo ani- 
mo, & a tutto fio potere con l 'aiuto di Dio], ofserurre in tutto, « 
per tutto la reg da del rtio Ordine, fiata data dalbeatifsimo Fran 
certo a.). ittj. Chiara ; non dico, follmente nelle cofe piùefsen- 

tiali;. 
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riali i , e principali , come fono i Voti d’vbidienza Caftita, e TVv* 
ucrtà, nelle quali ella fu vnfiognlarifsimoefempio a tutte» tute» 
il tempo della ftia vita.Ma ancoraneH’altre.che fe bene non fono 
Voti , fono non dimeno tali , che è quafì impofsibile , non ado- 
perando anche in elfe quanto fi dee,chei ferui faoi.c le ferue piac 
ciano a I>io ; anzi mancando in loro,fi manca ancora nelle pria 
cipali ,’in quanto fi contrafà all’vbbidienza , iaquale comanda 
nelle Regole, che fi dicano i Diuini vfficij.che fi tacciano orazio 
ni , fi frequentino le Coafcfsioni ,« Comunioni , fi offendilo a' 
debiti tempi i filcnzi.e facciano altre cofe fi fatte . 

Quanto» adunque a i Diuini vfficij (apicndo Suor Filippa, che 
il choro.ela Oriefa fono la propria bottegai rrafficho de’buoni <• 
ofìcruàti Religiofi.E'che chi fi fa di loro beffe(a fimiglianza degli 
Artieri, e mercatanti che con vergognai danno fall ucono) male 
fanno i farti loro , e nel cofpetto di Dio, degl’ Angeli, e de* Santi 
fi hanno per folliti per perfone.di poco valore, & indegne di ede- 
re chiamate ferue di Dio, poiché inquello mancano, che co- 
tanto fanno piacere a Dio : ella tutto il tempo della fua vita , che 
fu d i anni fedàntatre , fri di , e notte Tempre la prima in choro . 
Anzi è cofa certa che vna notte fola fu veduta mancare a ma- 
turino, e la martina Tegnente alla Meda : e ciò fa quando riaggra 
auando nella fua vltima infermità, la fuffequente poi notte pafsò 
aH'altra vita . Et anche la notte che fpirò, meglio che haueua po- 
tuto haueua detto Maturino della Madonna, e cominciaua quel- 
lo del Signore, e di San Niccolò , Tacili fella era il di vegnente. 

Nell creda nel dire noi , che ella non lafciòmal il choro, che 
ciò le vcnifTe fatto per edere data di gran complefsione, e robu- 
fta: percioche anzi fa dirittamente tutto il contrario . Effondo 
che diciotto anni continui frette malata, e bene fpedò graue. Per 
nondir nulla, che ella fece il mededmo, cioè frequentò contiua- 
mente il choro, i noue anni, che frette Badefla ; e ne' tempi , che 
olrre airinfermiti, fi trouò combattutali comeaDio piacquedi 
cofi efercitarla ) da altre affli izioni, e tribulazioiri. Dalle quali 
pochi fono i veri ferui di Dio, che non fiano combattuti, e che 
non le portino con pacienza nella maniera, che dicono hauer 
Top portate Suor Filippa le Tuoi ; poiché non fa inai vedutale vdi 
ta in eda fua infermirà,e tribulazioni, ne ramaricarfi , ne dolerl? 

anzi non mai fare altro, che ringraziare Dio. _ 

Ma poco le Crebbe panico di fare/e ella non tuffo fiata ho 
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ro,& in Chiera, come s'è detto, fe non quando fi di cena IVtheio, 
& vdiuala melTa ; Conciolu.che innanzi, c dopo mani: ino, ella 
vi fteffe anche la maggior parte del rimanente della notte a tac 
lue priuateorazioni^ cmafsimamentedirc i Pater nofiri della 
■Pafsione. E quelche diciamo del Chnro, diciamo ancora del Ref 
fettorio, cioè, che Tempre bebbe in coRuine , eziandio mfermic- 
cia,e male impalata come era,di rouarfi alla malfa con l’altre, 
dal principio della benedizione di quella infino al parcirfene tue 
te, Se andare a rendere le grazie . Ma horamai lafciando da par- 
te quello, che fi potrebbe dire de’ digiuni ,e dell'afiinenze, tu al- 
tre virtù di Suor FFippa.percioche fenza dubbio, dietro al’e pria 
cipal i, V irginità, Humiltà, e vera. Pouerti di fpirito, vanno tut e 
l’altrcin lunga (chiera, non lafcerò già di dire ,chc a Suor Filip- 
pa Medici non è mai Rata altra Serua di Dio, che ncU’oirerujnza 
del filenzio le fia andata innanzi : Percioche non mai le tu vdito 
vfeir parola di bocca, fenza necefsità,cflendo,che fe haueua a co 
mandare come Prelata, ciòfaceua con meno parole , chcpote- 
ua , e non con più alta voce di quello bafiaffe ad efsere intefa . E 
Umilmente fe haueua, dimandata d’alcuna cofa.a rifpondere.non 
vi mctteua ne più tempo, ne piu parole di quello fofse necefsa- 
rie . E perciò fe pur’akuna volta, bifognando alcuna cofa dice- 
na, ne veniuano, come di cofa al tutto Rraordinaria, Falere Suore 
inammiratione. E fe talora era dimandata, perche fi poco fa- 
uellafse, rifpondeua, fareRc con ancor voi , (e voleRe ricordami, 
che fecondo la temenza del Signore , fi ha render conto nel giti- 
dicio delle parole ociofe, che pur tàce.e tante fe nediconoie fog 
giugneita , (e è bene akuna volta a Renerfi dal dire eziandio cofe 
bti >ne, dicendo il Profitta ; oh mutui , bum ili at ut Jum , 
Jìlui a. boni* > quanto maggiormente dobbiamo guardarci [ nò 
dico dalle parole bni:te,che non ci deono ne anche cader ncll’a- 
nimo 3 dalle fuperflue, & ociofe : chiara cofa effendo, come dice 
il Sauio, che nel molto parlare, non pnò efsere, che non s’incor 
rain peccato . 

Finalmente efsendole venuta, per aggiunta a gl’altri in ili, nò 
molto innanzi alla fine della fua vita , vna fifiola nel lato deRr > ; 
vcggendoSuor Caterina de Pazzi fua difcepola , laqualeanc e 
ella fi rouaua hauere cinque piaghe nel corpo fuo .ch’ella anda- 
ta tutuuia peggiorando, vn giorno Je difse ; Parendo voi cai it- 
ti h - fimi 
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fimi m adrc di quella vita , chi mi lafciateper mia gtiida,é Mae- 
llra? Non altri rifpofe Suor Filippa, per al preferite, chela glo- 
riofa Vergine Maria . Soggiunte Suor Caterina ; io vò pur chic 
derni infin che polso alcuaegrazie, prima, che di qua partiate, e 
ciò fono, che nella celefte gloriatila quale tengo per fermo fiate 
per andare, nel partire di quella valle , veramente piena di lacri- 
me, vi ricordiate di pregare Dio, die fieno richiamati alla patria 
i miei parenti, che per la congiura de' pazzi conrra i due fratelli 
de’ Medici, furono mandati, e fono in efil io ; la feconda che per 
©nfolazi one dell ’anifna mia , mi vogliate , potendoli,' far lape- 
e , fe l’anima del Caualicr Metter Iacopo de' Pazzi , il quale fit 
mio Padre, e fu per la detta congiura fatto morire in quel modo, 
che fi fa, è in luogo di falute; B nei terzo ,chè haueudo della mia 
infermiti compalsione.mì otteniate daDio benedettole gli pia 
ce, la fanità . Rifpofe Suor Filtppa,qaanto alla prima e terza gra 
zia,chetudefideri,io in ogni modo pregherò Dio, chetasi} 
«fatidica : ma quanto alla fecondo, io non portò, e non ti vò pro- 
mettere cofa ninna. Dopo quelle cote andando Suor Filippa 
pur tuttauia peggiorando ,-ricesuti , che hebbe con grandifsima 
diuozione rutti i Sacramenti della Chiefa, la notte precedente H 
-di di San Niccolò , detto che hebbe maturino detta Madonna, e 
cominciando quello del Signore , come fi difle pur*hora , rendè 
-lo fpiritoal Sigaore.l'anno detta noftra falute j -f 8 8 . e della fua 
età il feffantatreefimo . Ne molto dopo affettata , che fa nel mo- 
do, che i morti s’acconciano, etfendofi Suor Caterina a i piedi ck 
lei proflrata, e tacendo orazione per lei a! Signore, con affetto di 
veramente amorctiolifsima figtìnola ; le fu detto in fpirito , Cate 
rina priega per la tua Calure, e non per quella della beata anima 
di Filippa . Et allora riuoltafi tutta a pregar per fe , eraccoman 
darli con fède [cofa veramente miracolofa ) fi Centi immediate 
toccare il luogo, o più torto i luoghi della fua infermità ; e per 
coral modo eflerc del tutto fiata fatta Tana dalle dette cinque fi- 
flole; dalle quali non fhaneuano mai potuta i medici in nino 
modo guarire ; e fi fattamente dico , che non k rimale nel cor- 
po, ne anchc,alcmi fegno di cicatrice. Di che può penfare ognu 
no quato ftupirtano tutte le Madri del Monarterio,e Riori chiun 
che Teppe il miracolo • e quante grazie ancora ue fcndefse Suor 
Caterina a Dio, 8 i alla fua beata Maeftra ; della quale é ver ifi mi- 
te, cb ella (aprile quanta era Hata la Cantiti della vite. Anzi dopo 
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cnta! {atto, wlitò ella fi rattamente in meglio la vita Tua, che poi 
fempre andò con i piedi nudi ^dorrai fopra arte nude, oucro fer- 
menti ; & i continue orazioni , c contemplazioni infino alla mor 
te . £ quanto alla prima grazia fiata da lei chicfla, effondo venu- 
to dopofei aiwvi in Italia, & a Firenze Carlo Ottano Redi Fran- 
cia, «irti r confànguineidi erta Suor Caterina , che erano Ertili, 
(furono ripatriati.fi come a lei era flato prometto da Suor Filip-; 
pa. Pricghipernoi. 


Di SantaS ine [etica . A Ili cinque di G ennaio . 

D Tcefrnel Martirologio Romano , che a dì cinque di Cen- 
naio in Aldfandria fi fa comemorazionc di Santa Sindeti- 
ca, la aii vita, cfar> e operazioni furono faitte da Santo Atha- 
nafio . Ma è cfa fapere, come dottamente dice lllliifiriftimo Ba- 
ronio, die fe bene è vero che Arhanafio fcriffo la Vita di quella 
Santa, per la medefima cagione , che fcriffoquella di Santo Anto 
twoyrioè affine , che ancor le donne hauelfono chi potelfono im- 
mitare .nondimeno con gran danno del mondò viene a efferfi 
perduta del tutto , poiché in niun luogo fi ritruoua . Ma che ella 
forte donna di gran Cantiti , e prudenza , ce ne fanno fede [ dice 
H fletto ) le grauifsimefentcnze, che di lei fi leggono nelle vite 
de’ Santi Padri, 

Sedulio Prete in vna Tetterà a Macedonio .laquale è prefazio- 
ne d’vna fua Opera, celebra con fom me laudi vn'a] tra Sindetica, 
e-pacimeute vna fua Torcila maritata,chiamara Perpecua : ma do 
uè quella ville ne r terapi di etto Sednlio, la prima venneaeflerc 
[ poi che fcriffo la fua vita Arhanafio ) ne’ tempi di Goflautino 
Imperatore» ( ' G ‘ 

Ad artirio di S ama Ad aera . c Allìfei di Gennaio 

. tu' ; ... .. .. - • . •: ' ■ .<• • „ •» 

M Acra Vergine , come fTlcgge in Beda, Vfuardo , Adone , e 
nel Catalogo de’Santi, pati il martirio nella Città Augu- 
ltaua da Riziouario Prefide.. Percioche non volendo ella in niun 
modo i ac tifi care a gl’idoli, la fece il detto Prefide primiera mea 
\ H-lt a tc tor- 
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te Tormentare, & appretto precipitarla nel fuoco. Ma eflendoui 
ftato molto tempo iiiefa,le furono cagliate le mammelle, e mefi 
fa ut carcere. Doue e (Tendo molto dallo fquallore di quella affiic 
ta.emafsimamenteefsendoleftato negato ogni maniera di lu- 
me, c di cibo : dintorno al mezzo della notte fu da vn'immenfo 
fftme circonfùfa ; e da vn’huomo, di veneranda canutezza afper 
Co, confortata, redi tu itegli le mammelle, e fanata di tutte le pia- 
ghe . Ma finalmente c (Tendo fiata diftefa fopra acutifsimi cocci,? . 
e brageaccefa : elungamente fopra quelle voltata , fe n’andò a 
Chrifio:efit feppellita nel territorio Remenenfe alli fei di Gen- 
naio. Ma efsendo il Corpo di lei ftato dopo molti anni Diurna- 
mente reitelato a vn Bifolco, chiamato Lendulfo .emofiratogli 
io vifionc i! luogo doue,era, quiuifuda i fedeli trottato , cioè a 
canto alla Chieia di San Martino , e di quitti Iettato, .& in molto 
più honorato luogo riporto . Ma nel Martirologio Romano fi 
dice di più, che ella fu coronata dal martirio fotto Diocleziano, 
pcrciochc è cofa certa, che il Prefidc Rizziuario, onero, come al- 
tri dicono , Rizzio Vario , Torto il detto Imperatore fu Prefetto,- 
come fi può vedere nella vita, ouero martirio, dice ilBaronio,di t 
Sin Cnlpino, cCtifpiniano. 

Di S anta H onorata Vergine, fonila di Santo Epiffanio 
Vefcouo di Tania .A g l'undici di G ennaio . 

D I quefta benedetta Santa trattano [dice il Padre Baroniol 
le tauole della Chiefa di Pauia, efsendo ella fiata forgila di 
Sànto Epiffanio Vefcouo di quella Città, e da lui fiata confetta- 
ta ! 1 a Dio dopo il fuo ritorno da Roma , doué era ftato mandato 
Legato ad Anthemio Imperatore , come fi legge nella vita di ef- 
fo Santo Epiffanio , fcritta da Ennodio , e porta dal Surio in fra 
l’altre Tue, Torto di ventiduedi Gennaio. Mafe auuerràmai, che 
habbiamo da Pauia, o d’altronde la vita di efsa Santa , non ci fa- 
rà graue raccontare con più lungo fermonc le fire fante azzioni ^ 
o ' ■ ’ - • ' ’ ' ■ .. • 
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Vita, e M artirio di Santa G lafira Vergine . Alli tredici 
di G ennaio . Canata dalthijloria del martirio 
di S an "Bajileo , Vefcouo di Amajfea . 

G Oftantino pi jfsimo Imperatore, battendo mandato [dopo 
batter vinto, efnperato MafTenzio Tiranno ] Licino mari- 
to della forella nelle parti di Oriente contra Mafsimino; elfo Li 
cinio, conl’aiuto diDio,eSignor noftroGiesùChrifto,pcrcio- 
che allora con (incero animo oflcruaua la fede , reftò vincitore 
del Tuo auuerfarto, il quale fe bene non fu vecifo in battaglia, nò- 
dimeno per giufto gindicio di Dio,mori miferrimo ,& infèlicif- 
fimodi tutti grhnomini. Perlaquale vittoria hanendo Lido foe 
to di fe tutto l’Oriente, fe n’andò con grande apparato nella Cit- 
tidi Nicomedia , per qniui habitare infieme conia moglie.nel 
Palazzo Reale . Ma il nimico dianolo non potè lungamente fop 
portare ta tranquillità, e letizia di coloro , che piamente viueua- 
no . Percioche non hauendo faputo Licinio pigliare efempio 
dalla fine de’ Tiranni fiati innanzi alni, eflcndogli ogni cofa fuc 
ceduto fel ice, e profperamente,fcopetfe,il fuo mal’ animo, e la fua 
fede edere fiaa non veramente buona, ma (ìmulata, per fare il 
fatto fuo.e non perdere la grazia dell’Imperatore GiuRiniano,al 
quale haucua piu volte detto, 'che mai fi partirebbe dalla fède de’ 
Chriftiani, ma farebbe in ogni tempodi quella difènfore . Niun 
conto adunque tenendo della promefla fede, non folo fi diede tue : 
to al culto de’ greci, offerédo con ardente zelo facrificio a glìdo* 
li? ma ancor’a torre le dóne Senatorie^ federatamele giacerli có- 
effò loro , non perdonando ne alle madre , ne alle figliuole , ma ; 
con tutte intcmperatifsimamente cauandofi le fuc ■sfrenate vo- 
glie , Le quali cofc vedendo, & vdendo la forella del gii detto Ma 
gno Goftantino, e non potendole fopportare, ne feceauifato per 
fuc lettere nafeofamente l’amico di Dio, fuo fratello.Fra tatuo, no ; 
baftado al federato Licino battere infinite volte, có cui potetta la- 
fua federata libidine sfogata , pofe gl’occhi addofio a vna delle 1 
damigdle dela fin moglie.nara criftiaua.e nelle parti d’Italia.e d? 
nobili cofiumi, chiamata Glafira. Coftei, dico .efièndo da Liei-*- 
nio prouocata a ftupro , come quella, che tanta federaggine, co- 
me ti- 
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come timorati di Dio abborriua, & arie fic per tema, che la fi- 
gliorafua nó vernile i oil- oly , accorgendoli di alcuna ,cofa e ne 
la caftigafle ancorché in ciò uon hatielTe colpa; feoperfe tutta bf 
cofa alla Reina, dicendo l’ Imperatore m i ha tatto ri cercare dclla 
tal cofa:e Benjgtio fuo cameriere, quali penfando arrecarmi vna 
buona noua; o tarmi vn gratr dono; mi ha fatta quella ambafei- 
ara Vi ptiego adunque per quello Dio , che è lìgnore del cielo, 
e della terra , & ilquale voi temete, e Goftantino adora ,che no tv 
vogUare,che io lu-coaaefario giacimento della mia virginit» 
priuata. 

. Quelle cole hauendo vdite fa Reina , & abbracciata la Buona 
«Canta niente e propofkodelja giouane.primicrameote focatico 
con dar nome , che infermali di Vertiggin i,e pazzia, ftaua però 
morire . Et apprelfo, pcefoteinpoopomioo, datole molto oro, 
argento , ornato regio,® molti ricchi arne(i r e (eruidori,laman 
dò in Armenia . Et a coloro ,xhc le facevano compagnia, com i . 
dò, che iri ni un modo la manii*llafsono, ne diceiìono ad alcuno- 
chi ella, forte, ne <kmdQyeiiifsc,io fino a che Dio prouedefse . Co- 
loro adunque , hauendo vellica la fanciulla da hnomo , & afsicu 
rata Coprala fede loro la ileina, che con benignità nc hareb- 
bono buona e diligete cuftodia.s’inuiarono verio il luogo, doile 
haueuanoa ire. E fe alcuno per viaggio dimandaua chi colui 
folle rifpondeuaoo,che era vn certo Tribuno . Fu adunque fatto, 
per diuina prouidéza,ch’arriuafsono nella città d’ A mafea, metro 
poli della pontica prouincia. Doue vedendo Glafira quella Cit 
tà nruinitctfsima , e parendogli- il luoga bello e buono, dille a 
Tuoi ferut , che fequini, fitrouaua , che tollero dèchriftiani , 
voleua fermagli ili. Alquale difiderio della giouanc di voler quiui * 
dimorare, non mancò la benignità del lignote : percioche vn gio 
umetto, Ilquale era caladi vn certo Quinzio huomo diottre > 
di quella città, hauendo vdito , che que' foreftieri erano «ha- 
itiani^ cercauano fe in quella città tollero alcuni dcla medelima 
fede, raccontò il tutto ad dTo Quinzio . llqnale fenza indugio 
gi à ndò a tremare , e pregò che vo'effono andare a ftare.e teo* 
marli in cafà lua, dicendo, che era auch'egli chriiliano , e che pa- 
rimente era in quel luogo vn vefcouo chriiliano, hnomo egregio 
f degno , Il che poteua agguagliarli agl'Apoftoli.llquale cortefe 
tonico hauendo accettato coloro-,, forco laxui cullodia era la 

gio- .* 
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* gtouane.e rirìratifi in vn appartato luogo della cafa dieflb darif 
fimo Quinzio , -quitti fidimorauano. Etoltreacio andarono 
a tro uare.far mierenza , e darli aconolcere al detto, Vefcouo , il 
^flòmferS'BafiT&cJ , Win ht!"8WWeTfwiftftnte, e tutto pieno di 
virtù , e rpirituale prudenza . Daiquale eflendo dimandata GJWi 
ra, chi ella fotte, e di che paefe, rìfpofe,chc era di genere Itali* 
na, di fede ebriftiana, di diri ftiani parenti nata, & ancilla di 
quella Rrìna, die era Torcila del Magno<Joftantino Imperatore 
e moglie del Rr liciuio . Et appretto ditte la cagione per laquale 
era guiui vertuta .Quelle cote hauendo coloro vdite , cotnanda- 
rono^heuedTa , ne alcuni di loro , iquali erano con etto lei pra 
ricadono, nevfattonocon aIcuno,accioche non foflero accufat* 
al Prefetto della cirtà.e nefeguirte loro alenila calamiti ; & oltre 
a ciò , ditte il beato Vefcouo , la caufa , perche la gtouane li era 
,<klla corre partita , appartenere alia gloria di I>io . 

E percioche appuro in què giorni il detto Vefcouo edificaua 
vn Tempio alla cbiefa, conciofotte.che infine a quel tempo non 
.baudfer^ battuto in quella città alcun luogo Tanto i chriftiani 
la Vergine Glafira diede molto oro argento perla edifica 
zione di qnel tempio;atizi non faceuanc piu qua, ne piu la delle 
•fue faailra di quello , die piacefle ad etto Vefcouo Bafilco. Eche 
Jù piu, fcrifle Glafira alla fignorafuala Reina, doueellafi tro- 
iana, appretto a cnibaueua deliberatodi ftarfi; e parimente del 
Tempio , che fi edeficaua a i chriftiani pregando , che le volcflè 
■mandare denari, onde fi potette condurre a perfczìone.Ilche fece 
la Reina di bonifsima voglia, fnandaodolcdenari, e moki doni 

* fcrinendo ad etto Tanto Vefcouo in raccomandazione della 

fuagiouaoe. 3 . . -%•/,.« •:?t 

Hora atméne dopo lungo tépo, per arre & inganno come fi cne 
de del pefsimo demonio , che alcune dcllelettere di Glafira capi- 
tarono alle mani del fopradetro Bcm'goo. Lequali hauendo egli 
lette , e per ette veduto , che la fanciulla era viua , & appretto di 
che huomo ella era in Amafea, il rutto fece faperea Licinio.. 
Ilqnalcvenutofuordi modo in ira, c furore, in quella fletta hora 
fcrittcal Prefide di quella Prouincia comandandogli, che gli 
jnandafle ettp Bafileo , « Glafira fcrua legati .con catene di ferro 
tya prima, che tali lettere fodero pcruenuteal detto Prefidc della 
prouincia ,auuenne per prouidenza 4i Dio, chp Clafira pafs<» 
i L fcli- 


Digitized by Google 


/ 


> , T Vite delle Donne 

•ffcl temente aU’altra vita. Quel corruttore adunque in ha- 
piano p refide, haitcndo riceuuto il comandamento del Re, prefe 
il sautifsimo Vefcouo Bafileo,e ftrettamente legato con catene 
di terrò , lo mandò "Pa Tinto ■' inni » fr a tta 
al Re , il quale poco appretto, per noti hauere il Tanto voluto 
immolare agl ’ldoh lo fece decapitarle di Glafira fcrìfic/i come 
era vero.ch’cU’eramorta. E quello è quanto di quefia benedet 
ta Vergine nella detta vitali legge .Sia Laude e gloria a Dio.. 

Martirio di Santa Leonilla y eIonilla ; La fejla delle 
quali, fecondo il M or urologia 'Fumano, e olii 
diciafettedi Gennaio . . , . 

• V " t L tl.'l,') fj , * • * * 1) 

Q Peu(ìppo,E!eu(ippO,e Melenfìppoeflédo di anni vétidnque, 
^ infieme có l’auola Leonilla.e laforella di quella, Ionilla, pati- 
rono il martirio nella Città Lingoniéfe, Cotto Marco Aurelio ltn 
peratorc.Imperoche hauédo i detti fratelli infieme có la già det- 
ta loro Auola da Si Benigno Prete rieeuuco la parola del Signore, 
& il batrefimojfùrono in efla Città Lingoniéfe da Quadrato Prefi 
de , per eflere ChrifHani, fatti pigliare . Et effendo efaminati.alfa 
prima confefsione della fanta fede, furono con pugna, e moflac- 
cioni battuti nella faccia. Et appretto cifendo Rati fofpefi , con le 
mani, e piedi legatile col capo all’ingiù da vn’albero, erano dal- 
l’Auola Leonella confortati a ftar forti , e perfeuerare nella fede. 
Dopo,efTendo Rati mefsi nel fuoco, e quitti ftando fenzadfered'a 
quello oflfefi , pregando il Signore , che volefse riceuere Vanirne 
loro in pace , efpirarono. E fi come furono veduti gl'Angeli prcn 
dere, e portarne Cantine loro, coli i Corpi furono trouati non e fi- 
fe re Rati tocchi dal fuoco . Il quale miracolo hauédo veduto to- 
ni la matrona, Torcila di Leonilla , fi conuertì a ChriRo , E coli 
confettando , dopo hauere lafciato il marito , e due piccoletti fi- 
gliuoli, ChriRo,e la fua fede, prefa da i pagani.fi» fofpefa per i ca 
pegli. E finalmente dopo etfere Rati dati loro molti tormenti , e 
fupplici), furono ameaduc decapitate . E di qtieRi tutti.e fanti ,e 
lance martiri, furono i Corpi, dopo efsere Rati lungo tempo na- 
feofi , ti rouati , e con degno , e coaucnientc houore repelliti . 
Sia lode a Dio. '•••«- - • . t : 

Pi 
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Di Santa Aquila. Alli ' ventitré di G ennaio . 


D Jcefì nel Mart irofógiò Romano, che in Cefarea dì Mainata* 
irn iTfa memòria deVnfi martiri Setierìaiio , & Aquila fu* 
moglie i quali perla lede di Chrillo furono abruciati . Et il.me- 
• >! j 10 ’ foiza altro di piii p eònie anche fi afferma nelle notaio* 
^ ni ; dicono Beda , V fu ardo , Adone, e Pietro nel iuo Catalogo, 
lotto il medefimo giorno . 


ci oi i 


DeUe.S ante Seconda^ Seueraifeccndo il Catalogo 
alli i y.di Cjcnaio. 


F '-auianoj Mafsimo .Seconda.,, e Seuera con atltri molti ;fur 
ano tatti màrtiri fotto Mafsimiano ,e Claudio Imperatori: 
tiiendo giadtato'Cofiantirro il Magno dai faldati in ga'lia fub- 
hinaroall Imperio. Il primo dè qualì,Mafsimo,eflendonato e 
cresciuto chriftiano mentre era còte ouero capitano di mille fol 
. . C1 > c °nnerti cento venti di loro alla fede ,.eglifece battezare 

m Ronjada San MarccRo papa.Laqual cofa vdendo Mafsimiào 
tattolo pigliare, & iufieme con elfo lui i detti cento venti folda- 
ti > gli condanno a cauarel3 rena . E dopo notte meli hauendo 
‘ r '^ tino> 5^ c c ^ ert d° gl altri foldatiandati avifitqre 
Mal. irno , gl nautììp tuffi connettiti, lo fece mettere in carcere , & 
ap predo batterlo con bafloni. il che mentre fi faceua eflo Tribù 
■no fu fatto cieco . Lrqual cofa vdendo Tlmperatote Mafsimiano 
e torre hauendola per male , fece eflo Masimiano decapitare in 
fieme con gl altri cento venti , i quali feco erano AatTa cattare la 
Rena condegni ; & il retto di mille fondati , che haueua fimilipe 
nre comrertiti come fi e detto .qiél ^.Arenario cornando chi fòli 
ero abruciati . Ilche cflendo fiato fet^o > San Marcello papa » e 
donauniprete gli fepellirono nel luogo, del cocomero due m)g 
*I ) ? ta [ 10c ^ a *l a Città, e paflati poi due raefi , eflendo morta 
Mafsimiano, e Claudio in Roma fiato gridato Imperatore, gli fa 
rapportato , che feconda , fiata moglie di.Ma/Vmo i nfiéme epa 
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figliuoli Calendino, Marco.e Seuera era chTÌftiana comandando 
che tutti gli foflfero códotti dauanti, mentre ciò fi faceua .fe- 
conda rendè lo fpirito frale mani di coloro Dopo che eftendo 
gl’alcri dauanti a Claudi o.Flauiano Tuo Vicario che era preferite, 
vide gl‘Angeli tenere le mani fopra i capi dè figliuoli di Secon- 
da mentre orauano, c conuertilsijfaccndofi battezare da Theo- 
doro prete con tuttala fua famiglia. Laqual cofa hauendo vdita 
l’Imperadore Claudio, fece condutre Flaniano con tutti i Tuoi di 
cafa a cento celle equini tutti decapitare . Et i beati Claudio, 
Marco , e Seuera , (lati figliuoli di Mafsimo ; fece menare venti- 
cinque miglia lontano dalla città in fui mare, equiui tanto bat 
tergli co le piombate, che renderò no Io fpirito : & i corpi loro 
furono da i chriftiani fotterati iu vn luogo dato Pigna - 


VITA Della beata Ofanna da Cattaro fdelt ordine di 
SanDomenico ferina dal c 7 > adreAfaejìro 
Fra Serafino %a^i & abbreuiata 
dal P.Ab.Don Sjluano . 

N Paffò all ’ altra 'vita alti Ventitré di Aprile* 


' VT Acque la beata Ofanna , di cui al prefente Tanniamo laviti, 
J^l in vna villadetta Oomani, laquale è horafotto la giuridizi 
one de’Turchi ; c non piu chemezza giornata fra terra, lontana 
dalla Città di Cattaro . 11 padre , e la madre furono chriftiani, 
ma pero della fetta di que greci ,che fi diceuano Raiciami , iqua 
■ r li in molte colè difeordando dalla chiclà Romana , fono da noi 
tenuti come frifinatici . Eftendo ancor fandulletapareua, che 
'Tempre fofte có lo fpiriro attéra.fe alcunacofa vdifte.cheapparte 
* nefle al culto e fèruizio di Dio:Ònde hauendo alcunavolta vdito 
‘ direa fua madre , quanrofiarofa da religiofi, e molto vtile all’a 
' nima guardarli da i peccati , .digiunarla volentieri . & anche in 
c quella fola volta che mangiarla , pareua , che piu tofto grida (Tc 
i cibi ,’che ne prendeiTe a Sazietà . Fatta poi grandicella eftendo 
' ftata polla dal padre(qualì vn’altra Tanta Margerica] alla cura di 

alcu- 
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àfone pecorelle che haueitano, in quelle vbidienza efercitandu.ì 
[già tanto familiare a i piu Illtiftrt padri del vecchio reftamento] 
hebbe marauigHofi gufti della Diurna bontà . lmperochc con- 
templando tal'ora l’altezza dè ciclije nella bellezza loro gl’occhi 
corporali: e la méte fiffàndo.s’inalzauaalla confidcrazionc del fa 
citoredi quelli. Et iimedefsim^ taceuanel riguardare la luce del 
Sole La luna. Io fplendorc delle ftelle . Etappreflò nel riflettere 
gl’occhi alia terra miràdo l’amene vallM’ampie pianure, i vaghi 
colli ,1’ondofo e vailo mare. Quelle cofe, dico , ammirando 
andana feco medefimo penlando chipotdle effer quegli, cheli 
grandi,e lì maraitiglofe cofe hauelfe fatto; e quanta la fua potcn 
za , e grandezza , Per tanto accendendoli Tempre piu 

itdifiderio in lei di hauere alcuna cognizione di quelle cofe , 
fpeffo nedimandauala Madre. Ma ella, che era donna Templi ce, 
con poche parole , c communi , non le fapeua altro dire, fé non 
'che tutte l’haùeua fette, e le gouernaua Mefler Domenedio . ciò 
è quegli,! fquale particolarmente adorano i chriftiani,piu alto , 
ehei cieli ,epiuprofondo,chel’abifo . Et ol re a ciò le ventila 
dicendoqjaflando d’vnacofa in altra, come fanno le donne, che 
’Gierìi Chriilo figlinol di Dio era nato d’vna Vergine, era uiuuto 
rrentatreamu in quella vita poueraméte, infegnano con parole , 
ma molto pine con l’efempio della vita , la via del cielo : che ha 
•ucndocompafsioneali’huomo haueua elpofta la propria vita 
per Tatuarlo : cioc per liberarlo dal peccato,e condurlo al cielo, 
era flato confitto fopra vna gran croce, è quitti partirà accrbifsi 
ma morte , dopo elferc flato flraziato, ancorché folle Dio fper- 
cioche coli volle! piu che folle mai flato, o polla edere alcun ’huo 
nio. E finalmente le diife, che vn’immagine di liti, quando era 
piccol bambino, fi vedeua bclhfsrma in vna cetra Chiefa della 
Città, a certi tempi . Corali cofe adunque , & altre (ìmi^i hauen 
dò velitela fempliccpaflo iella, non fenza lachi fme; nòq rellaua 
mai d'irnpommàre la madre , chete inoltra (Te in che modi* ella 
potefTc vedere quello Dio de’ Chrifliani . E quando fi cronàeÉl 
fuori dietro alfuo gregge, fi feparaua alcuna volta dalle compa 
gne, e piagnendo, e fofpirando , leuati gl 'occhi a) cielo, coli ora * 
- ua ; Signore Dio de ‘Chrifliani ,ilqua!e fe'còft bello coli grande» 
coli potente, cofT marauiglinfÒ, e coli dolce , e foaue , piacciati , 
concedermi, che io vna fola volta li veggio perciochc tc veggio 
; doti, Vedrò ogni miobene. " - ' • ;,J 1- ’ • - * 

* ‘ * Ila Hora 
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Hora auuenne, che rimcnaudo ella vnaferail gregge a 
vide in vn prato a canto a vna ripa vn bellifsimo ianciullioo , H 
quale pat ena ,che con allegra faccia la rimirafle . Onde ella fii 
bito, tutta piena di Ietizia,corfe per abbracciarlo;, ma nenie 
venne fatto, percioche eleuandofi da terra in aria, fpari, di ma; . 
nicra, che non folo non fi iafeiò trottare, ma ne anche piu vedere. 

Ma nondimeno ella aimafe tutta lieta nello fpirito. E cofi tor 
nata a cafa , racconto -alla madrc.che haueua con fuo molto pia 
cere veduto quel fanciullo, nato d’vna Vergine, del quale ella le 
haueua alcuna volta ragionato* e che era cofi bello , e graziofq. 

Maoirne foggiuufe, troppo predo fi fuggi,. Perciocché cor 
rendo ió per abbracciarlo, non fo come in vn fubito fi tolfe da 
gl'occhi miei , ne piti lo vidi. La qual cofa hauendo vdita la ma 
dre,come quella, che fimigliami cofe non haueua forfè, ne, anche 
.mai piu vdire,pcnsò.che hauetefognato,onon fote in buon /èp 
‘no :cperòledite,chedifi fatte cofe non fi ragionate . Manon 
badando al Sign. di eterfcle fatto vedere nella puerile fembian- 
za, e dato alla fanciulla alcuna cognizione della fu 3 Natiuiràjyol 
le ancora dargliene della fua Pacione , e morte : eciò fu in quty- 
fio mode , ehcefiendovn giorno in fu] mezo di,qnefta fanciuUtt 
ta tutta fola con le file pecore fopra vn monte, vide in aria Gicfit 
in alterabile effigie fopra vna Croce confitto. E fubito sfinirne 
jginò, qpefti douere eficre quello Dio ,che perì peccati del mop 
do , lój,ondo,clie haueua vdiro , era fiato pafsionato , &■ haueua 
jvqluto in fili leeqo della Croce morire . E le ne prefe tanta pie- 
tà, thè qua fi fi (enti da vn coltello di compafsione trapalare il 
cuore. Et allora com inciò, fecondo, che adopera lo Ipirito di 
^Dio, a feutirfipiua dentro punta , & il cuore hauere accefo del 
Diurno amore • E per eonfeguente a pregare la madre , che di 
grazia la volete condurre alla Citii , & in qualche modo acco- 
pnOjdjirla, ch’ella potete.fi come credeiu,che nella città fi facete, 
"cflerc meglio mftruttajuelie cofe di Djo , alle quali fi feutiua fi» 
maniera inchinata, che mai non penfaua ad altro ne di , ne notte. 
.Ma nppdjmeuo molfa da Dio,comc è da credete , è.yinta dalle 
preghiere della figliuola , la condulfein Cattaro.el’accommodò 
per feruicciuola in cafa di Aleflanfiro Buchi© , hitomo da bene « 
"$c vno de’primi Senatori 4' quella Città, raccomandandola co/t 
Sfitto faffétto aÙa.dpnpa4i hn. , ; : f te i ^ 

' In quella cafa adunque dimorando , ancorché fote auuezza 

rii! .“a ' à"* lrt 
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*4fe diete» altepecore ,c forte poucramenre fiata allenata , non 
■dimeno, gpcr .grazia di Dio,furono tali i foci cortami; ccofiria 
fa aaueneate, egraziofa, c chec molto pin,rimorata di Dio.che 
da tatti era amata , & in «a certo modo , come grafi a Dio ,*ri- 
uerita. E per quello ingegnandoli la Padrona di bene allettarla, 
oltreairaltce-cofe.la menò vn dì ì confefiarrt, dicendole di qnaa 
ta importatila forte cotal facramcnto»equeHo>che haiieua a fare 
a vokr ben confortar fi . Il die alla giouaue Tucofa nttcraa , come 
quella, che (eiua altro folamente era battezzata- "Dopo auuenne, 
che iicìl’vdireicUa vtìa mattina laMefTa>fi videa man dettraCbri 
fto fopra la Crcee confitto, con ftcórpopienoin manieradi fe- 
rite che*«faua faqgueper.ogni verfo . Perche andatafene, me* 
tre cioeontempktia-irt eft'afi, fi fterte coli alquanto,quafi mortai 
ai tutto aliena ra da'Senfi ; d all’oca le furono , come piamente fi 
■crede, 'infufunolei doni.csgrsrzfcfopfatiatitrali . Ritornata poi 
-ai t ic, e tornatali à cala, nienti tanto accda.pìii del {olito, del Di 
«ino amore *, chc attratta al tutto-la mente da quefte cofe vifibi 
lì , andana penfando in che modo porcile darli del tutto al forni 
zio di Dio . E le niente mancarla a face in quefto fnoamore , che 
eHa non baueflè info dramma[corme fii già che dirti] che nò fofi- 
(9 fuoco, e fiamma; auuenne, chetronandofi vn Venerdì Santo 
-alla predica^he fifa della Pafsione,eifencendoiraoconrare da vfi 
■Talent’hnomo con grande affètto, quali!* quanto acerbi fodero 
dati nella tsafsione ì dolori di Giéfttfper fatarne dall’eterna mor 
•re ; fcrniifstxnamcnrc foco medefima' 'deliberò di volere per ogni 
modorinchiuderfs ni vna ftretta prigione, e qaiui tutto il tem- 
della fua vita perfenerare nella contemplationedi fi aderbi dolo 
.ri, e pene . , Quali non k patendo cofatagionetiok , chefotto vt» 
capo traffitto dapungeatifsimerpine^lìavil' membro delirato : 
& affine ancora di cracifìgerè la rtriearne eoa i vizi), e cónte 
concupirceli ze ; e nell’infèemo Aio feffo , e debole corpkctuolo, 
adempiere, focoiidot a fna miftirajC come tnébio quello, che ma 
caua delle pafsiooi.e meriti di tuttala Chic fa, di cui diritto è ca 
po.Imperoche aroppo-bé fapena quella Vergine che noftro Si g„ 
haueua patito cofi cruda &.a^kamQrte,,'nan per fare noi altri 
od<kv& infingardi , ma fi hmperda&iarcivcome didi l’Apofto 
lo S3n PiorOjcfemp io, onde fogi 1 irafs t rno lefne vedi già. Ma noi» 
vedendola beata O tanna in che modo poteffe qaefto fuo arde» 
te dcfiderioAl&xtuarcvpasgai» dife ndete il Signoresche in có 
k )&'I volerti 
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voi effe predarle il Tuo aiuto, c fa no re, quando ecco' vna. mattina 
in fu l’aurora, fentì voa la voce , la quale le dille, che andane a ri- 
trouare vna donna chiamata Slaiuiicia.ciò è gtoriofa, pere io che 
da lei faorebbe in che modo potefie hauece quanto defideraua. 
Hauuta per tanto quella reuefazionc , andò la vergine con buo- 
na grazia di quei di cafa, a ritrouare la detta donna ; la quale era 
vna venerabile matrona , molto familiare del padre Tommafo 
Grubogna dell’ordine di San Francefco ofleruante, di molto fan • 
ta vita, e le narrò; per ordine tutto* che l’era accaduto, & infic- 
ine le aperfé il fuo fanto diGdéno, pregandola, che infiemecon 
eflo padre volefle aiutarla. Il che hauendo la donna promefiò di 
fere, fé n’andò iubito al detto padre , e pregollo- volefle adope- 
rarc,chela ferna del Signore Ofànna folte del fuo Tanto difidcrio 
confolata . E brieuementeilon pillarono moiri giorni, che ado- 
prandouifi ancora eflo padre Fra Vincenzio Bucino , fi ottenne 
dal Vefcouo della Città^he efla Vergine materni luogo , fepara- 
to da ogni confondo h umano, fi poteflé rinchiudere a ferii ire a 
Di o . E coff fu pofla.prima a canto alla picciola Chiefa di San 
Bartolomeo tra le mura,in vn ferraglietto d’vn paflò in quadro, 
con molto fuo contento, e llupore di tatto- il popolo, il quale nó 
fapeua, che eziandio nel mezodelle città fi potefle ritrouare l’cre 
mo , Ma fiata, che quiui fu fette anni , ne fu canata, e datole luo- 
go a canto all^Chiefa di San Paolo.dentto a vn’altra piccola cel 
la . Ma prima,che in alcun luogo fìfòflé rinchiufa,lo fpirito San 
to le haueua incerto modo predetto,ché il detto luogo farebbe 
fuaflanza. Imperocheeflendo ella andata vn giorno a cogliere 
certe herbe per vo medicameto in fui Mòte, che è vicino alla det 
ta Chiefa di San Paulo ,fenti vna voce dalCielo,la quale lediflé, 
che ip. detto luogo doueua ella il corfo della fna vita fornire; Ma 
elll di quello oracolo non fi ricordò.fe non fette anni dopo,che 
haueua cominciato a quiui habirare . 

Per tanto hauendo ellaprefo l’habitodi Sa Domenico, l’anno 
vétunefimo della fua età,cbiamàdofi Ofanna, doue prima fi chia 
maua Chateriua ofleruò tutto il tempo di fua vita in modo tutti 
gl’inflituti dal detto ordine, che la fua fu piu torto vita Angelica 
in terra.che humana.Primieramente ella non mangiò mai carne, 

& i fuoi cibi furono per appuro tali .quali le conflituzioni di eflo 
.Tuo ordine permettono. Sette anni fi attenne al tutto dal vino : & 
farebbe cofi feguiuto di fare tutto il tép.o di fua vita,fe da i fuoi 
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padri attcfa la fua deboleza, non le forte flato vietato Ma partiti 
i detti fette annidila comincio per vbidiéza ad vfame vn poco , 
ma però dolédofi della comune miferia Humana, perlaquale vieti 
bene (pedo l’animo, difidcrofo di meglio operare, dal fuo corfo 
impedito. In tutto il tempo ch’ella vifle.religiofa dapafqua di 
Reiiirefsi infino alli 14. di Settembre, cioè il di di sàta croce.tre 
giorni foli ddla fettimana vfodimangiare latticini e gl'alltri 
quatrole piu volte non fi cibò d’altro che di pane, & acqua. E 
quello coli {fretto digiuno faceua particolarméte il giorno auà 
ti .chehaueua a prendere la fantifsima Commnnione , che era 
ord inatamente ogni Domenica J^elqual di per molto fpazio di 
tempo , non vfodi prendere altro cibo, che efla fantifsima Ho- 
ftia.Et efsi giorn i che ella fi comunicata, le monache che appref- 
fo al la ctì letta d i lei anch ’crtèrinchìnfe dimoranano, vedetiano io 
elsa bcata,grandc accefsionedi grazia, e doni /pirituali; verbigra 
aia piti energia nelparlanvpiu graziane! proferire, piu efficacia 
nel perfitader, e piu accefo lprrito in tutte le cofe. Neltépo poi 
de detti digiuni che fi dicono Regolari nò fok>dighmaua,tna nó 
mangiaua ciafcun giorno, fenonrvn mezo pane di cmfca, o vero , 
fcmola . Dalla fua primagionentitinfino all vltimo giomo’della 
fua vita, portò fetnpre fopralecarni vn cerchio di ferro ,11 quale, 
o caminando,o in altra maniera mouédofì le "appartaua non pie 
cola molcftia. e parimente fopra le carni portò fempre il cilicio. 

Il letto fiio per ifpazio di circa cinquàta anni.fnronoduc trai licci 
li perle lungo, e cinquepertrauerfoa guilà d'vna fcala,o vero 
graticcio cofi fatto , e fopra quella non vfaua altro, che vna vile 
coperta, iopra la metà della quale giacata , e con l’altra metà fi 
copriua, & il capezzale era vnpezzuolo di legno. Et in vero po 
co bifogno haueua di letto, poi che la maggior parte della not- 
te fpendeua in fnoi fanti penfieri,orazioni,e batterli con difcipH- 
ne di fimi , & anche tal’hora di ferro ; Et alcuna volta ancora ad 
imitazionedel gran PadreSan Girolamo.fi battetia con vna pie- 
tra il petto : non mica leggiermente, ma con tanta [ dirò coli/] 
vendetta contrafe ftelfa ,che il pauimcnto.e mura della fua pic- 
cola colletta £fì come furono troiate dopo la morte di lei] erano 
tutte tin te, anzi bruttare di fangue.Onde referirono alcune fuote 
fue familari hauer veduto alcuna volta tanto fangne per le batti 
ture elTerevfcito del Virgineo corpo di quefta beata, che poco 
piu ne farebbe vfeito davn ben robufto vitello, il qualcpur allora 
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fòlle Hat» vccifo.'E febene cHa haueiia gran cura di notrcflcr ve\ 
dpta.quandofi fieramente frdrftipitaaua.iioiidirneno non potè? 
edere che alcune (ùe figliuole lcquali talora andauano-a Fei,nó le 
fopraggiugnefsero- addolTo ah’iinprouifo e pò veddlono ) &; vdif 
fono cioche ella facciia . Vfaua fpeilb Ofanha lana re la fua cella 
per nettarla dal sàgubima etano coli fpelfo da quello ribàgnate , 
che ciò fare era quali impofsibile. Et ancorché perciò hauelfe sé 
pre gridifsinrvafece, ndperòvaleua neanche bagnarli ]a bocca , 
per fare ancora quella, penitenza in càcellaméto de' Tuoi peccati 
e memoria della fete patita; da G ics ù in fu la croce. Tutto il tépo 
che quella beata fu<fdigiafa,nò hebbe, ne volle mai hauere co fa 
di proprio, anzi dclieiiuTofioe^be. ferino date.prefo quel poco 
che Uè detto' per fuo.vùinre .rutto' il> rimanente daua àpoucri ; 
fenzafarbarfr ne anche^ntericiolo di pane. Et oltre all’clTere 
ella quali l’illdTa puriiàlefernplicità.inleirifplendè fempre ma 
rauigliofamcntc la fautifsnna hunrilcà.vero paragone, col quale 
fi. fa pruolia di chi è veramente feruo di Giellu . E però non mai 
pagliauacibo , fenon con le.giqoflcliu in terra ; alleimanùo , fi 
bane di cirere^nciHa didiriftostna menoma di tin te,. difutilc , 8e 
a «ihnacofa buona. !E pero lpello;piangendo diceua l'eco me de- 
fsima; O mi Cerile iufeliceGfannaichc hai tu mai fatto in quella 
vita : O quanto volentierie con tornino -gaudio eleggerei per le 
mie colpe , diportate gl’accerbifrimi cruciati del purgatorio infi 
no al di del giudicio, parche alla fine di quello fècolo.io filisi in 
fra que bene auuenturattya’ quali fara detto, Venite Benedetti dd 
padre mio. Se alcuno parlando concilo lci l’liauclfe chiamata lìe 
ata, lubito efclamaua feclferc vna rnifera pecatriicc, c chcrao to 
meglio harebbono fatto i cartarini(anzi che fumeria per fanti] 
a fc acciari a có vituperio! fuori della loro città , anzi come catti- 
ua fuori de loro confini r o. vero con brutta morte, & infame 
leuarla di fopra la terra . E. quelle- cofediceua finnocentifsitna 
Vergine, comparendo all’accerbifsime pene, efie per lei in eroe e 
foltenne l’amabilifsimo- fuo fpofo , Giefu Haueua adunque per 
collnme labeataOfanna.oltrc alle cofe dette, che quando alcuno 
andaua per vili aria , o parlarle ,fubito gittarfi-in terra ginocch 
ioni ,colì dentro a fe ftelTa parlaua.,Opietofsimo Dio monda il 
cuor uiio k & infondi de i tefori tuoi nella mia mente,e poni nella 
bocca mia parole di edificazione^ a laude e gloria del tuo nome 
i tubazione dell’anirae noftre.» • • ■ • 
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AndaaanofpefToalei,nòfo!arrr'nte n tolti nobili delia città; ma 
‘eziandio molti forefi ieri ,e pelli-gridi, 1 quali cornea vn celefle 
oracolo, rirari dalla fama di tei,concorrcu»no ai Tuo Oratorio. 
Alcuni per configli©, alami per raccomandare (é,8t altri alle foe 
orazioni ,& altri per altre honefie cagioni. Ne fia chi di ciò fi 
m-arauigH,perciocheabafi;anranonfipiiodire quanto qriefta 
facra Vergine , con certa fopran attirai fapienza , s'inaabawa a ra 
gionare delle cofe cele (li , e de naftoli miflcrij delia noli ra fede 
ancorché non fapeflc ne anche leggere che olire alia foauteopia 
deirintelligcnza fpirituale, laqualc abondantemenre fpargeua, 
dichiaraua,8dapriuamoliiofcnri,e neccffarij fenfi, c proto n- 
difsimi milècri) e fecreti di tale intelligenza , „ 

Hebbe la beata Ofanna intra gir altri quello dono da Dio, di 
fa pere dire le cofe fatte da nitri i giudi del vecchio, e del nuouo 
teftamento ,t racontare [ e Ipdfblo faceua, fecondo foccafione] 
tu; re le cofe fiate faetedalorojc qual fio per altrui rclatione.o per 
Diurna infpirazioneapprcfe hautua;E pcrcioche erafpefTo com- 
battuta dal dianolo, egli le apparile, tra, gl'almvn giorno in fui 
snezo di informa del già detto Fra vincenzio Buchio.e la chiamò 
per nome; ma ellafnbito gittatafi in terra : Che mai di (Te , vorrà 
.quello padre in fu queft'hora non confuera; & accoftacafi al can- 
cello , reggendo colui a poco a poco impalidire , conóbbe in vn 
fiibito ehi egli era . Et egli incontencte^a tei (gridato con male 
parole fi fuggi, facendo graitdifsimo rumore e tracafso,lafciando 
quiui ogni tofa piena d i fetore Narrana Ofanna di hauer conor 
feinta vna gionàne £ parlàdo dife (leda in terza perfona] la quale 
vn giorno eombattendocol demonio , tubane ua girtato in terra, 
co» i piedi concakaro, fattone ogn librario e bauutoto-có lepro 
prie mani,fe benfcpareua di perditore (loppa, onde cglialla fine 
confeflandofi^Mi'tól difle non potrete piu aliati contèa di lei .Vna 
notte elfendb ella in orazione , vide in vn fubito empierfi tutta la 
fila piccia celletta, e oratorio d’inumerabib demoni) informa di 
uccelli. Jquali qua , c la fuolazzando oltre modolfiniquitauaao, 
cercando sbarbarla, e leuarla dall’orazione . llche vedendo ef*i 
che nó veniua Ibr fattole cominciarono a dire. Cattuiafèmina, 
Maledifci Dio , beflémia la fua- maefbt, Ribellati da Chetilo , e 
partiti dàlia fua fede, aio-amenti guai a te . Ma ella pcrcotendogli 
«on le mani . e fgridandogl 1 , per l’iftefla fineftretta , ondeerano 
,*nrrati,gli fece fuggire . Faggina (opra tutte le cofe quella beata- 
... Kit l’oiio 
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lozio , come cagione di molti mali, e perciò, quando alcun* 
volta intermetteua l’orazione, daua Cubito di mano ad alcun* 
opera cftcriore . E cofi all’orazione l’opera ,& al! 'opere fuccde- 
ua l’orazione. Ma ilauori Tuoi erano tutte di cofe perimenti alla 
chiefa.e culto diuino.Per tanto lauorando un giorno certo pano 
lino , per farne vn corporale, le apparile Catana in forma della Ma 
donna col bambino in braccio; e dopo hauerla falurata, lodò 
molto , che ella fi efercitafle, & occupato in lìmiglianti cofe.& 
appreflo l’efortò a lauorare con diligenza dio corporale , hauc • 
donili apofarefopra il corpo del fuo dolcifsimo figliuolo . Ec 
iniommacon quello ,& altri limili ragionamenti cercò farla 
eleuarc in vanagloria. Ma la vergine niente per grazia di Dio ,si 
infuperbi : Onde egli fcnza altramenti palefarli , Cele tolefse da- 
ti àti.Vn’altro giorno, pur nell’iftefla forma dalla Madonna le ap- 
parite eie dille; Non fai tu, O Canna mia che è fcritto. Non volere 
elfere troppo giuflo . Ache adunque tante afflizioni, coli lunghi 
digiuni, tate difcipline.ecofi ftretta claufuraiNó fono quelle cofe 
punto accette al mio figliuolo, percioche non gli piace, che niuno 
fia di felicitò micidiale.lafcia adunque quello tuo tanto rigore & 
babbi vn poco piu compafsione alla tua propria carne. Partita 
l’apparizione, eflendo la beata timafa tutta fofpefa, mandò a chia 
mare il detto fra vincenzio, che era allora fuo confeflbro , & il 
tutto gli difle per ordine. Etegli udito il tutto, in vltimo le co- 
mandò, che fe piu le appariua la detta Madonna ( inuocando il 
nome di Giesìi chrillo ai demoni)' tremédojle fputafle in facia. 
Percioche fe Cara difle fpirito buono , non lì turberà, eflendo di 
natura humi le,ma fe Cara fpirito cattiuo [ p erche è fuperbo ] fu-, 
biro lì fcoprira,e riputeraciò fatto in fua contumelia .efeorno 
secoli fu vero e confettò il maligno.il padre hauere bene infegato 
F. coli ricorrendo la beata al folito rifugio delibazioni, il mali- 
gno,tutto confuso, informa di belliaccia lì ftiggi uia. 

Veutidue anni era fiata rinchiufa quella Vergine, quando vn 
giorno eflendo ella in orazione , Centi fpiccarlì dal foprallante 
monte vna pietra di grandezza come vna macine da molino, e 
venire giu furiofameute fcendendo.a diritura della fua caferta . E 
già era vicina a percuotere in efla quando gridando ella al lìgno 
re , che l’aiutaflc , lì videro apparire due mani , lequali la ritene- 
ro , e pofarono in vn’angolo della detta cella . Et vna cagnolina, 
la quale ella teneua in fua compagnia, & allora apprettò di lei già 
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Cfua, non fu mai piu veduta , ne fi Teppe, che ne forte flato . Rac- 
contaua O Tanna di haucrconolciuro vn’huomo, i! quale hauen- 
do familiarità con i demoni j, haueua loro vna volta dimandato» 
per qual cagionevoli fieramente tentano l’anime Chriftianeje 
che gl’haueuano riTpofto : Affine che niuua di loro porta?! alla 
aTcendere, donde eTsi miferamente caderono . Aggiugnendo , te 
forze loro eflcre grandifsime, ma non le poterei beneplacito lo 
ro adoperare, & in sòma cfTerefch sani di GicTu . E finalmére af- 
fermarono niuna cofa apportar loro maggiore Tpauento , ne piu 
rompere l’audacia loro, di quello, che facciano le parole 1 E S VS 
NAZARENVS Rex Iudeorum . E per ciò vfaua quella bea 
ta ne’pcricòli di tempelle di fulgori , inondazioni , terremoti , & 
altri mali, fubito correre a quelle Tue rinchiuTe, dicendo, Figliuo- 
le, gettatcui prello in terra, e con gran fèmore di Tpirito dite ie- 
fus Nazarenus Rex Iudeorum . Eflcndo la benedetta OTanna nel 
principio della Tua reclulìone , ammalatali di febri acutiTsime, 
mentre fi penTauano a molte coTe per la di lei Tallite, ecco , che el- 
la alienata da’fenfi ,vede il Noftro Signore Giefii Chrifto col cor- 
po tutto lacero in croce , e di molto langtie bagnatoci quale le di 
ce : Ah figliuola mia,perche tanto ti attrilli della tua infermiti, 
e nonpiu torto de’miei cruciati, e dolori per te lopra quella ero 
cefofferti ; Et ella a quella voce fubito ripigliandole forze, efcla 
mò : O che gran dolori foftenne per noi, c per la falure noftra il 
Saluatore in Tu la Ctpce . E diuenuca in vn fubito gagliarda, ri 
prefeifuoi foliliefcrcfeij. E per molti giorni a chiuuchela vifi- 
taua, non rifpondeua altro, che elle parole ; Oh che pene, oh che 
dolorboh che fupplicij, oh che tormenti pati il Signore per la no 
lira falate in Croce . 

Diceua ancora, che conofceua vna perfona ,la quale grandifsi 
ma confolazione,di Tpirito hauaia riccuuro in uedendo il Signor 
nortro inqticlla forma, che già nacque della Tua fàntifsima Madre 
infiemecon l’altre apparizioni, che inquella Tantifsima notte fu- 
rono fatte . Vna mttina in fut’aurora dirizando per la fineftradel 
fuo Oratorio gli occhi verfo la già detta chiefa di fan Paolo.vedé 
do in quella entrare alcune bellifime vergini quali danzando con 
ghirlanda in capo, & vna vna Taccclla accefain mano .conobbe 
per tale vifionc, che inquella chiefa fi doueua inflituire vn Mona 
fter io di Tacre vergini ; fi come non molto dopo auuenne-, e fu 
dcH'ordinc di fan Domcnico.Erano fiate per ifpaziodi quattro 
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mefi nella Città di Carfaro, e fuo teritorio cofi gran piòggie.che 
la pianura, e luoghi piubafsi non (blamente erano allagati ma 
quali al tutto fomerfi , quando la beata dubitando , non (offe ciò 
opera del demonio, ricorfecon gran feruore all’orazione, e lenti 
nel piu profondo filenzio della notte vna,voce che.coli dille . Per 
amor tuo ceflàràquefto dilnuio.Ecoli fii fatto.Sentendo Ofann?, 
che erano in gran difcordia fra loro i cittadini , e geatil’hnomini 
di Cattaro: e nó G afpercaua fe nò che veni (fero aliarmi, come fol 
lecita dalla loro Calure, ricorfe con molta fidanza al folito rifugio 
deirorazione : Et ecco che rapita ineftaG.vedè in aria la gloriofa 
vergine madre di Dio, Irniente alla delira il beato Trifone marci» 
re, & alla Anidra il beato vinceazio confefforo Dominicano, 
amendue di detta città protettori . Il primo de quali pareua eoa 
la Gnirtra renelle il manto di e(Ta Madonna, e con la delira i 
commolsi animi dè gentirhuomint, già corfi armati in piazza 
dintorno al Tempio di fan Trifone, placalTe, e riconcdiafie eoa 
la plcbe:E l'altro cola delira renelle l’altra parte del manto.econ 
la Gnirtra i cittadini , già ragunati armati in tuia piazza a canto 
al mare per difendere anch’efsile loro ragioni . facelfe quierare, 
e pacificarli coi patrizij. Vide oltrea ciò vn bdliferao gioitane, 
vcllito di bianco, il quale difeorendo con agile, efpedito volo,, 
hora di qua Se hora di la, tutti efortaua alla concordia , e pace . 
Dopo laquale vifìone in fe tornata, e deporto ogni timore, dille 
■a i funi familiari, che ftefsono di buon’animo, percioche non 
era per feguire alcun male. Ecolifu per grada di Dio, & inter» 
cefsione di detti Santi, e meriti & ©cationi di ella beata ,peroche 
in vn Cubito la pace;che prima pareua difpcraca,fu fai ta,e G pofa» 
rono da amendue le parti l’arme. 

Molti altri miracoli fi leggono , (lati fatti dalla bontà di Dio. 
per le preci emeriti di querta fua ferua.ma noi per meno dfer Una 
ghi,e forfè noioG al lettore ci contenteremo di raccontarne an- 
cora fol amente alcuni pochi,& il rimanente lafceremo , che altri 
veggia apprelfo di chi ha di quelli ragionato piu lungamente . 

EiTendo ftata querta Beata pregata piu volte a voler di- 
re la fua openione dintorno al dubbio ,.fe nel purgatorio i demo 
ni j fono tninirtri.&efccutori della Diurna giuftizia.in purgando 
quell’anime , cHa finalmente coli rifpofe : Sappiate ..che nel Pur- 
gatorio niun demonio può aparirc, percioche quello è luogo del* 
anime , che alla celertc (empi cerna vita doono falire . Atfermaua 
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ancori di haneri conofciuta vn’anima , la quale e (Tendo piu volte 
andata in fpirito in que luoghi , vi hatteua veduto vn profondo 
fmifurato, e tenebrofo pozzo. Et in quello hauer veduto talora 
di fubito apparire vna certa luce,la quale poi a guifa di baleno , 
in vn batter d'occhio fpariua . E che nell’apprire di efla luce, fi 
•vedeuano alcune di dette anime con i capi elettati e con le mani 
fiipplicheuoli verfò il cielo, con fóma venerazione adorare Dio, 
e pregate gl’Angelici fpiriti , che vblefeono con quella poca luce 
alcuna volta confolarle. Dicena parimente che le dette anime fi 
aiutano ( fi come è vero ] con le diuote orazioni ,e con le limo- 
fine, ma fingolarmente e fqpratucto col fantilsirao facrifìcio del- 
l’Altare. ■ .1 

. • Hauendo-Ofanna veduta nel purgatorio fra l’altre l’anima d’ 
vn Giouane , il quale viuendo,htueuahauuto animo di ferii fra- 
te di -s. Domenico, e già haueua depofitata certa pecunia apprefio 
di lei per cóprarne da Veftirfi , & altre cofe necefsarie ; ma fi era 
morto prima.che hauefie potuto effettuare- qtiefto fnobuon difi- 
deriojnófolo pregò ella per lei Dio, ma fece offerire dal fuo cofef 
foro per lei facrifìcio al fignore, ecofi nò dopo molti giorni.ap- 
parue l’anima di eflo giovinetto alla beata, e le rende grazie di 
quàto hanere fatto per lei percioche purgata del tutto fe «anda- 
na alla patria celeflialc. > t 

Vincenzio figliuolo di Allefandro Bnchio ,a cui quefra beata 
era con- molta carità congiunta per etferfi ella elleuata da fancul- 
Ictta nelle cafc loro,& hattcre lui huuto per buono . ritreuandofi 
in Candia in cerco publico vfficio , palio all’altra vita . Di che 
fentendo la beata gran difpiacere , fi diede con afprifcma penite- 
nza,& afeidne orazioni a pregare per l’anima di lui e cofi , conti- 
nuo di fare per alcun tempo Pa(faco,poi che fiirono’otto ini il di 
della fella della purgazione della Madonna apparite ella Anima 
di Vincenzi© , tutta adorna d’aureo fplendote alla Beata , e le reo 
de grazie deH’aiuto , chele haueuadato con dire, che apunto 
aliorafe n’ andaua beata incielo,. 

Ma per uenirc hoggimai al felice trafito di quella vergine, pri 
ma che ella morifl'eìì armò di tntti i facramenti della |Chiefa 8c 
apprelfo dimandata, e quali aftxetra dal padre fuo confefforo, fra 
Tomafo Balta, gentil’huomo Cattarino, chi folfe (lata quella pe- 
rdita , che haueua patito le tante perfecuzioni , da lei nai rate . 
e fimilmcnte molta vifioni da leiraconcate ia tetta perfona , pia 

gnendo. 
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piagnendo é ferrando cofi rifpofe. Poi che P. fra Tornato, 
quali mi sforaste , e come padre Ipirituale mel commandate , io: 
vel diro : Ofanna è ftata quella, ciò è qnefta menoma , difut ile, 
e vile Ancilladel lignote Molte altre vilìoni,e graui infidiedegl* 
aftutifsimi demonij, da me , nel corto della mia vitatolerate, e 
non mai dette a niuno, nó patifee la fiaebezza dello (pirico mio , 
che io hora raconti, eflendo vicina a rendere lo fpirito.Ma fe voi 
m’impetrate vita , forze , e fpirito infino adimattina , io vi rac- 
conterò alcune cofe grandi e maram'gliofe; che adirle tutte non 
bafterebbono tre di e trenotti. La mattina per tanto tornato di 
buon’ora il detto padre alla vergine, la trouò in termine, che 
quali piu non faucliaua, fenon parole , che non erano intefte. Ne 
palio molto , che ella, data la benedizione alle fue figliuole, 
& a tutti gl’altri alianti Cuoi familiari; in fu l’Arora a di ven tatto 
d’Aprileì’anno dinoftra falute leuati gl’occhial ciclo, 
con lieta faccia , e quali ridente ; fi parti di quella vita , e fu l’an- 
ima fua come fi.hebbe da rutti per cortame, da gl’Angeli por- 
tata in pa radifo . Doue hora gode il frutto di tante fue fatiche, 
penitenze & altri latiti efcrcizij. 

Morta, che fu quella beata, nel lauarele fue figli uole,(ècódo il co 
ftume chriftiano, il facro corpiciuolo» ritrouarono in quello vna 
molto gran piaga , ftata fatta , comecredottono , dal continuo- 
flagelarfi nella màiera, che li è di fopra moftrato, della quale non 
fi erano prima mai accertè, e fene marauigliarono . Spar tali adu 
que la fama della fua morte perla citrì,e per i luoghi vicini fu t£ 
to il concorto de popoli, che perdue giorni, & vna notte tramez- 
zante , non fi potè fepel lire . Impcroche beato fi renetta chi le 
facre fue mani poteua baciare : Ne alcuno fi vedeua fazio di rig*- 
«lardare il fuo virgineo volto, tanto della Diuina graziato quello 
rihiceua . Efotterata , cbe ; fii,fentirono le monache , &vna loro - 
fcrua morto d iuota, del fepolcro di efia beata vfeire odore loa- 
nifsimo.e tato grade^hefi fentiua infin dalle celle.e camere loro 
E che è ancor , piu , due meli dopo la fua depolÌ2Ìone, morendo 
vna forella di vn Reuer. Canonicó.e per ciò bifognado,aprir di 
nuo uo efla fepoltura doue la beata era ftata riporta, fu ritrouato 
il corpo di lei fano,& intero come fc l’iftelTo giorno, ui forte listo 
merto. Pero di qniui traédolo. Io pofono in vna carta perciò fiata 
fatta apofta,détro allaqnalefi moftra.E riferifeó quelli che l’ano 
veduto, anche dieci anni dopo, che e’fu nella detta carta collocato 
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(he egli ancor* Umilmente , (ano interro e del tutto incorrerò , 
E tutto, che habbim detto di quella Beata, habbìam canato da 
vna naraaione Latina del molto Reucrendo padre Don Eufebio 
cerboga , gentil hnomo Raugeo , e Monaco di S^p Benedetto ; 
laqualc fecondo, che egli fte(To mi ha datto, ha tratta d'vna legge 
da fchiauona. Pricghi hora per noi quella beata, che innitiamo 
i Tuoi fanti efempij e perutniamo finalmente douc ella dimora 
con il fuo Ipofo Giefu noltro Amen. 

■ iti. ’r < ' : . 


V IT A della 'Beata Caterina da 'Bologna , fonata, 
, alquanto aUreuiandola, dalla Jlampatain2{oma, 

0 in Bologna . Allinoue di Amarro . 

i- ■ 1 : . < ° ‘ , , 

1 Martir. Bononix beat* Catarinf Virginis, Ordinis 
Sanft* Clar*» : 

Alla molto T^eu. Suor Virginia fu^i , Badejfa di 
Santa Chrijlina in Bologna , "Don 

Siluano 7{azgi. 1 

1 . ' 0 : I ri .75 V I !« -i* C.Vj/ p . 

d- rjfls*{|£]-mlo ì; 1 f-j vitali. obui. > 

QN battendo iowèffaà fuo luogo la 'vita 
dcllaBcata C aterina •voftra compatrio- 
ta, cioè nel T omo fecondo, per non hauer- 
ne io battuta cognizione f e non poi : &*ho 
ra ponedola in queflofeflo, & ultimo, con 
t altre , che non fono doue hareiiono a ef- 
fere, e forfè altra ~)oltafaranno( chenonfempre ftpoffono 
hauere lecofe quando ahi fognano) la indirizzo a >o/ , in 
fegno della memoria che tengo delle cortefie riceuute dal>oi 
e tutte t altre nel tempo, cbe(gia tati anni fono,) fletti al fer 
uigio di cotejlo l/ojlro 7{eu. AAonajìerio. Dio ne conceda , 
poi che quaggiù piu non credo ci rimeggiamo (oh chefpero ) 



tu 
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m r Pdrddtfo. Doue mi gioua di credere, che Jid.no la mal 
dre 'Badcffa, che allora era, fuor Caterina i la nofira fuor 
Ilurittaria \ Micchi altre cotanto guanto yoifapete,al~ 

lora (fi come anche hoggine fono ). 'veramente timorate, e 
buone fervetti Dio* * /■ 

N Acque la beata Caterina in bologna di Gionanni dè Nfgr» 
ferrarefi;, dottor di legge, & allora habitante in Bologna, 
c di Mad.Benuenuta Bòlognefc, agl’otto di féctébre, l’anno 141/. 
non lenza eìfere ftato predfetto la notte inónzi ad elfo fuo padre , 
dalla beiy WmaA^ergjn§,che ui nafeerebbe vna. figliuola, la 
quale non picoì lume apporterebbe al mondo E perciò non fu 
gran fatto che anco? 'picpola fanciulla defte in tutti t fuor affari- 
aperti fegni da'la molta-pietàychepoicon gli anni in lei fi vide 
Per-uéuta adunque che fuajl’.vndecimo a tipo della fua età.fu polla 
dai padre per'Ì 3 ^mfgella apprefTo Margherita d’Efle figliuola di 
Nicolò terzo Màrchefe di Ferrara, in tópàgnia d'altre gioninet- 
te fue pari . Alle quali ancorché jp bellezza di corpo tulle infe- 
riore (che in vero non'fiibdia Jnón Ri già coll nell’ altre cofe. 
Conciofia.che ella oltre[aU’e{fer fiata di graziofe maniere e cofi ir 
enf i fode anfihg dotata* fifodo^ciulléta belle letterelati- 
ne .. Mi ancorché da tutti folle ben veduta , e carezzata, non 
dimetiò come quella , che giSi fi eVa rutta dat?a Dio , e nel cuore 
fd'haueua promelfaperpetua virginita;Piu preflb che potè ciò è 
jporto , .cb^ftijl ^3^<:*e|fendq.elli nell’età, di quindici anni , 
có buona grazia di fùanwdre,fi ritirò in vna cafain Ferara,doue 
liabitatiand iitfièmc ferhàd»? ©*>1 habito fecolàce, alcune duio- 
li(fìfQÌpl?M^pafijuy Lucìa Mafcheroni. M* 
patiti alcuqi anah ftcopje volle Dio per l’orazioni-di quelle fue 
ferue , firtìttb di v\Và>fadonfta Bernardina , della detra cafa per 
alora vivpifCOlo'Mon9lletio,fotto-il nome del Corpo, tliChri Ilo 
c votazione delUbeatifsittia Vergine,delTordine disira. Chiara 
dato l 'habito a quelle figliuole e fatte venire dal Mo tullerio di 
‘Sinta Chiara di Matcrnàalìrritt©. venerabili (bore che nliàttelTero 
cura., E defforui loro quella ferma, e noodo diferùu e a Dió, che 
conuenhia: Ikhe.tucto emendo flato fatto , cominciò ( haterina 
aferuire al lignòte còn-tanto feriiòré efpirico, tutta fpkcafa dal 
, " ~ mondo,. 
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monjo, che era cofa marauigliofa* e tutte s^'r gcgnainno d’j mi- 
rarla, & imparare damici. Perche dicendole vna voI:.i,vna delle 
itic compagne : deh Caterina ernie potrei io fare a elicle come 
voi ,e veramente ferua di Dio nel Monafterio ? rifpofe : A chi 
vuole tutu dar!» a'Qicsii.fono primamente ne ce dar ic per fonda- 
mento della vita fpiri.uale, cinque cofc : La prima delle quali è'à 
volere poter amar pcrfcrsamde Rio.il difprcgiò di'iutteTe cofc 
terrene e tron che altro i parimi, e gl'amici: L4 feconda Yór^erih 
giurie.e cofc contrarie* che auuengono, fopportare coti paccien 
za, afsirmgliandofi almeno in parte al pazicntifsimo Giobbe. 
La terza diceria c!la,e*xirpatk> vitiorum: cioè (cacciare da noi 
ogni catturo v,{o>& habdeo che haitefsimo latro in cofe.che polla- 
no meno piacere a Dio . La quarta rifolnerfi a mortificare i fen 
timenti corporali, e rendere la carne (ottopofLi allo Ipiriro . E 
la Quinta hàucre compassione al profsimo , ciò è compatire Fin 
fermitàdi tutci.coii dell'animocome dclcorpo aiutargli/; prega 
re per Imo perciochc altramci ti fi mancherebbe di diari :a . 

E quefio fonda mento fatto, volendoli tirare innanzi-ello edi- 
ficio della vita fpintuale.fono necelìarie f diccua ella Jaltre cin- 
que cofe. La prima delle quali è Mentis fpiri ualis occupatio, 
cioè tenere Tempre la mente occupata in alenila opera buona , o 
Spirituale racditazipne, perciochc multa mala docuic ociofitas ; 
La fecóda leverò as mentis,& corporis : cioè che altri fia fempre 
lieto e giocondo, ma peròcon mo.do religiofo.e medeftoda qual 
cofa fi hanerà quando non fi contrafarà alla buona cofeienza , c 
fi haueràf pace con Dio , e con gl ’tiiomnii La Terza confidare* 
e fperarc in Dio, humiliaiukifi fiotto * pagelli ; La Quarta humi 
litas cord's moftraudofi anche ne g qn i eìlzrior piu tolto igno- 
rante che (àpienre.diccndo il lignote : fupcr qp^m requiefeet fpi- 
iritos meus nifi fupcr huuiilem & nialucùm. ? La Quinta è timor 
Dei, cioè hauer fempre timore «li non far cofa,la quale polla di- 
spiacere a Dio - E quefiri gradi faiiri r fi>ggiunfe volendo afeende- 
re alla pcrfezionctbifogna falirne altri cinque. ciò è quello deHa 
verità della perfezione, ciò è ingegnarli di haiiere cognizione del 
la veri idi dia prefezione: U Secóndo e liquefano , ciò che lìj 
tanto vnita con Dio , che per Tuo amore a lui, e di lui penfando, 
ti fenti liquefare ,c quali veni re menò. La Terza è vnitas , ciò è ,, 
che lìj tanto vnita , e congiunta a Dio , che tu polsi dire con San 
Paolojcupio d Ufo lui ,&cllc cuChrifto . La quarta è- incitnditas, 

LI cioè 
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ciò è dilettarli folamcte in Dio, bau? dola méterimofsa da tutte 
'e cofc,chc fono fuori di Dio, sciocche polsi dire, qui creauit me 
quiefrit in Tibcru senio meo. LA<J^VJNTA c laudario *xiòè 
*n continuo defidcriodi lodare Dio .E tutti queftiaHuem mèri, 
e principali ricordi JNebbe fempre in mente Caterina perc-ioche 
nondirtemai jtie operò alcunacofa in tuttala vitalba , laquale 
da alcuna dijefsi non dependeflc. DI m aa iera , che gittatì quelli 
fonJameutidi volere non hauere altra mira,xbc di veramente* 
amar Dio fopra tutte le cole , « tare la di lui volontà, non fu gran 
fatto ,chevcnifle alla perfezione, che vedremo .-E di vero quale 
ddl’Azieni fpiritualì può fare quale fi voglia perforta tutta data 
a Dio, laquale-non dependa dal dispregio delle cofe terrene, dal 
fopartare per Dio tarte te Cofe córrane, daH’batiere dal cuore p- 
ftirpati i vizij ic in soma dall'altre cofe dette pur horalChe mara 
uiglia aduo^uc,hauendo tèmpre Caterina queUiripordì dinan* 
zi agl' occhi della rae«tc,che dia ilefle Tempre in orazione*, che 
eziandio lanorado per obidienza có le mani , òrafle.con fi gran 
gufto con la mente :xhc fé da quella fi partiua,uon dimeno fem- 
pre orafse, dando con defiderto di qadlaje fe operaua o ragiona 
uao faceaa altra cofa, in quella vcdelfc.e rkonofcelTe Dio? 
facendola per amore e ferii igio di lui«e Tempre iuihauendo di- 
nanzi agl’occhideJU metite? E pereto non e da tacere, che vnià 
mattina vdédo MeiTi, vdiflfe cotanta dolcezza catare gl’ Angeli, 
che quali fu ppr fepar arfele l’anima dal corpo . Ma tutto. Che il 
proprio luogo douefi debbe fare orazione fiala Cbiefa, non di- 
meno, fl*te(diceua alleforellcj in filézio ritirate nel yoflro cuore 
penfando a Dio, &£l patir diCicfu; p faradpuuque voi vi tro- 
uiate,quafi come fe folle in Chiefa;perclocheGfeut aphi penfaà 
lui,e dilui fi lafci? ritronare per tutto , Ma non dimeno, piu che 
poteua s’ingegnaua di Ilare in Chiefa.nó per elfer veduta, ma per 
che è la cala di Dio ; e ni e il fantifsimo facramento,Ma perciò 
che ella troppo perfeueraiu net’orazioni,& il corpo ne patiua,nó 
fenza pericolo , che eziandio patilfela mentc,1efu moftrato , da 
fan Tomrpafo Canruariéfeiuo particolare deuotojn che modo 
ella hauelfe a orare in quella raanierajChe venuto ale! in habito 
pótificaic, c fattole fegno che ella penefle mente al fuo modo 
di Ilare io orazione , fiatoni al quanto fi leuo,& andò a 
dormire : E ripjfàtofi alquanto da capo fi lato e torno ,aU'o 
razione . Da che hauendo ella apparato t In che modo fi 
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debba orare.e non fiancar rato il corpo e la mente, che végano 
meno, fi fuegliò,il vidc.gli bacio la mano, e da lui hebbela bene- 
dizione. E coral fatro fu da lei lafciato ferino in vn Tuo b rema- 
rlo del quale fi ragionerà altra volta, con qucfle parole: Manu* 
edendit mihi&.ofculatus fum illas in corde & corpore meo. 

Mafe con tanto affètto flaua quella Beata piirchepo rna in 
oratione.la quale no è opera d’obligo,ma volótaria.có quii to piu 
fi dee crcdere.che frcquétafse il chnro & interuemfTc al r u!f.io,che 
in quello fi dice , & il quale imito c d’obligo , che mancandone 
fenza giuda cagione,è peccato mortate? Non pure adunque vi 
interneniuadi è notte, ma eziandio molte voice indifpoda.e ma- 
lata di febre.e d’altro felle in vero patina sepre di qualche infer- 
mità ] con ta nta attenzione ( quali datua immobile ] che mai 
non vedeua, nc chi entraflè ,neclù vfciflè.o quello vi fi focefle 
altro, che falmeggiare: fuori che quando era Prclata.c le bifo 
gnana ofTeruare rutto, che vi fi faccua, e dare la benidizionc, fe- 
condo che occorcua . Se alcuna dr quelle che l’erano appreifo tal 
volta erraiia, confommefsifsima voce.opintodo potendofi.con 
cenno, l'auuertiua. E perche li fi ragiona con Dio,e fono prefenti 
gl’Angeli, nòe pofsibile dire con quanta attenzione ella vi deffe 
c predicale all’ altre con buona oceafione doueniifi dare. Qnafl 
dicendo in fodanza,cheficomequando gl’artcfici fi fanno beffe 
della bottega , la dracurano,e non vi artenefono: efia bottega fi 
fa beffe di loro, coli chi dracura il choro,potédononrofrequcn 
ra, e non vi dà f per quanto porta Hiumana fragilità] ne caua 
poco o niun frutto Anzi men male farebbe il non cauarne ne 
frutto nc merito , fe non vi fi nrrettefTe di quello dì cafa ; Pecando 
mortalmente , eper con fogliente caddendo della grazia di Dio 
Dellaqual cofa niuna piu imeltce può accadere al Chriftiano,E 
mafs imamente al religjofo. 

. Similmente dranacofale pareua che le perfonereligiofe . 
attédeffono in Jfeffèrtoriocon tanta ingordigia, e voracità a em- 
piere il corpo, chepoco o niun frutto canefsono della Iezionela 
quale neliene ordinati Cóuéri,e Monaderij fi leggedal principio' 
della mèla infino alla fine.Ma molto piuftranalc farebbe partita 
le vi fi fodero fotte contra la difpofizione di tutte le Regole, non 
dico lunghi ragionamenti; ma dette piu di tre parole o quattro,, 
pianamente e per neccfsità. 

Quanto alia charita.ecópafsionc verfoi profsimi 8c affitti o- 
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rcll’animo o nel corpo non fi pno dire quanto dia forte grandi 
in Caterina, hauendo ella fempre nel cnorele parole di Chrifiò , 
I.cqiiali vogliono, die ogni profsimo (fo!o die fia fedele cirri fi t* 
no ] amiamo al parinoti dice dd padre della madre, o dell’ ami- 
co , ma di noi mcdtfinii, Di maniera [diceua ella 3 efie ranto 
fono vbligata ad hancr cara, e procurare per quanto porto *a fa- 
lutedell'anima,e del corpo, di qualunque profsimo, quanto la 
mia propria; e lodimofirò femprecon gl* effetti, eparticolar- 
mcnrevna volta, che efleudovnafuafordla quafi difperaca del- 
la fua fallite , tentata di partirli dal femigio di Dio ( il medefi- 
mo fece altre volte) chiamatala a fe,cofi le dilfe : lo voglio forel- 
la,che fiiate fone , e combattiate; pereioche io mi offero a ilare 
per voi infino al di del gindicio nel Purgatorio, per fodisfaaione 
de’ voftri peccati, i quali io voglio, che tutti fianomiei ,efopr* 
di me . E brieuemenrc adoperò di maniera , che la forclla perfe- 
ticrò nel Mona fieno ; fu poi eletta a! gouerno d'vn altro , e con* 
fefsò fempre tutto, che era, ofirpeua, dopo Dio riconofecre dal 
la chariti della felice anima di (Ver ina. La quale tutte, che fa- 
pcua patire , o haucre necefsiti d’alcuna cofa £ non hauendo mo 
do il Monaft. di dare cofi compiutamente rurto che bifognana 3 
non rifinaua mai [ e finte colei eh 1 fi volete 3 infino a che non l’ha 
neua in alcun modo proueduta, datagliela, o porta in luogo , do 
l»e colei le pòteffe trottare. 

Ma fe coli fi portaua per quelle che erano fané, che è da credere 
altro facete verfo l’iniferme,pcr dirlo brieueméte.che quello fac- 
cia vn'amoreuolc madre a vnfuovnico figliuolo, il quale fia infer 
tno.pe la falutc.e dei corpo,e dciranima?E quello bafiijpér tut- 
to quello, che lungamente fi ragiona della charita di Caterina, 
cofi mentre fu Monaca priuata. eomefuperiora. Ma quanto poi 
fote il dcfiderio.che haueua della falute deir anime di tutti i fe- 
deli.veggiafi da quefio, che ardendo fempre nel fuoco della cha- 
rirà, con tutto l'afferro fupplicawa il Signore £ fe fote fiato pof- 
fibile ) di effere pofta del piu profondò dell’inferno a patire in fe 
fieffa tutte le pene , che meritauano i peccatori, foto che efsi fof- 
fero liberati dell’eternepfne. Equefto, intorno a ciò cofi gran 1 
zelo di Caterina £ dei quale non dico ne anche la centesima par- * 
te 3 fu conofciuco in moire occafioni,ma particolarmente in qne 
Ila : Che hauendo va delinquente a effere abrticiato ; e non vo-. 
feudo confefsapG anzi chiamando il demonio ; fenteudocio C* . 
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terma.non Colo (lette tutto quel giorno 'in orazione, pregando 
per la di lui falnte.ma àncora la notre dauanti al fantils imo Sa- 
cramento . Della on.-ile già effondo pallata la maggior parte, det 
to mattutino (al quale élla fa con falere) ritornò dauanti ad elfo 
Sacramen-o , e enfi orando dilTc . Signor -mio , io non fono per 
partirmi di qui , infino a che non mi doniate fan ima di quel cac 
tiiidlo.TÌcompcrata có il fangue vodro preciofi fs imo . Non di- 
negate quella grazia Sigor mio a tanti miei, ancorché i degni 
prieghi;& altre limili . Et appena he.bbe finito di dir quelle pa 
rolc, cheli -vdi dire dalia-voce del Signore, vfccndodal fantif- 
fimoSacramento : Non te la poflo piu negare .fiati donata, e fia 
faina. E fra tanto, venendo vno a raccomandare l’ifleflo alleni* 
dr , dice ,elTo condennato edere tornato a penitenza, e confada- 
t-ofi con graudifsima contrizione. E brieuemente nell’andar lo- 
pra vn’afino , a donere edere abruciato , fi, raccomandò Tempre a 
Dio .chiamò con alta voce il nome di Gicfu , chjcdendoper- 
dono de’ Ami peccati, conforme a vna lettera fiatagli dritta da 
elfa beata . E quello diciamo del gran zelo di quella beata , per 
lafalutc deH’anime de’ peccatori vkii .diciamo ancora di quel- 
le , die erano nel Putgatorio. Quanto aH’Humiltà , fri in tanto 
dotata Caterina di quella virtn,che non haneua maggior defi- 
derio.che di elfere difprezzara da tutti fi come da fe ftefla in tue 
ri granari fi difpregiana & auuilina. S*intromettena in tutti i piu 
vili v ffici , & vbidenre , che folfero nel Monaflerio . Di maniera 
che fi condnlfead edere fornaia con pericolo di perderui^oltre 
all'efiere d iuent'tfl tutta lecca , nera & arficcia 3 la villa e gnoc- 
chi, fa nNi ne falle fiata leuara ; Il quale vfficio mentre ella efer- 
citaua , fu fatto da Dio per lei quello miracolo. Che elfcndo ve 
miro vn frate Alberto a predicare , fi parti dal forno pieno di pa 
ne (dopo hauergli fatto fopra il fegno della croce, e detto io 
ti raccomando a Dio 3 andò alla predica . La quale ancorché 
duraffe dicono cinque bore, quando tornò trouòeffo pane non 
haucr punto parrò, la don? harebbe hauutoa edere tutto abbru 
ciato. Ma tale miracolo (limile a qticFo, che fi legge nel primo 
libro de Dialogi diSan Gregorio & anche nella-vita della beata 
Vbaldefca) non fa pitiche tanto adora aiiuertito.ne confideraxo 
Ft in brienc era tanta rhumilta-di Caterina, che ancorché fapede 
piu dell’altra, non dimeno haneua caro quando dicetia , o faceua 
alama cofa eflere.non-folo dalle fupcriori , maauche dalle me* 
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imme-appuntata:&e(fere tenuta" goffa& ignorante. Nel fuove-. 
flire fitnilmente (lafciamo fiate,, che non vsò mai panno lino al- 
le carniera abiettifsima , & tanto- a cafo, & acar:afafcio,che for 
ferra troppo: Vfando di dire poterli coli peccare ne'panni bigi,, 
e velibianchi conia troppa affettazione come ne’ panai d’oro, 
edifeta* Ma tutta via, quando- andana a riceuerc iaSantifsitna 
comuuiohe,frraffettauavn poco meglio * parendoli cofi douerff 
andarea tanto Sacramento^Ne’ capitoIi, nitro che fuor Leonar 
da ,Bade(fa e l’altre tenefTono gran comode! parere di Caterina 
in tutte l'ecofe, che fitrattauano-, nulla dimeno*, ellacon poche 
parole hnmilmcntc dicati , qndlo-, che intcndeua, feiua poi 

altro replicare -Nel fuo parlare, e coti le. difcepolc fue [dalle qua 
li non voleua alcun feruigio » ma voleafarfi ogni cofa dafe »aa-. 
corche mal fàna dai capa al piede] e con altre era breuifsima , 
e cofi. volea fT forte con lei . E però fatemi faperc diceua y i voftri 
bifogni con manco parole che potette , e balia ,tPcrcioche quel 
fiate adire io mi vergogno-, noi potrei mai dire, efiar vn’hora , 
da vnaparoliall 'altra, non è altro , che perdimento dì tetri po- 
tènza prò poficos Dalle cofedette fi può giudicare quanta do- 
uefie elfere iVoidienzave la mortificazione di quella Beata , non 
fipotendo mafsimarnéte hauere la virtù- dell’ B-imilri fenza pari 
mente quella deU’Vbicfienza , effendo foreife in/t-parabilKE chi 
crederebbe vertendole fiuto comandato nel darfi , noi* fò perche 
diuerfe penitenze a certe giouani (“quando di poco haneua han» 
co principio il Monafterio di Ferrara ],chc aHa prefenz» di rat 
teella fifpogliaife nudi .cofi'and'arte acafa della madre , e di la- 
titornafTè; che ella di già fi era mezzo fpogliatapcr vbidire,qua 
do le fa detto* non. procedclTe piu auanti ? e ciré finriimente vo- 
lerti vna volta gittarfiiomezoaL faoeo eflendole fiato coman- 
dato, fe non forte ftataratenuta ? 

Hora ,.fc ben. può parere cofa fuperflua indire, che Caterina- 
fu fempre nimicifsima deH’ozio*perciochc fifatto vizio £ da do- 
uere ertere particolarmente dii rei igiofi fuggita come la pefte, 
non puo-hauer luogo in> perdona dotata di. tante virai: nondi- 
meno ècofada non eller tacciuta a quefto propofito : che ella e 
per fagglcl’ozioje per lafciar di fe alcuna memoria [oltre che ciò- 
facendo ic caddeuano- neU’ànimo ogni di nuouefpirituali confi 
dkrazioni lfcrirte,e.miniò tntto di (uà mano, vn Breuiawo, che 
ancor fittene come reliquia dalle Reuerende Monache dei Cor- 
1 po* 
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po di ChrrftO'di Bologna.. .Nel quale fono ancora alcuni ricor- 
di die fouo.ftati di qual die aiuto a chi hahauuto a fcriuere la vi 
fidi erta Beata. E dìe ella flanelle mfcriucndologufti Spirituali, 
fecondo che occorrcuano narrazioni pertinenti alla vita di Gie 
fu Chrillo, della Vergine Santifsima ,e d'altri fanti, da quello fi 
può giudicare che fi vede dicono elio libro elfere tutto afpcrlo 
di lachrirn:,c1ic in fcriaendo, e meditando ledoueuano gron- 
dare da gl'ocrfii . Anzi diconoche foeflo ficca bifogno per al- 
quanto tettarglielo di naanoenon lanciarla fcriuere.percioche tue 
,to con le lachrime loguaftaua . Si diletto anche di cópore verfi,c 
rime volgari, -ciò è canzonette, c fouetti fpiritnali molto deuori, 
,c fecondo que’teiapi , da elferelodati . Ma in foinma tutti a fuoi 
penfieri, parole, e -meditazioni erano continuamente dintorno 
alla pacione di Chrifto . -Onde vna volta mentre lì ftaua filando 
conl’altre ; & alcuna cofa meditando «quali fuor di fe UefTa, me- 
ritò vedere a fc difeendere dal Cielo la Beatifsima Vergine : ma 
.altri particolari dintorno, a .ciononfi fanno, percioche dl’era 
.malto di tenere in fc,per non procacciarli occafionc di vanaglo 
ria. Aborriua tanto , eli .guardata da trottarli con hnomini, e 
Secolari e religiofi, che-non che altro cor»fdlàta,che fiera fcmpli- 
cemcnte,« con lachrime , non fi farebbe, Fermaper cofa del inon- 
do, ne ptjr’a dice vnaparola a effo confèlforo, non haueudo per 
punto ficura , ne lodcuolc^ofa la familiarità , aie anche de prò 
prij con fd sori . 

Ma non crcdan imioper tutto quello coli Tanto modo di vine 
re di Caterina, dando cllalempre occupata, e conia mente, e col 
corpo infanti efercizij ,che ellaaon hifie alcuna volta, oltre mo 
do trauagliatada varie tentazioni ; apparendogli il demonio , 
hora informa della Beatifsima A' ergine, & horadi Giefu, & fi>- 
pra tutto , non le racttefle nell’ animo.ch’ella faccfi'c cattiuo giu 
dizio.de! gouerno della Badelfa ,tie morra oralfefeco medefima, 
& hauefse per fermo poterli far molto meglio di quello, ch’ella, 
faceua. E fé non foife flato, che ella di tutto -diceria Ipcfso con 
lachrime fua colpa alla fuperiora, e cogl icua forza al demonio, fi 
farebbe condotta à contendere o©:i cfiolei , & opporli à tutto , 
ch’ella faceua . Ma conoscendo ella die tntto ciò era per fugge- 
ftione, c tentazione del demonio,hebbegraziadaDio£chieden 
d igliele con tanre lachrime, che mw yi elfcndo più acqua davfci 
re, alcuna volta veniua del fangue) di noneftere mai oftinata, 
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de conferiti re del tutto alla Tentazione . Ma quando là catt metta» 
l>opo alquanti anni fu liberata da quelli- combattimenti, e riheb- 
he il guA» dell’orazione, fu piu. volte vdita due che piu toA» 
itarebbe eletto te fede cagliata la tcfta.’che tornare a quell-’ angu- 
i iofo flato, c fi miferabile afflizione . Ma come fi è detto-, tanto fi- \ 
accomandò al Signore,cfiecogrvofciati i fottrlringani del nimi- 
o, ne fu liberata . Ma non cfTendo- vomito fatto alnimieo di ti- 
rare Caterina con le dette tentazioni alle fue voglie, la fece 
darli con canto Audio- all’ orazioni che non dormendo quafi pur» 
ro, diueniffe pazza . Ma ella accertarli deU’ingane c ritordataft 
dfell’àuuertimento datole altra volta da San Tomafo Cautaurien» 
fo, e della moderata diferczione infegnata dal padre fan Franco 
feo, no foto fcampò da i ftroi lacci: ma ancora infegnò a guardar 
lene le forelle: Et alle fuperiori come hiuefiono ftar’ auucrtire*. 
che per cotali vie , non fodero le pecorelle loro dal ficco lupo 
dilaniate. Rimala adunque vittoriofa ddl’auuerfarioye dopo cm 
que anni cono-fante l’arte fue, e gl’inganni: & in efsi edere caduta, 
per troppo confidare in fe Aeflfa,rihebbe la tranqnillkà dell’ani- 
mo ,& il dolce perduto gufto dell’amor di Dio. È the,ancor piu», 
l’insegnarono le pallate guerre, & affala del demonio a fbperare 
alcune non punto minori della già «fette, e ciò fu , Che non ha- 
cèdo potuto vna notte il demonio ginar 2 terra il nuouo Mo- 
naAerio in Ferrara,doue era Caterina , nella maniera che già fece 
la cafa di Iobbe,fece tanto [ non fo du e in che modo 1 che tutte 
le (brelle furono coArette apartirfi & abbandonare c(Ta cafa loro» 
già rutta vota di roba e elogili bene, Ma fu gran cofa, che nor» 
ne volle Caterina già mai vfeire infino a che da coloro, i quali le 
portauano fuori , non le fu promelfo-, che ella in quello ritorne- 
rebbe efarebbe molto meglio di quello , che tra prima accomo- 
dato. N’vfci adunque, ma non palio molto, che ella con altre 
cinque vi ritorno , pur di quelle, che n’erano anch’efle vfcite,e fi* 
cominciato-a dar miglior forma aderto Monailerio. Ma con ér* 
mancato fra tanto chi hanefse fatto ogni opera [ inrtigante il d i- 
auolo]di metter Caterina in cafa d’ alcun’grad’huomo per Mac- 
era e guida delle figfiuole.con promcrtadaifognaudo, che fe n’ha- 
rebbe licenzia dal Papa, e che ella farebbe trattata bene horatifsi- 
inamente. Ma per inftanza, che ne le folte fatta , ella non volle' 
mai acio acconfentire : rifbluti fisima di non voler in alerò luogo* 
fcruire a Giesu che in alcun. Mouaflerio ► Ma anche da quello- 
-*** ' cacò 
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cercò difteria il demonio, mettendole nel capo , che fi fàceffc ro- 
mità,& andafte in alcun deferto à fare «ira fotiraria . Ma racco* 
mandatali al Signore, che le volelfe rr.ofirair quale fufle il fuo me 
glio , vna martini elfcndo nella Chrcfa di erto Monafterio , detto 
poi del Corpo di Chvitto m Ferrara, le tu reuclato , che dotiefie 
ftarfi.doue primieraméte era fiata chiamata, c coli fece: & à fare 
il medefimo configliò le forelle dicendo , che quando erano ten- 
tate di partirli dal Monafterio per qual fi volelfe cagione , coli 
oraflonoco-n il cuore tSienor mio (iiefuChrifto dolcissimo, per 
quella infinita iucnarrabile ( arira,chc vi fece pazientemente ftar$ 
K legato al crude! tormento della Colonna , e ibficncre. coli alpre 
battiture da' voftri miraci per mia lalure.priegoui humilmenre 
.. mi diate tanta fertezza.chceon l'aiuto vofiroio habbia vittoria 
de miei nimicò & inginocchilì cento volre , ò più o meno à ho* 
nore del Santi fsimo, e tremendo nome diCìielu : E fia certifsima 
qualùque pcrfona.la qtiale in limili cofelarà tencata, che facendo 
quelta orazione di buon cnorc, e con fede, ricalerà aiuto, e con- 
forto rii come dicono affermarli dal feruodiDio San Bernardi 
no*. F* anche tentata Cateriuadal maligno, a douer beftem- 
mfare Dio, & a credere alcuna volta cofe pazze , d’intorno al do 
nenie Dio riftorarc debelli , che altri fa . Ma conofcendo tutta 
procedere dali'imiidia del dianolo , che non può patire, che Dio 
fia adorato, e lodato; c vorrebbe nelle cofe della fede auiluppar- 
** neitccruello ; ricorrendo a burnii iar fi, adorazioni, &à credere, 
che alcun bene non lì può da noi operare fenza la Diuina grazia; 
fihbcròda effe tentazioni, & anzi che danno ( fecondo la Senten- 
za d-jH'ApoftoIo] ne cauòfrutto.e dolcezza. Perciochevna mat 
troiai la Melfa, dopo haucr patirò piu giorni notti , gran, lon- 
nolenza , e mafsimamenrc in Choro,& all orazioni, perucnmo il 
Smerdo e al Sanduv, Sandus, Saudus,&c. vdr cantarli da vn Co 
ro-d Angeli le medefime parole con-tanta melodia, « dolcezza, 
«he 1 anima fua,non foio fu rapita da’fcnfi y ma ancorale folle con 
tiuuata (fi come ella poi dilfè) 'farebbe cadduta morta : ma paf- 
»ò in vn momento : e rimafe ella libera dalla detta Sonnolenza. 

Dopo la quale tentazione dd fonno,n ’hebbe m'altra al rutto 
contraria rperciochenon harebbe voluto fare altro,.chevegghia 
re, fenza mai ri polare punto. E che fu peggio , à quello s’aggiun 
fe.chcinfiemelefufottratro.e leuato, con fua indicibile amari- 
tudine tutta qudlo,da che età foliu citte confolata ► In tanca 

Mm che 




J » 


V 


“ Diai 


- Vite delle Donne 

che niun’altra coniazione lc"erarimafa,che continuamente pia, 
gnere . Ma pacatale dopo alena tempo quella afflizione, riceuè 
confolazione grandifsima dal Signore in quello modo. Che ha- 
uendo ella gran defidcrio di fapere l'hora, nella quale folle nato 
x il figliuol di Dio , & approdandoli la fefla di efla Natiuità, il di 
della vigilia, ottenuta licenza di Ilare tutta quella notte in Chic- 
la , fi mife in animo di volere con le braccia aperte dire mille fa- 
lutazioni Angeliche alla fantasima Vergine. Ecofihauendo la 
fera cominciato, e coturnato infino alle quattro hore. Ecco le ap- 
parue erta Vergine gloriofa có il fuo dilettiliimo figliuolo i brac 
ciò , propriamente falciato nella maniera , che fogliono eflcr fa- 
lciati i bambini, quando fono allora nati: Et accollatali à Cateri 
na, gliele pofe in braccio : la quale confiderando quello eflere U 
figliuolo del Padre xremo,fe!o llrinfe nelle braccia , ponendo la 
fiia faccia fopra quella di lui, con tanta (balliti, e dolcezza, che pa 
rea fi ftruggefle,comecera al fuoco : per non dir nulla , che fi foa- 
ue odorevfciuadallepurifsime carni di elfo bambino , che non 
che dirlo, è impofstbile con la mente imaginarlofi.E però ella n- 
cordàdofi di ciò alcuna volta , cofi dkeuaio cuore infcnfaro,e 
piu duro di qual fi voglia cofa durifsima.onde delie non ti flrug 
gefli come nieuc al So!<e,iu cofi do'ccmcntc abbraccilo lo fplea 
dorè deireterna gloria ? E quella vifione lafciò fcritta di (ua ma- m . # 
no Caterina, con dire, che ella non fu, ne fogno,ne immaginaria, 
o vero in eccedo di mente, ma aperta è manìfefla apparizione : 
aggiogneudo, che quando ella reclinò la fua faccia lopra quella 
del bambino, fubito la vifione difparuejefi rimafeella piena di 
cjuel gaudio .egiubilo maggiore, che fi può peni re, ■& al tutto 
libera dalla detta amaritudine. 

Ma nò per tutto ciò fi rimafe il demonio di tentarla, in tato che 
io non fo.feal traili mai retata alpari di qudla bcata, poi che ol- 
tre alle dette rentazionLLa fece dubitare della verilsima fopra 
tutte l’altre verità, del facramento dell’altare; in maniera che ina ' . 

cò poco non acconfentiflc : E mafsimamente vna volta, che apuli 
toerapercomunicarfì, e non trouaualuogo,non potendo quali, 
dà maligni fp ir iti agirata, (lare uè inginochifìUi , nel piedi .Ma 
vna mattina per tempo frollandoli ella in orazione pure nella 
detta Chicfadt Fcrrarajil Signor Dio la vifito nella mente, e le i 
fece fapere in che modo nella Sacratifsuna Hoflia confecrata dal v 
Saceid oreria DiuinicòA Immanità di Chriflo Signor nollrq; 
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moflrato in che modo fiapofsibile.chefotto quella poco fpccie 
di pane fia rutto Cbriflo, vero Dio, e vero huomo;Etinfomma 
le diede conofcimento di tuttoché appartiene ad effoSacramen 
to . Aggmgncndo, che la perfona te quale fi comunica feilza 
gtiflo,cdiuozione, non vienerpercio priuara della grazia di effo 
Sacramento, folo , che habbia'buona, e pura cofcienza, fanti 
defideri j, & difendo tentata, non acconfcnta. Et oltre a ciò, nella 
ftefla vifitazione letti moflrato , in che modo il figliuolo di Dio 
folle incarnato di fpiriro Santo, nafcefl'edi Maria Vergine, efi 
rimandfc ella Verginei apprefio fatta capace del millerio della 
fantifsima Trinità. E perciò lafcio.ella fcritto m.1 detto fuo Bre- 
uiario , douc fi ragiona della Trinità: Eco vidi eam,:& inietta# 
xi,Dei gratiajEr apprefio hebbe Caterina quell altra cófolazione 
chela a volta clic fi comunicò dopo la detta vlcimatentazio. 

ne, riceuuta che hebbe l’hollia confccrata.feniibilmcnte guflò 
in vn modo indicibile la foauità della purifsima carne dell’ A 1 » 
gnello immacolato ChriltoGicsù ;e rimafe l’anima fua in mo- 
do confolata,c la mente confermata nella fede di elfo Santifsimo 
Sacramento, che le fu cofa giocondifsima hauere hauura te tenta 
jtione: con poi tanta dolcezza, e certezza del vero , e fi gran deli 
derio di fpeffo comunicarli ? che vna volta clfendo in gran do- 
lore e pianto, per non potere ciò conteguire» meritò fentirc in 
quell -bora l ‘uri ma foa veramente elfcre fiata comunicata dalla 
Diuina prouidenza in modo ineffabile. 

Hebbe ancor grazia Caterina di vedere [credo in vifionc)il 
modo del final giudicio ; e fu nella maniera , che fi legge ; ciò è 
Chrillò fopra le nuuole veftito di roflo in Maeflà ; al quanto piu 
a baffo la Ixatifsiina Vergine vdlita di bianco, e poco piu giu 
gl’Apoftoli nelle loro fedie ; & in vltimo piu vicino a terra, nifi- 
ni tifsim* moltitudine d rinomini; e di donne in piedi , con le fac 
eie verfo il Cielo, e Dio; & allettanti l’vltima fentenza . Dache 
venne in confiderazione , quanta farà la letizia de buoni, e la coti 
fnfione dc'Rei : E quanto tutti doneremmo ingegnarci fare di 
quell 'opere.c he piu piacciono àpio, e delle quali con flrettifsi- 
inaefamiue faremo dimandati,per haucre [prefenti tutti, che fa- 
tino flati da Adamo infino allora) fecondo quelle aefiiere giudi- 
cate : conforme però al parncolar giudicio, thp farà flato di eia 
feuno nel trapafiare da quefìa all’afra vita. B finalmente fi co». 
fortaua,c rifolueua a uon voler mai perdere la virtù della .Spera. 
ai Mm a za: ~ 
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za: Sciti modo viuere, chehaucfse à poter dire,ficome faceta tt- 
l'ora cantando - 

In ciel porrò montare. Se in Choroialmeggiato 


Se non harò qui battuto 
Doue il capo reclinare. 

Li piacer potrò fentire 

Se harò qui fempre h aulito. 
Qualche cofa da patire . 

Sarò quiui boti orata 
Se qui farò per Chrifto , 

Stata atflitra ,c difpregiata. 
Sequi in terra non harò 

Qnel.che il feaf® hariavoluto, 
• piu contenta in Ciel farò. 


Io -harò Vuotamente, 
Sarà'lmio fpirto in cfél beato. 
Se qni.affanao, e difpiacere 
E per D io morte harò patito. 
Di che hanròla da temere ? 
Se qui ponera infelice 
Sarò fiata lietamente. 

Sarò in cielo Imperatrice* 

Se quaggiù fernara fede 
Haurò a Giesu mio 
NTharò in Citilo alttWnercede 


Defideraua vna compagna di Caterina , che ella foife Badefta 
del loro Monafterio , ma ella le diffe, che del certo non fareb- 
be alcraraenri : 'Ne'parimentedi vnoche in que’ tempi ne fu 
fatto in Cremona ,pnr dell’ ordine di fanta Chiara, pcrcioche 
flraccomandò a Dio , . erutto che fi afpcttafTe , c he ella vi an- 
dafle.non nc faaltro. Ma nò paffo gta molto, che hancndo otte- 
nuto i (ignori Bolognefi di poterne fare anch’efci.vnodell’illcflb 
ordinerà Papa Califfo, diedero principio a quello dd CoqtoV 
Chrifto vicino alle mura ,-che fu poi fcguitaco . E l’anno 1 4^ 5 . 
mandarono ambafeiadori a Tcrarraa chiedere alcune Monace 
del detto ordine , le quali ddfero modo di viuere , e ferui- 
reaDi") nel detto loro Monafterio. I quali haueudo parlato alla 
già detta Badefta fuor I.eonarda , ella rifpofe, che darebbero-* 
ro quali vn’alcra Santa Chiara- E brietienienre diede lor Cate- 
rina ,1-a.quale fi credetti veramente,chenóhaueftemeno di eflà 
Santa Chiara, fcolpito nel cuore il nome di Giesù. E pcrcioche 
conefsi ambafeiadori erano andati ere Reuerendi padri dcll’i- 
ftefto ordine, quefti fiirono con Caterina , e fecero fi, che ella fi 
contentò di tornare a finire il rimanente della fua vita la , doue 
era natale Inamarii fuor Caterina da Bologna, fi comepoi fein 
pre Fece , e -può vederli in tutte lebollc , &,altre fcricturedicfto 
Monafterio . Etacconfcnti acìo Caterina , tutto ,che di fe fen- 
ttfic ,e padlafTehumilmentc, per faperccofi edere* òlere di Dio 
-edoucre adempierfi vna vifionc hauuradi due fedie, delle quali 
vnafrìo è quella di Bologna Jle craftaro dettOichc coccherebb* à 
' ’ • lei 
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'Jei . Hauendo adunqoeChater ina, ancorché inferma, .accettato 
-cota! carico , venuto il di^& hora di partirli, fa (opra vna carret- 
ta portata dal Monallcrio alla Nane ,-ma tanto eftenuara ,econ 
fornata, che fo dato a chi andana codio lei vna candela beuedec 
ta .da poterla, bifognado , fognare . Ma(u cofa miracolofa che 
fubito polla intfl'a caretta ,riacqui(lò le forze, & andò Tem- 
pre in modo migliorando, che nella barca fteue non meno 
quietamente , che l'altrc xv. Torcile, le quali erano foco: ciò c j 
Giouanna Lambert ini , molto foa familiare; Pacifica -volti ; Pe- 
regrina Leonori ; Auaftifìa Oafci . 'Bernardina Caftagnnoli; 
Taddea.-Baébcri ; -Paola , e Peregrina Torcile -de’ Mezzanacchi , 
ttirteJkllognclì . E le foreftiere; Illuminata Barbi Viiriziana: 
AnnaMorandi da Ranenna; Modella d’ Argenta: Samarita- 
na Coperl i .da Lerrara, c Margo tta Salai da Caola. Quelle 
adunque pemenure a Bologna, eftatein fin li accompagnale 
da Margeritad’Eftel altri dicono, Gineura) Torcila diBorTo, 
che hi il primo Duca di Ferrara ; É d’alcuni padri -principali, 
tpurdell’ordine -de’ Minori .olleMiaiiti, gfivfcirono incontro, 
•RclTariciic, Cardinale, per patria da Coìkanrinopoli Legato di 
Bologna: EFjlippoCalandrinodiSarzana, Umilmente Cardi- 
.nileVjeTcouodi Bolqgua,ocó efsi il Clero.è Senatori, i quali (che 
.non erano allora piu che Tedici! furono' : Santi Benriuogli, Carlo 
Maluczzi , Scipione Gozadini, I.odouico MariTcorti, Paolo Voi 
ta.,rNiccolòSanuto .Conte del Ba-gno-della Porctta , Lodonico 
Cacciilnpi .GiiaTparri Aringhiera , Dioiiilìo Cartelli .Virgilio 
Malucwi Conte di Calici Gudfo s Giouanni Guidetti , Bruii ino 
Bianchi Filippo Bargellini.NiccoloTo Poeti, Azzo da-quarro,e la 
copaGrati. Quelli dico, arridati aCorticella .accompagnati da 
infiiritamoltiuidjncdi popolo, Tu Caterina con la detta Torcila 
diBorTo EllenTe, e l’àltre tutte , lena ta.*H Nane., e ritenuta con 
molto honore : e di quiui da tutti accompagnata infino al detto 
Monallerio, e di quello datole il pofleflo.a ai venridite di luglio, 
giorno dedicatoa Santa Maria Madalena l’anno .detto 145 6. e 
dell’eti diCaterina quaratreelìmo:Ma prima che al ftitto lì chili 
delle efTo Monallerio allora piccolo, e tu tt 'vivai tro-da quello, che 
è hora belIiTsimoegrandiTsimo;ili contentarono amendne idee 
ti Cardinali, che Caterina per tre giorni -potede. edere vifitata 
da tnrri ùgentirhnomini , e donne . 11 che Tu corrpiena Toftisfa- 
zione di tutti, ammirando piu tofte,c he lodando, la gcazia.e ma 
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tncra di efla Beata . I.aqtiale come fi è detto di /opra , ancorché 
non folle bella, ne di datura , ne di vifo ,& ari-zi piccola; che nò-, 
nódimcno era graziofifsima: lì particolarmente haueuainma 
uiera gli occhi belli, che dounnqne gli girati» ["dirò coli J inna*- 
moraua altrui, pernondirnulla, che'lo fpirito di Dio , il quale 
era in !ei,e le tante virtù,del!e quali fi è di Còpra ragionato, laface 
«ano apparire ; fi come era vna vcramétefegnalata ferua dr Dio . 
Da che fegtil in pochifsimo tcpo,che fu tanto il numero delle gio 
tiani,le quali andarono al feruizio di Dio fottodi lei , che oltre 
alle dori , le furono mandati in dono tanti fafsì, mattoni , legna- 
mi, calcina, & altro, che potè con gran preftezza finire ( per quel 
lo, che fi potè fare allora) il Monafierio.con tutto che era pio ne 
cedano, per dar luogo alle Monache, che continuamente fi vcftr- 
uanò . Adequali tutte quanto ella foffe prudente Badeffa, Madre, 
e Maeftra; non fi può dir tanto, che non biffe poco per ogni mo 
do . Ma da quello fi è detto di Copra, porrà il difcrcro Lettore far 
giudizio del gouerno di lei , cofi nelle cofe temporali , come fpi- 
rituali,& haner per fermo,che ella fape{fe,& inCapitolo,&altro- 
ue per tutto, doue facea bifogno.con lo fpirito di Dio, che era in 
lei , in modo in caminare,e tenere Tempre ferme nella via di Dio, 
Fé forelle e figl iuole : che fopra elfo fondamento, è fiato po i po- 
tuto condurre elfo fuo Monafterio alla grandezza, nella quale 
hoggi fi vede Copra tutti gl’altri di Bologna. 

La prima occafione.che le veniite effendo Badefl'a in Bologna, 
dimofirare quanto folfe grande la fna charita verfo l’inferme 
(oltre all’andare per ordinario ogni di almeno due volte a uifita 
re tutte quelle, che fi fentiuano indifpofte, e dar’ ordine fodero 
proucdiue di tutto che facea,bifog»o,econfolarlc } anuenne che 
fuor Samaritana ,vna delle venute Ceco da Ferrara, fiata fempre 
molto oderuante monaca , e partico’.ar’amica di Caterina, infer- 
mò a morte : Ma come volle il Signore,auanti morilfe, fu in mo- 
do tranagliata , ecombattuta dal demonio, che apportò grà fpa 
uento a chiunque vide,per ifpazio di due di, e due notti ; quello, 
ch’ella paci.Perche parendo a Caterina, che a leipiuchc ad alerai, 
appartenerti: aiutare in tanto btfogno lafua forella c figliuola, 
& anche prouedere, che l'alrre non rimancrtono fcaudalczate, 
come fanno alcuna voltale deboli , non lelepartiua mai d’intor 
no, ne reftana di aiutarla, inanimirla a confidare , c raccomandar 
fia Dio , con tanta efficacia di parole , c d’efempi , che era cofa. 
^ . ' ma- 
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maranigliofa. Ma parendo alle forelle, che in ciò adoperando 
Caterina patille , non mai partendoli di li ne r ipofando , hareb- 
bono pur vohito , ch'ella fi folle tal volta andata a ripofare vn 
poco , ma dubitando ella -di quello, che vedeua in fpirito : io non 
mi vò partire, diceua , percioche troppo veggio quello, che vuol 
far il nimico. Ma ciò non oliarne , "canto fecero , chepcralqua- 
to fi parti. Ma non fi tolto fu giunta al fuo letto Cateriua , che 
di due candele benedette, che le quali quitti cra-no acccfe, vna ** 
hauendo fpenta la fagrefiana , e l’altra il demonio ; fi vide nell . 
inferma tanto (pauento , che fu bifogno chiamar la Badcfia . I.a 
qualle-giunta : troppo antiuedeua io.dilTc.maligno fpirito quello 
che ti apparecchiati i a fare , ma egli non ti verrà fatto di per tur 
bare piu di quello, che piada a Dio, con mala edificazione deli* 
altre, l’anima di quella ina ferua , laquale fo certa che ha da efier 
faina, eficndo fiata Tempre fedele fpofa al fuo,Gicsù.E ciò detto, 

& altre limili parole , afperle có acqua fatica T’inferma , lecirco- 
fianri*, e rutta la fianza.Ec appretto comandato a tutte che facef- 
fono orazione,fcceclla il me de firn o,& in particolare ben cento 
volte inttocò ingmocchioni il fantifsimo nome di Giesù . E ciò 
fatto ritornata all'inferma coli le dille ; Vattene figliuola mia ia 
pace. Vattene a fruire l'eterna vita, quietati, e non ti piu affati- 
care fauci landò : anzi ti comando, che fenz’alrro , per vbidietua 
vadi a vita ererna . E quelle parole dette , li voltò l’inferma eoa 
occhi pieni di dolcczza,allc circoftanti, e fprrò. Et allora Cate- 
rina , laqnale hauea tanto patito , che quafi piu attuanti non po- 
tea , riebbe le forze , e diuenene, coli lieta , rifplendente.econ vi- 
{ o angelico , che fece credere a tutte, lei Iutiere veduto quell’ani» 
ma elfere fiata dagl’Angcli potrata in paradifo;& il nimico tlfere 
fiato fuperaro dalle charita di lcùLaqualc forre temeua che fi ho 
libile fpettacolo non rinuncile con ifcandolo nelle menti delle 
giouani.E brieuemétx,per dar fine a quello ragionaméto della ca 
riràdi quella beata verfo l’i nferme, dicono , che femprc, «milita - 
randole hebbe grazia da Dio , che elle non meno riceuciuno, 
c i iforto dalla prefeoza, e parole di lei, che fe follerò fiate vifita- 
tcdavnodcgl'Angelidelparadifo . 

Dopo quelle cole, akuni in ragionando di Caterina, quali 
fanno vn epilogo delle grazie, c fauori , chc-ella hatieua iufinqjii 
riceuuti da Dio ; ma perche ii tornare adire le cofe.delkqiudi.fiò 
.ragionato altra volta , non e altro che vn’farfmoiofo. al lettore 
. fenza 
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Tema bi'fogno, andrem’noi toccando folamentequelle dellequalr 
non fi è forfè fatto parola, carne farebbe? Che ella vide due volte 
il fes afico padre San Francelco . fi cornelaftiò fcritro in fui Tuo 
Breuiario in quelle parole; pater incus fanctu* Francifcus : vidi 
illum bis,& feit Deus quod non. menti or:Che con le fue orazioni 
(oltre algia detto, che fu abrucia olritornòdue anime al lignote 
vlcite della via buona; Che ritornò alla religione vno chefen’ 
era pari ito, e fu fai uo : Che vide con i propri» occhi partirli il 
demonio , quali fumo, da vn pouereiro„ilqHale vofea partirli dal 
MonafteriorGhe ottenne dal Signorc.che Margherita Efienfe fo 
pradetta, fiata Moglie di Ruberto Malatefta.non fi rimaritane», 
e viuelfc.e trionfile fintamente; Che vide l’anima d’vna foa Torci- 
la carnalcreligiofa effere falaa : E Umilmente falirfene in cielo in- 
forma di licita l’anima del beato Giouanni da Tofsignano dell’ 
ordine de’ Gicfoati , Vefcouo di Ferrara: Che prcuide la rouina» 
ti efierminiodeirfmperio onerale, e predille l’entrara del Turco 
in Coftantinopoli ; Che prcuide e predille r da ì Bologne!! hatte- 
re a effere rotto Filippo Maria Vifconti Duca di Milano a San 
Piero a CafaletChe meritò ritrouarfi \ fpirittfalla Canouizazióe 
diSan Bernardino, fatta da Papa Piofecondo,*& in quella folcn- 
nità ottene dal Signore l’anima d’vn fuo fratello , che hauena 
prefa mala via , onde poi vifie.e mori bene . Che vide, e Teppe iu 
fpiritoqualmenre vno il quale eia per entrare in vna religione ,c 
di lui dubitiuano i Monaci, che non perfeucraffe, contmuarebbc 
nel feruigio di Dio,rfinirebbe fanramente:Ch’ella diffe piuvolte 
hauer vednro, e fentito r demoni j sforzarfi vifibilmcme di getta 
reaterra ,e difiarelei,e laformadel Monafterio di.Bologna, 
nra edere fiati impediti delle Ine oraaionr. 

Diconoancora, che quando Caterina quelle, & altre limili co- 
fe referiua , le dicea come cole di poco,o niun momento : E bene 
fpeffb dette che l’haueua.cominciaua a cantare alctma canzonet- 
ta o altre rime fpirituali.forfe acci oche le forelle non penlaflbno 
a queUo,che hauea detto. Et oltre a cioè cofa certa, che Caterina 
vedeua i fecreti del cuore, fi come pkr monache affermano effere 
suuenu o a loro : ciò è lei hauer detto loro qnello, che non hauc- 
uano ma» manilefiato a niuno .Et vn mele atlanti morifle , difie 
a cerco propofito ; gran rouina verrà l'opra la cafa de’tali , e coli 
fu vero . Ne pafsò molto, dopo le dette cofe , che ella poltre alle 
fuc infermità ordinarie familiari £ iebre dolor di Capodanni di 
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petto , SteflPufione di lingue quali da turtc lè partrdH capo ] fu 
«fiat ira da infolita in£crmiri,cbequafilaconflufie alla fine: Di 
maniera, che fattoporre il luo letto in* mezo della fiimza , fece 
parlamento a tutte le Tue forellc.e figliuole , come fiblianefie hau* 
utoa» iporire.di quelle cofe aimercendole^che !c parevano piu ne- 
cefrarie.Mahanoid© tinte fatte affomofifsime orazioni, perla di 
lei fallite, làqpule di già batic ni Fumica reftrcma unzione, lefit dal* 
Signore rcnditta làfanita. fi come a lei, ratta in fpirico era ftatcr 
prima mofttatoin vifione: dotie in vn bellitsinio Prato daGicftt 
l’era fiatodetto, precintela bcatifsima Verginei fami Lorenzo e 
Vincenzio, có vna infinitàd’iA»gclt,chc il decreto di hauerella al» 
lera a morire, era.fiato rettocato. Ma quello ,che in efià Vifioive 
leagportó anche maranigìiofa letizia, e dolceza , fi fu hauer fen- 
rito, vna fonar vna violetta^ cantare qusfie parole. Et gloria* 
«us in te videbicun.l.e quali finite.dopo efiere fiate replicate piu* 
volte , l’accertò il Signor, efienon morebbe di quella infermità, 
e.fpari la vifione . Rihebbc adimquelafanità, diuenne lictifstma,- 
irancorche debole, fpeffo fpclfohatieni in bocca le dette parole: 
Etsegloria eius in te videbkur:Lequali,fapmofi la cofa, furono di- 
uerfamerjre intcrpstace, fi come ciafcuno pno fare a fuo modo. 
Aches’aggingne.chcfataftcdaprocacciare vna violetta [ che 
JUicor fiferba nel fuo Monafterio di Bologni j-lmile alia vedruta* 
tutto che nè fi fapell'e da niuno,lei bauer mai (aperto ne in Ferra- 
tine in Bologna, ne fonar ne catare; fonata e cantata ledette 
p*role,ftandofi inditi letto con gl’occhi volti al ciclo, cheera co* 
fa inarati i gito fa. E le in tale arto le fefie fiata detta alcunacofa, 
non dàlia orecchio, vna fegukauadr fuo canto . Seppono ancora 
le fuorc,di uoa di loro mafsimainente( della qnale non volle di * 
re il nome ] effire fiata cfaudita da Dio l’orazione, St efiere loro' 
ftaca cócedutaper qualche tempo, Caterina, ha quale fpefio fpef- 
f® dicio dolendofi , dkeua col faina® Hcu, Mihi quia- incolacus> 
naeus pvolongatus eft. 

Leuatafi adita que finalmente del letto, e rimeffe le mani, crani» 
rno a He foHte ftte fatiche Se vfficio,e parimente lafciata la violetta 
creati, fterte quafi vn’anno, lenza dolore, © infermiti muna,fpcffcr> 
non dimeno ritirandoli in vn canto dellaChicfaapiangcrc,e fu«- 
fpkàrc Et eflèndole detto % che guardafle a non fi di nuouo in-- 
ftrmare,- per efiere i freddi grandi .rìfpondeim : non dubitate,, 
ciicanccr uon è-vamuntora rau . E perche in detto tempo fin 
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jfparfc vna voce, che ella haueua andare Bade (fa di non fo die al- 
tro Monafterio e ne ftauano le Monache con timore, & ella difle 
loro, Quando fu ordinato, che io vcnifsi a Bologna, ancorche,dc- 
fWeraflTvinere foggecta, mi rcuelò il Signore di fua bocca, che io 
douefli venire: E replicandogli io. Signore, io vorrei fipireft 
mio peregrinaggio in quello luogo , doue« flato il principio e 
fondamento della mia vocazione alla religione, foggiunfe, nò, 
ma a bologna; lì che non dubitare, che io habbia di qui apartire J 

per altro luogò.In quello tempodopo delìnare fi affaticaua.lauo- 
rando infino a Velpro, dana vdienza alle fore Ile, ma con fecola- 
ri non parlaua mai , le non quando non potea far dimanco ; E 
mafsimamen'e che quando vdiua colè del mondo , 4e pareua 
ftare in croce :Et a fare il medefsimo configliaua tutte le fue figli- 
uole.Perciochc alle grate, dicena ella, ne da paréti ne da granfici 
non s’impara naai ben ninno; chi è fforzata andanti , per non 
dar fcandolo , vadia, ma fpedilcafi piu prefto, che può. Anzi di- 
eono,chc fe bene in quello vltimo parea.che il vifo fuo folfe prò 
priamente d’Angelo ,& alcuna volta fe le trasformata la faccia 
in diuerfe effigie, eli fendila da lei vfeire foaue odore: nondime- 
no quando vdiua parlare di cofe del mondo o vedeua non con- 
cernente rifo.fe le ofcnraua in modo la faccia, che pareua vecchia 
difettantaanni. Mali aiutaua con riuoltar gli occhi al cielo, e 
cominciatea parlare di GiesiV II quale nome non potea faziarfi 
di ricordare, con tanta fua dolcezza (come fi comprende dal 
detto fuo BreuiarioJ che ricordandolo cangiaua il ino yifo in 
creatura celefle , c p area che dagl’ occhi le vfcilfero raggi ve- 
ramente celeftiali . E Hata coli alquanto,le ritornaua il fuo fo- 
lito colore , ilquale haueua per ordinario piu del morto , che del 
viuo cotanto era pallida . 

Elfendo poi venuto il giouedi lanto, fattache eirhebbela laua- 
zione de piedi alle forelle, con tanta manfuemdine , e dolcezza, 
che tutte pianfero per tenerezza : fece loro vn dott ifsirao fermo- 
ne,nel quale trattò della chariti,e dotierfi l’vna l’altra amare.e ri- • 
uerirc.per dfere ciafcuna di loto imagine di Chrifto. Il cui prc- 
cettOjdopol’amor che fi deca Dio, è che diligamtrs inuiccin.ficut 
ipfe dilexir nos« Etapprelfo dell'Humiltaad efempio di Giefii 
Chrillo.che non foto inginocchiandoli, hnrniltfsimamentelauo 
i piedi àè difcepoli , ma ancora fi humilio infina alla mirre,? 
marre della croce, nó altramente, che fe foflè vn’infamc afafsin ì 
- da 


Digitized by Google 



Illuflri per S Attua 141 

da fende . Et vltinumente adouerfi guardare daU’ambiiione : 
anzi donerete ferue di Dio amar di piu torto efièr foggerte,6c 
vbidire , che comandare ; fahtovchc quando fona comandate a 
adouer fate alrramcnti per fcruiziodtDio.Et in tal cafo fccódo 
la temenza dell'ifte(rofignorc*far conto nella Piclatura ,emag- 
gioranza di cflère ferue dell r altre. Qui volucrit inter uos maior 
efiè , erit verter minirter . Ma quello , che noi qui diciamo con 
poche parole, per meno dière tediofi .dicono alcuni, hauerc lei. 
detto in quattro hore , li che non dee parere gran fatto, forfè 
battendo ella penfato , che egli doueflè eifere l Mtinao . 

Conciofie cofa , che non molto dopo cadde in vn’a'tra fi gra- 
ne infermità, che credendo ella efllre venuta l’vltima hora Ina,, 
il venerdì fegitente.prima che piu dalla grauezza dclmale fulfc 
Impedita : nella maniera , che era vfata^cpiando faceua parlame- 
nto in capitolo , chiamò a fe tutte le forche , e fimilmenie ragio 
Doloro , quali acomiarandofi dae(Te,del fuo cer o pafTaggio 
all’altra vita , dello ftatodel Monarterio , in che modo nuueue 
trottato, & in quale lo lafolua . Equantoal modo non lolo di 
conferuarlo in quella reputazione,!! come credeua appreffo Dio, 
8t apprelfo gl’huomini , ritorno loroa me morta molte colè , ler 
quali haueua loro dette altre volte nc’capitoli fecondo 1 ’occafio- 
nr. Mortrò in particolare alle Nouizic , leqnali doncuano efler 
molte ,[ e mafsima mente per ?flère il Monarterio, non antico, 
uè in eflè ben fermo ancora il buon modo di viuere ) da quali 
cofe particolarmente s’haudfero a guardare , & aquali virtù, co- 
me principali , fi haudfero ad apprendere, per meglio piacere a 
Dio : fi come fapeua, che farebbono infega.c dalle Mseftre loro. 
E fimilmente, fatto, che hebbe particolar ragionamenro alle piu 
mature, fi riooife a qnelle, nelle cui mani dopo lei poteua cadde- 
re il goucrno del Monarterio f ediflcloro quanto occorcua , fe- 
condo lo ftato, nel quale eflbnttouo Monarterio : fi trouaua ; 
Ma due cofe fopra tutte l’altre ricordò lorofoltre a quello.che n * 
banca dettoaltra volta 3 la prima-, che fi-gitardaffero dalla mala- 
dètta ambizione , che è fpeflb la rouina de Monafterij ; E la fe- 
conda , che penfaflèro di hauere a rendere ftrettifsima ragione a 
Dio ne’giudicij.e particolare , & vniuerfale.di tutte rapirne ftate 
alla loro cura commcflè , e raccomandate ; Et in quefto,fi come 
cofa di molto momento Ir allargò, e diflè’quanto dalla graziadi 
Dio le fu iómiairtrato. E di vero bifogna,che tutti i ragionarne 
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ti di qftabeare.te foffero dettati dalla grazia diDio,efpirito<«aiJÌ 
fco,percioche nó efscdo (lata nel Monaflerio di Ferrara, fe nó p ri- 
mata & in quello di Bologna , nó molto tempojper ordinario^ 
lhumana fcienza , non harebbe faputo abaflanza tutto che facea 
mcftieri ricordar loro . E finalmente fi licenziò da efie con ri- 
cordare loro [ a fimiglianza del Signor Gicfu , neH’hauere a par- 
tire di quello mondo] che fopra tutto fletterò in pace , c d’acor- 
do,percioche a quelle due fi riducono tutte le virtù chriftiane^ 
conciofìa cola che lenza la eh trita fia impo&ibile piacere-a Dio, 
non confiflendo ella in altro che in amarli, e non potendo ede- 
re amore doue,non è pace, e concordia, E quelle cofe dette, 
ma con molto piu lungo ragionamento: Et offertali a pregare 
Dio per loro , e Tempre per quel fante luogo, flato , fi come era 
piacciuto-al Signore fotro di lei principiato, pole fine alfuo dire 
con tali parole : Il mio fine è vennto . Io mene 110 allegramente 
dopo eflermi flato {emptefomma confoiaziene hauer in .-moloi 
modi e nel corpo, e nell’animo patito j?cr Dio. 

Può ciafcuno imaginarfi quanto cordogl io , apportane anitre 
elfeforellee figliuole di Caterina il detto dilei ragionamento : ; 
ma il non penfare , che il fine di lei dauett; cttere coli preflo, ha- 
aiendo ella aitai vitiamente fanellato , e Hata altra volta in fimi- 
aliante pericolo , non le lafciò venir meno del tutto: e nulìima- 
ancnte, che non-folo quel di,ma ancora il fabbato vegnente, e la 
Domenica, flette aliai quieta , •& in confolazione con erto., 
-loro, e cenò con falere in Refettorio , come , fe non folfe Hata 
inférma . 

Ma la Domenica Ceri, leuara cheli fìi da menfà , fi pofe in lec- 
ito con vna gran febre, oltre agt’altri Tuoi mali ordinari) , per non 
•pia leuarfene : Et il di feguente, fattoli chiamare il confettoro, 
-haunto che hebbe feco lungo ragionamento , alzati gl’occhi al 
•Cielo folpirando, ditte.bcn potetti Giesù mio dalcilsimo, conce- 
dermi aitanti, mi mandafsi quella infermiti, die io hauefsi ri- 
nunciato il pefo , che foftengo di Badctta, e veduta eletta quella, 
•che ha da efferc in luogo mio : accioche io-non fufsi morra Stipe 
-riora; ma fuddita,fi comesépre ho defiderato : Ma nondimeno 
fij tu ringraziato di quello, che tic piacciuto, e fia fatta non Ja 
mia. ma la tua volontà . Lcquali parole diedero a vedere a tutti, 
4 eihauere apalfar prefto.ma molto piu quando il Mercoledì 
-fece apprettare il luogo da pofaruifi 1! fan tifi imo Sacra^nto^nd 
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■portargliele in camara.aciochefi comunicaflèper v!atico,feco/ì 
}acroce,ecrucififfo,daporlefiapiedi, & il vàfetto deH‘olio 
Santo. E-perche, ciò veggendolefuore cominciarono tutte a 
rpiangere.etla oltre a molte altre cofe,che diffe 'loro , le prego, 
cheìafciando da parte cotali pianti, volleffono conformarfi alla 
Sanrifsima vòlomadél Signore, Ilqualc non può errare, e fa 
'fempre il noftro meglio ; raccomando loro la vicaria, fiata Tem- 
pre Tua molto amoreuole,e la Tua propriamadre, già donna di 
molti anni : La Claufnra del Monafterio ,e la buona ofleruanza, 
ftatauida lei in tutti gli affari introdotta.ma'fopra tutto la pace 
& vnione . Laquale, come Capete [ diffe ella] inno- qui non e mai 
fiata ,nepurevna fòla volta perturbata. Equefió fere conto , 
•che fia il mio Teftamento . Dopo che tutta raccòlta in fpirito.fi 
fece cantare alcune laudi , e fra l’altre quella piu comune, Laqu» ' 
le ella fteffa la fera precedente haucua cancatacon effo loro. » 
Anima benedetta 
\ Dall’alto creatore, 

Higuarda il tuo fignore 
Che confitto t’afpctt3. 

E finitofi di Cantare, diffe alle Portinaie (che ancKWe quiui era- 
no]correte alla porta perche hor’hora ( e ciò vide m fpirito ] è 
arriuato il confefforo: E cofi fa vero. Ilquale -giunto , ella fi 
confettò in maniera, c’he quali pareua non haneffe alcun male: 
anzi có tanto buon fentimento, che non volendo il padre comuni 
•caria per viatico, e non rrouando cofi prefto certe parole da dirfi, 
in quell’atto , ella gli diffe , doue erano per appunto. Et appreffo 
hauendo effo padre la facratiTsima Hoftia in mano,laqnale haue- 
na con tanto defiderro afpettara , che parca fi confttmajfe; chiefe 
perdono a tutte di ogni fcandolo., che ella potette hauere mai 
dato loro:o errore , che hauefse commeffo neirefercirare Tuf*- 
fido, eziandio in cofe mcnomifsime. Erappreffo; Lapace.dif- 
se,e dilezione del Signore noftro Giesà Chrifto, ilqnale fu per 
me pollo in fui tormento deH’amorofa dolciftima croce, fia Tem- 
pre con dfo voi . priego a lui mi ^raccomandiate , il quale mai 
non abbandona chi confida inlui . E quefte dette con altre po- 
che fimili parole, ricette ilfantifsimo Sacramento , con quella 
maggior diuozione e piu vino affetto , chi li poffa pertfare: Et 
apprettò già diuenuta tnrta bella, ejlieta nel vifo fi come perfene- 
to infiHO alla morte , cominciò in-modo a venire meno, che non 
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molto dopo, hauendo prima tutte lietamente gnardate„giratxiO’ 
gl’occhi intorno, con vn picciol fofpiro,ma fi graziofo che pare* 
già cominci afse a fruire àè beni del Cielo; e detto Gicvù tre 
volte: fe n’andò l’anima benedetta al fuo,e noftro fignore;fenz* 
hauer fatto alcun’atto , o mouimento fpiaceuole, l’anno del 
Signore .-Htfj.alIinouediMarzoahorequindiGie nel quaraa 
tefimo » e fci meli dcllafua età , dopo hauer retto quel Monaftc- 
riodel ccrpodiChriftoin Bologna poco piu di feianni. 

Yfcito di quello l'anima benedetta ,riraafe queb corpo tanto 
bello ,e tanto men pallido , che quando era vino , che era cofa 
marauigliofa; & in apparenza il vifo non altramcnti,che fe fuife 
ftato di una giouinetta di quindici anni , laquale dormito. E le- 
bene per 1’infermita partite, era ancora erto Qorpo pieno di varie 
vrizioni , &aitro , che harebbono anzi che nò , hauuto arenderc 
cattino odore , nondimeno ne vfcinafoauifsìmo , fi come ancora 
da i panni fìretti di lei che ancora fi" ferbano . Etondo poi flato 
portato in chiefa,acioche fopra e fio fi celebraficmo i Coliti vfficij 
non fi torto fu porto dauanti al Santifsimo Sacramento , che fu- 
ueduta la faccia di quel la di nuouo mutarfi,e dar fegni di giubilo 
echi letizia. Laqual cofa veggendo le madri , le quali finito 
l'yfficio e vfcironoiurte a baciarle i piedi ^e le mani; non fi po>- 
teuanofaziare di guardarci ammirare tanta bellezza. E fra- 
tanto hauendo il padre loro confedero, che allora era fra Ba~ 
tifta da Modena data cofi feorrendo vn occhiata a vn libro flato 
da erta beata Vergine comporto, & aluì dato auanti ch’ella mo- 
nto ( delqualc niuna cola fi fapeua da niuno ] ancora fi venne in. 
anche piu chiara cognizione della fanta vita di lei. Finiti gl’vf- 
fìci , e già fiata fatta cauare nel cimiterio la torta. , nel collocare 
efib beato corpo in quella , fu Tentilo vfeire di efibmolto Coatte 
odore . Da che moto, e dalla già detta bellezza e fplendore che 
nel vifo di quella ancor fi vedeua , non vollono le forelle , che ii\ 
erta Coffa erano djfcefe per accomodarlo., che Copia gli fi git- ' 
tato terra . ma prima lo coperleto con vn bianco panno litio . E", 
poferui vn arte dal capo infino a i piedi fopra tutto il corpo, de- 
liaca da quello vo palmo, accio non Tarn truccato ne offenderti: : 
Matutta via quella fi fura di.Mgcza,comc fi dira n© fu a baftaza , 
perciochc dopo dfcre (lata erta Beata cofi fepdlita, auuenne- che 
nel paflare di quiui le Cuore, feuriuauo non lenza maraugliacon 
ttnauar l’odore r ,chc da principio fiera fentito,yfcire da quel fa» 
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rro cadircrc. Et oltre ciò occorfe, mafsinumente'dacio mode, 
che alcune ( confermandoli in loroopentone, che la benedetta 
anima forte falua in paradifo] eflendo grattamele malate c tal’ 
vna da lunga , & incurabile infermità, fi accodarono doue la de- 
finita giaccua, fi raccomandarono con fede , e furono liberate. 
Perche cominciando le madri a farli fcrupulo di hauerla fi abiet- 
•tamérc fepcllita,& hauerne ragionamelo con loro padri, fu rifo 
luto, che porto in vna carta di legno, quitti fi ritornarti;, e di ciò da 
to cura a quattro particolari fuore. Leqtiali già eflendo vn lab- 
iato fera apparecchiate a difotterrarlotEcco fi conturbò in ma- 
niera il tempo, e ftmpicna l'aria di pioggia, di tuoni ,di venti , 
e di grandine , che parata forte ciò opera del demonio , per im- 
pedire opera fi pia;o non fodero le dette quarto donne degne di 
efcqttirla. Perche efsédofiri tirate fotto il chioftro fenza hauere, 
tic anche veduto per lo gran buio , il luogo della fepoltura, s’in- 
ginocchiarono humilmente a pregare il Signore, chedimoftraflc 
loro quello haucfsono a fare . E ciò fatto , efsendofi dintorno 
all’vn’hora e mezzo di notte in parte quietato ri tempo, fi rifolne 
■fuor’Illuminata BembitdeTla quale fi è ragionato di fopra]àdare 
in mezzo il cimiterio , e fare da fe particolare orazione , e fu in 
quello modo efaudita : che non per tutto , ma quanto era lo fpa 
zio di elfo cimiterio fu fatto fereno,e comincio la luna a rifplc- 
dere . E coli da ciò aiutare , & anche dallo fplendorc delle (Ielle, 
ina di vna particolarmente^ cui raggi a guifa di cometa.fcende- 
uano diritti fopra la fepoltura della beata, fu tronato il corpo 
di lei [dopo eflereftato diennoue giorninel modo detto fotter- 
rato) coli intero, in tutte le parti, come fe forte (lato vitto ; E 
porto in vna cada di legno dariporfi nel mcdefsimo luogo altro 
piu conuencuole.Ma fra tanto, non pur-contimtando l'odore, ma 
tuttauia crcfcendo ,antienne anche cofa maggiore : E ciò Ut, che 
hanendo erto corpo netto , e ritornato il vilo( Hate alquanto am 
truccato e guado dalla terra] nel fuo primiero edere del tutto, 
gl’vfcì dal nafo gran copia di fangue della fortanza medcfsima 
e colore, clic fuolevfcire da vn corpo fano,e vitto; con tanto 
rtupor ditttttCjé certo a grà ragione che quali no fapeuanoquello 
fi facefiono* MaelTcndofi le quattro dette, polla la cada fopra le 
fpàlle , Tenta altra deliberazione, quali Ipirate da occulta forza 
e tt:r ti , non verfo il cimiterio , ma {'inaiarono verfo la Chiefa, 
e giunte innanzi al Santifsimo Sagramento , quitti la pafarono. 
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V. {tigrancofa.che fubitoquini porta ( cflendolàeafsa (coperta)'* 
fii da tutte veduta Caterina , rauuiìiarfi Illuminarli, e tre volte-- 
farefeguo di rmerenzaa<Eefso-SantÌfsimo fagra mento, qua fi nel- 
la maniera , che quando era viua; e fenato it detto odore farla 
tutta via maggiore, e quafi ftringédo il cuore, uó lafciarla rt fpira: 
rje. Diche fiupendo tutte , c vedendo erto volto dellabeatadarlC 
tuttaniapiu bello , e grazio fo , & m parterofseggiame , comin- 
ciarono a gridare Giesu , Gieftì . Et oltre a cio,te nfciua da t uttee 
le membra, maparticolarméte dal vifovnfùdòre,chc per ordina, 
rio era come di acqua, e tal’ora come di (àngue, ilquale la bagna— 
«a tutta,? riepiua firn ilméte ogni cofa come acqua, e di foauifsi- 
mo odore,che hora pareua di Mtiftio,h'ora di role & altri fióri, 8^ 
hora di garofani o altri aromati prcciofi.Dclqua'.c (udore nó ma 
cò chiprendefse.c ferbalse iiVbàbagia , veli & alcripanni fonili ; 
alcuni, dequali Lhannaconimmo infino al l 5 3-’- e ^J 1 ^' arr ^<e 
in fino alloggi.;? quello diciamo dèi fiìdórc. Diciamo acora delle 
veftiméta & altre cofe fiate dì 'rei: lequali lurono rapite c ferbate 
come reliquie . Et efso ftidore fu veduto dà tutti Se in pai titolare 
da molti medici ,con Ioco-nou picol'ammirazionc ,e da molti 
caualieri e fignori.principali . Anzi da effe Illufttififiino t.apra- 
nica Legato, che anche volle,dopo hauer.Ièi veduta , ya fazolìetto * 
tutto molle di cfso fudorc,? copia dclfudetto libro da lei comp* 
orto, per mandarlo a donare adì fabella d’Aragona Rcinadl Na- 
poli. E perche la cofa gli panie veramente rairacolofa,(i conten* 
to , che efso corpp della Beata.fufse veduto da tutto il popolo ,,, 
per ifpazio di fette di continui ; prima per certo fiaeftrino, e poi * 
pubicamente in chiefa., ben guardato da i propri) fol dati dèlia., 
Eia guardia . Di maniera che da tutti fu veduto cofi belló,e colo- 
rito come s’e detto & anche talora mutarli in piu bello o meno, 

E come ancora faceuano gl’ócchi . Et audàndóivi vn d i fra, gl al- - 
tri il Vicario del Vcfcouo dopo hauer ragionato fcrmonando có- 
quelle Madri , difse loro che di tnoitifslmi corpi fanti , che: 
Haueua, vedtLi, ninno & ne hauena. mai vedu.o pia bello dfc 

finalmente pafsati idètti-fette giórni , cfseiufc fiato fatto > 
di ordine di efso Monfignore Legato va depofiro a modo d’alta 
re.&iin efso nó lungi dal.fantifsimo Sagrameuro riporto il detto < 
fiero cadauere, ? ferrato cou due chiaui- , da tenerfene vna dalle- 
Woaacbe,eI'Aliradàlcou£cfsoro.. Maoiaanchequmi flette lu-;- 
~ r- 4 »- t „ -- — ••• gaiueute-*- ‘ 
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r prr finche prima da Te ftedS.vbrdorfdò a chi elicle 
cotmudaua ,iipofein.vnafeggiola già tfàta (tu, piando viucu* 
evi dette alcun tempro .come in vn tabernacolo . Et abprefio ’ 
reqcla.ulo ella a vna fiu difcepola di cofi còtétai Qfit porta doni 
ella hoggi fiede m maefti.veftitad'vna ricca Dalma: iea.é’ntlorV 
con vn mantello di fopra dentro, in vna cantila incorporata . 

vmta al Monarteriq.Di doue fi mio n»rttar,comqdaméte achi 
defidcra di vcdferla , ihcorrorta . intera; T <fon gTocchi pieni, non 
altramcnti che le fase vaia . Si come ben fi dice in quefta inferi- 
tioiTc > Itaca fatta da cfso' Cardinal Capranica porre nella detti 

Hoc corpus ; quodj cemitis incorni ptum D. Carbonare fio 
non, eft, q Uf MonarteriuhTpcima. ciì puucisrwrdificari .«urani» 
qitod molto* annos mirabilifanctimonia rèxir&giibernauir 
CuddcefsifsLT, numi fepulra fiùr.cuiuecnrjxns decimonono di* 
po.teius excquias , maxi ino popnli’conciirfu. Se torius.ciuitaoi* 
adm.catione nuegtum vrr mine cerniti*, odore fuauifsi.no ira- 
grairs.repertu di . Multa quoque figna, Sanctitarem cius accerti. 
C r UU Ju, ^‘ A mioDom ini i 4 tf j.fi.Marci, qàit-ob 

IliIlluftrifiimoiGardinalfc^.'aTlaiBoromeo disama Memoria di> 

po luuer valicate ie dette Sace Rriiqiir.feot'dónoldra dVn veltt- 
mento degno dtfejtodèjowcq afilli! » , U r.d- d ài- b • f.rt 

Nell’irteiftìhiogo , dooctt ii eor|ioideUa beae»:e«¥i:ina , è ft- 

milmcure quello dell a fopradrftta fenù tklfignorc.foor Giouarr- 
“ , ™ b 5 rE1 » 1 . puma vicaria del thedefimo Monalterio . La 
filale da Fraucdco Gonzaga già Generale de Minori oranti, 
e poi vcfcouo di Maroua nelL'biftorre dehrtio-ordmecftiama Bea 
ta .per hauer faputo , che dopar dfcrt? rtara aborti anni fepolta 
aim^T C,miCen ? * & VIla -vprta : qnnilGauand 0 fì terra.fu-fcn- 
d p e , gritlfs,in<> odore : Ondefitletmo di qmm ,< 
porto forco Paltare maggiore dclla chiefa.e poieoi tempo” dotte 
ie detro accato a quello di Caterina, dèlia apule in vita ro llata 
Wana in.edbluo Monafteno^Papa Clemente ferri mo concede 

? « 1 d ‘ t! ^ ra '.' t0,dl efla Beara Caterina fe ne potefle 
celebrare 1 vthciO c Meda or Chi tCi _iEt il medefimo fu vltimamé 
rt co fermato da PapaJSifto Quinto, coine^ppareperietterc dell’ 

^e r l cR”; 0 p?. rd, ' ,a | CCÌabbr * d df primo di Ict- 

Sefll rf IL r arm ° P °‘ ' Ì9 f ‘ adi 20 di^brefo dichiarato , 
fi doucrc porctEcom di vede elfer ftato.c fi dice di foprif 

O o- nel 
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ue\ Martrrologro Romano . E certo a gran ragione, per hatierg 
il Lignote [ oltre alle cofe che infin qui fono Rate da noi dette ) 
operati per lei molti miracoli, eziandio dopo effere ellamoctag 
ìquali fi leggono nella fine della fiia vitajinida noi lì lafiiano per 
wcno.cfler Lunghi jctediofial lettera,. -„j., 
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L A beata Agncfa figliuola 'di Orecho, o véro OthcnhioRefli 
Boemia, Illufirifsimo per fangue,e Icgnaggio , ma molto piu 
per bontà, e Coftumi.efsédo fiata proraeifa per moglie >a Federi- 
go fecondo , Itriperadorey il feGondodi della Pcntecqfté,' già ed 
fendoa ciò fiata perfiiafa da lor«,fecechiamatea fe alami Padri 
minori,! quali allora fi trouatiano in Maguzia.e^per niano loro fi 
vefti l'habito delle pouere donne di San Franocfco tn-Praga: tof- 
-gliendodifeogni fperanzaal detto Federigo. La qual cofaTc be- 
ne per allora cglijliebbe molto a male,nódimenofi quieto, e qua- 
do fu tépo,prefe altra donna. A gnefa adunque prefo il detto ha- 
«biro ,e darafi tutta a Dio., fi accomodo in maniera aliar ichifsi- 
mapoucrta di qnd fuo. Moinfterib v chcancarche'ilpadre, ' «p- 
lefse donarle fi come, quelli, Che poreua.molceirichezze, da poter 
-Ilare come veramente figliuola di Re, e no patire, élla non le volle 
-in niun modo , nefotto cóuerta alcuna come quella che diceua(e 
*ó fermo animo di mecrerlo iu opera] che hancua eletto di vo*- 
•ler al tutto, tutto il tepo della fna vita viuere.e poi morir poucra, 
sfi come faceuauo tutte l’altre di quel fuo Monafterio. E perciò 
-•che ancor viueua la beltà Cfiiarain Afccfi^efledole detto quanto 
•llretta, & offerirate vira faccLfe Agnda.fentcdone gradifsiino pia 
-cereinferuigiodi Diarie madò a donare, va Velo,xerti pater u<v 
firi ( o vogliam dire vna Corona] eia fua propria fcodella, della 
■quale fi femiiia a bere . Lequalituttc.cofe riccuè Agncfa con lie- 
to animo, e fece adornare con pietre preciofe, nella maniera clic 
infino a hoggi fiveggiono. 

Spartafi adùquepet entra l’Alemagna la fama del Sarò viucrc 
d’Agnefa al fernigio di Biffarono In quella praumeia edificati 
-molti altri Monafieri), ne quali fi dedicarono , oltre all’acre 
. molte gran Principefié . Ma tornando alla beata Agncfa > figge ì 
JDiobcnedccco luucre per lei malti miracoli operati. Etiufra 
‘ j ,gU 
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gfiltrì a preghiera di lei , eflere fiato liberato dàlti Morte ì*Im- 
pcradore Carlo quarto, c TRe di Boemia. liquide ferttendo le gran 
co(c,cbe Dio per lei 1 quelle parti -corintia méte opera ita, fece ogn’ 
©pera che elU forte, come fi dice CanonizatatMapoichedal* mor 
icrfoprauennto nà potè,lafciò espffam'étedi da carico aViciflao •' 
fuo figliuolo vllquilc in altre cole occupato , mandandola cof* f -> 
d’tioggi in domani r fi mori aneli’ egli fenati haucré efegHÌtaft 
cofi pia, e Santa volontà del Padre. Mori la belata Aghefa'iì*!*» 
itój. Nelqnal tempo farono coli grandi 1 e Caieftie eFeftilensrf ' 
nella Boemia , che neperirono la terza pine degfhuomini . Ri- 
pofanole reliquhrdl quella Beata nefta»Cbicfa del detto ffto-Mo- 
nafterio in Praga .Illnftri per infiniti miracoli, ftcome afièrm»- 
Padre Tofsignauoneilaiua.hiftociaSerafica» : . ■ jìI- r 
il» - - i '■ . iboir a, '!'■ *i ; v.-l-j’igc:i‘CÌg 

VITA tfELLA iìilfotf 

*r Db' 'BOTTI FlO j^E e HTl e MA r i]! 
*. Battuta dal 'Litro d2 Sànti 

l. ■ ! i r . 1 > ■' li', ji . >, c*i<T •-.*»' ■■/vr.o-j sm 

(fendo nataa vn gran mercante de’JBotti fiorentino vwa ffglitw 
dà, allaqualepofe nome^uaìécht la cagione fc nefòflè.VIk* 
Ir AN Avella infin da ifttoi pia Tener ì aniiifMin modo piena delta* 
grazia dello fpiritobanto,che tutte ha ticndo per nulla le cofe ter- 
rene , fece e (fendo ancorfanc iu Hetta , dono a Dio dr tutto il fue> 
amore. Pcrcioche nimica di turtique piaceri , e diletti, nèquali 
volentieri lafartcitiikfta età fi cortigriaee,piu che poteua s* impio 
gaua di enotteneHa contemplazione del filo eeicfte Spofo Oitsa 
Cimilo . La qual cofaperancormegliOpOterfare , s ingegnati* ■ 
molto dì do mare, c tenere faggete* la carne alio fpiriooi aonal* 
fidile macerai ioniiaft i nenzc,portar-fopr*Ja nuda carsòtlcìHckv 
e dormire con vna pietra fottoilcapo in lui nudò pauimento 
E quando ileofi fare da i genitori fuor l’èra vietato, rroppo ben 
lapcua trottar mododt fanramente ingannargli.<Ma non dimeno 
amando di poter fertu're a Diopiu liberamente, fi fuggi vna fera 
di cafa,.per andarfeneadalcun Monaftert© di donne. Ma perché 
fi fece invn fnbiro grandifsiraobtiio/uforzata tornar fene acaf* 
con fermo animo,di fubito venutala mattina fegiieftte,farc quetto 
cbc.qucllifcra non haucua potato . Ma finafinente, dopo eiterf 
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fi ara molto cercati, trouara dietro a vn’vfcibidane fì era nilcofa, i 
confelfo il tutto a fuo Padre . llquàle acciochcpiu fiinigliante 
cofa non auuenirte,& al tutto eflendo rifoluto a maritarla, non 
paflo molto! hauendone fratanto fatta haner buona cura 3 che 
l’hcbbeconforme al grado fuo, accomodata , e feccia, o bene » 
o mal volentieri accopfentire . 

Facendoli adunquele nozze, e ftando Tempre la fanciulla, comi 
fanno lefpofcinfuotiiefefte.eCauci.&alcri'fi farti piaceri, (i 
fnagò di manierala mente e s’ intiepidì lo fpirito ’& amore, il 
quale portaua a Giesù, che quali diuenne ghiacciò. Anzi datali 
tutta alle vanita del mondo, non penfana ad altro ,che.a quelle, 
t/c, in particolarea ben veftirc , & ornarfi riccamente» Nelcheli 
yede,che alama volta permette il giufto.e Clemente Dio.che cag 
giano gl’eletti Tuoi .accioche alla fine percofsi dalla bruttezza dè 
peccati, ritornino apenitenza,epinviuamente fi dianoa lui , 

Haneiido adunque vn'giorno Villana a trouarfi a nonfoche Fe- i 
fta con altre fne pari , e perciò elfendolì adornata con piu (indio 
del folitorquaudo le panie offerii bene acconcia , & a fuo modo , 
tornò, parendole crtere vna bella cofa, a guardarli nello fpecchio 
ma come volle Dio , non vide in quello , ne fe flirta, ne faccia di 
altra donna, ma foto vn bruttissimo demon io. Perchetutra fpa- 
uentata, fattili dare altrifpeecbi; & in tutti vedendoli medefì- 
mo , e peggio, intefe, ciò non elfere altro che il giudicio di Dio ì 
Ilqnalepercotalvia volefle moftrarle la bruttezza dell’anima di 
lei. Tornata adunque in fe , e conofcintoda quanto bene fiifle 
cadduta , con animo gennerofo deliberò voler inntarela vira Tua* 
in meglio ,& al fuo Giesù, del quale li era feordata,' ritornare 
E coli fpogliateli quelle vélli, e vani ornamenti, tutta compunta, 
9 piena di fpirito, e di lachtlme.fe n’andò a Tanta Maria Nouella» 
donc ftauano.fi comeacora,fanno’i Padri di S. Domenico, e qumi 
portali a’piedidVn^padreconfelfo liberamente tutti i Tuoi pecca 
ti. E ritornata a cala, fi cinfe in vecedi quelle , che haueua por- 
tate d’oro, rna catena di ferro fopra le ntidécarni , La qmle por- 
tò infino alla morte, fi come ancora fece il cilicio. Ecolian- 
chetornò con piu fpirito, c femore, che mai, ai già foliti diguni 
Vigilie, orazioni, e meditazioni. E perche era dotata di buon 
giudicio, & intelletto, leggeua volentieri , oltre all’alrre cole li- 
milite vite de latiti padri .elepiftoledi fan Paolo. ’Leqnali tc- 
go io per fermo [tutto che ciò apertamente nòli dica)chele legef 
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fttmTgari^TVr^ofhenbH é'qnafi ifbftìnhmò.’cothe Ti chi fi è* 
punto dilettato di fi fatto Audio, ilquale non fi truoui efTerc fiato 
[quando fuori di qua non fi fapcua qtiafi , che co fa fiifTe ferini re] 
dagl’antichi fidrcntiniurilgarizzato . Leggeua adunque Vii lana 
con tanto affetto i detti libri fpiViruali , c mafsimamcnteTe let- 1 
ttr<. di San Paolo, che afforca tal hoTa in fpirito,non vedetta, hon 
■vdiua , c non rlfpohdcua a niunor fi come anche fpcflo facctia in 
Chicfa ncll’vdirc i diuini vffici j,e la^Mclfa . E percìoche ogni di 
piu crcfccna il fno amoft[ tutta [piccata dalle cofcdcl mondo ) 
verfo lo Spofo fuo celcfiiale, piti voltcpropofe di volere andare 
in alcun deferto : Equini;, a guifa di Maria Egiziaca, farpenite- 
ti7a de fnoi peccati . E certo l’harebbe fatto, fc non fofle fiato ti 
riaperto del marito, e Vedére in que tempi la Città piena di [edi- 
zioni , e tribolazioni. Spedo ancora amieniua , che vdendoella 
Mefia.o in altro modo ragionardiDio.fi acccndcua inmaniera, 
che non potendo ella foflrrire cotanto ardore, bifognaua sfib- 
biarla , e dinnanzi aprirle ipanni del petto, e [coprirle il capo.ac- 
ciochc in qualche modo quella fiamma cfalafle. Effendo alcuna 
uolta riprefa dal fuo Confefioro di fare troppa aftineuza,rilpon- 
dena di nó potere far’altro : Pcrcioche leggendo io [drcena ella] 

1 Epiftoledi fan Paolo, -o vero fiando a vdrre nelle prediche, o 
altri fcrmonij ragionar di Dio; eparimenre nel meditare io 
la pafsione del mio Signor Ci efu Chrìfto , in guifa mi fento rid* 
picre l’anima didolcezza ithe da me fiigge ogni appetito. Ma 
che maraniglia è chenon'haucfTe-quefta Beata alcun gtifto dcllé 
cofe del mondo, cflcndo*fpefro vifitata da i fanti delparadifo ; 1 
Anzi fu piu volte in vn feereto luogo di cafa fua, doncvfàua riti- 
rarli , vdira parlare con < ìiesù Chrifio ; con Maria Vergine, e co 
altri fanti , e veduta rutta la fianza piena di luce.c fplendore . Vn 
giorno eficndo nella detta fianza andatala a vifirare , vha donna 
fua denota : Perche non feVenurale dille alquanto prima , che 
hareftì qui vedutein mia compagnia molte delle gloriole vergini 
del Paradifo ? Et altra volta portàdole vii fanciullo [alcuni fiori * 
per adornare il filo Oratorio ,& altare; come curìofetto , entro 
dentro alla libera , e vide in compagnia della donna; e ragionar 
fcco , la bearifsima Vergine ,& il Padre San Domenico. Perche 
dimandando il fanciullo chi coloro foflero , diagliele dilTe,ma 
con patto , che non ne parlalfe con pedona, Era Villana tanto 
compafsioneuolcde’poueri quanto piu non fi può dire ; Perciò 

che 
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die troppo fapttia efler vero il detto di Chriflo ,E perèV, j queltot 
harete ratto a vnodi quelli miei menomi pouereili , haretc f-tte 
a me mcdefsimo.Nel ntonarfenc vna volta a cala da Tanta Mariai 
Nouclla , hauendo trouato vn pouerello in Tu la piazza, Io- portò, 
meglio che potè, uellc Tue braccia, ifino allo fpedalcqmni preflo,, 
detto delle Pinzochere . Doue poftolo fopravn letto ,& anditi 
per portargli da cibarfi,tornata che fu, non velo trono altrimenti- 
Percioche il Tuo Chrifto , come ella dicena ( che fi haueua prefa- 
fembianza djpouero ls‘era partito . Piu volte ancora [ oltre a- 
quello , che è da credere facelfe del Tuo ] fu veduta andare limo-- 
finandoa vfeio a ufeio , per aiutarci poueri, forza cttrarfi dell*; 
altrui dire, purché cofa grata facelfe alfignore.alqualc folo defide, 
rana di piacere.E percioche fi era fpogfiata come s’e detoni ogni 
affetto terreno,& era sépre con la méte jn cielo, meritò di hauc& 
fpirito proferico.pndenon.lolo predi ficai padreluo molte tri-* 
bulazioni , trauagli , c. fallimenti,, che poi gl’aaucnner.0 , & a. 
molti de Vuoi parenti alcuni particolari accidenti , che poiloro- 
adiuennero;& ad alcuni qiiàto tempo haueuano à viiiere: ma. 
eziandio molte altre cofe occulte, le quali non era pofsibile , che. 
fapefTe altro.chcdiuinamente. Ragionandofi vna volta frapin. 
perfone d’vn certo Tale, che da tutti fi credeua viuo , e fano , ella' 
dific,apertamcntc,ch egli era morto. E notata l’hora efi giorno, 
fi trouo, ch’egli era morto di morte fubitanain fu quell’hora ap* 
punto, che ella haueua cofi di lui ragionato Per fuggire la fuper. 
bia, e vanagloria, fe occorreua , che forte alcuna volta affretta i. 
xiuelarc alcuna cofa fegreta, ella fc n’andaua.a guifadi ftolta.fu. 
per i cantoni delle ftradre , cquiui gridaua ben forte , perefiere 
conte pazza difpregiata dal volgo, & humile conferuarfi dinanzi 
à Dio. Ma che direm noi della fua pacienza ,per la quale pare, 
che meriti invn certo modo, edere non meno , che fra i Profeti,, 
fra i Martiri annouerata ?poi che fe bene non fini la vita , vccifa 
per la fede da i Tiranni,ella nondimeno nó fulontana dalle paf- 
.fioni de’martirijfi per cagione delle continue infermità, le quali . 
pati nel fuo corpo , e fi per le continue ingiurie, e contradizioni, 
che ella foftenne , da’ Tuoi propri) profsimi, e da gli Urani . Vna 
volta efTendo guarita d vna grandifsima malattia, pregò il Signo > 
re, che di nuouo gliele mandafic,& il doppio maggiore, e fuefaut 
dita. Impercioche fitpercolTa da eoli acute febri, che fi conduf- 
nondimeno Tempre ringraziando Dio , e giubilando ) quafi. 


Illufìrì , 4 4 S 

lileflremo.. Ne <ji ciò dee il lettore punto 'maranigtìarfi • peréto 
‘Che nelle fue'pafsiònrt fi come èllirmefò al fuo confi.' fioro) haue 
ita femore prefente il fuoGiefu Chrifto Crucififiò, e piagato, al- 
cjuile, tutta'd'amore accefa.defidcraua di couforinatfi . Vn’ altra 
volta trouandofi molto afflitta, la vifitarcmo la gloriòfa vergi- 
e Tanta CatcriiUmartire,la quale moftrandofevna molto'bèi 
la; e rteoa corona, coirle difie.fi j collante figliuola, conciÒfia che 
•io tiferai, come piace a'Giéfu-& a Maria Adergine few madre qtfe 
Ha preciofa ghirlanda in ciclo . AUravolra.il giorno della fefta t 
-di fan Lorenzo ,perconformarfi ad erto gloriola Martire, ch’iefc 
«Gtesù cflère fatta partecipe -della di lui graticola ,e fu efaudita 
inqneftomodo: che fu prefa da coir grandi; ardentifsime fèbri 
-che la conduflèto alla fine della Ina vita . Perche trottandoli nél 
4etto vicina all’eftremo, dopo efierf? confortata hauer prefo il 
iantifsfmo'Viatkó, ihaéfe fcftrema vnriòhti.if che fentehdo il 
.màligno , per combatterla , come femprc haueqà fatto 'in viti, 
vanc^aU’eftremo; ie apparse in formai!* vn Reirerendo Réligiófo 
con vnvafetto, quafi d’olio fanto.in mano'. Ma dia hauendolb 
conOfciiitoie filflmenfc guardandolo, ancorché con tremante vb 
< cc,- gli difie, pin che potè gridando spartiti damefanguìnoicntc 
.befh‘a,partiti,che troppo ben veggio dii tu tei, cconofco le frau- 
di , & inganni tuoi : 8t egli tofto lì fuggi, ficome anch* altra vol- 
ta, ehecglil'apparue con péomefsionidi ; gran cofe , s’dla volè- 
hia tare à fuo modo tma fu da letfcacciaroecrn Tputarglrnèffa 
faccia . 

T rollandoli adunque erta Beata V il lanavicina al rendere l'vlti- 
*mo fpirfpo, 'tutta letiziarne, efeftofa, non ceflàua (circondata da 
«molti •Rcligiofl,&<aÌtre fpirituai)]meg1fo,rhepoteiTadi fare or» 
■aione, c raccomandarfi al Signore. che quello voltile ricévere in 
■pace. F¥a tanto leggendo vn Sacerdote l’hffloria della pifsio- 
-tìe e morte«dK5iefu Chrifto ; peruenuto ,chc egli fu d quell’ vici- 
ni C paroleMST iNclindco capire, cmifit fpiritu, ella difendendo 
le fante braccia, c. mani, legnali in quella fna vltima informità rió 
’fcauetia-mai potute per fe TVertamuouete , quafi in croce , fe n*an- 
-dòal fuo Giefn* 'Etiti fegno di ciò fuin-vn Tnbito ripiena tutta 
«quella camera difoani fistino odore. Il quale non folamehte affi» 
tafiifentito da-tuttigraftanti ,'ma vi s’incorporò di manieri, 
«heilmatrtto-dHeìificomeegli ftdfo affermò , durò poi lungo 
tempo, Tempre che in dfa entraua, con fuo gran piacere d*fèn«>. 

i“'<) lo. 
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lo, ricordandoli della Tua beata conforte. 

E perche ella in sita tu Tempre atfezionacilsqma a I Padri di S*' 
Domenico , & ogni giorno viiìsaua la detta Chicfa di Santa Ma- 
ria Nouella refe non potcua, per infermiti, ò altro impedirne»- ' 
tex, s'ingegn»ua vederla da lontano : c poiché in vita non haucua 
potuto, per clTer maritata, vedirfi l’babitoloro.chiefe, burnii me 
te » che almeno per gratia le folle dato dopo la morte , & edere 
con quello portata alla fepolrura. Venuteadunquele fuore-del 
Terzo ordine di elfo San Domenico.per vedila , videro tutto il 
.corpo,, ma particolarmente la faccia rifplendere di tata luce.che 
parueloro, quali non potendola riguardare, federe pcrcofle da 
i raggi del Sole . La qual coda Tapinali da rutti , che erano in ca- 
fa,& andatane la voce per tutta la cirtù,per molti giorni bifognò 
tenere il Sacro Cadauerefenza feppdlirìo, fempre d’intorno-» 

• quello orandole kimeggiado.Piiiwi^r? cj>cpcf tutto quel té 
po fcvqueìU danza, come V n pubiico Qratqrio da tutti visitato-, 
.econ.tcnerézza baciate le Tante reliquie; beato tenendofi chi po 
tè hauere alcuna delle code date di lei . :Et oltre a cip dalle me- 
.. dettine fuore furono- veduti graziott& odoriferi fiori, e pariméte 
Mina piouere da alto fopra eflb corpo benedetto.E perciò vua di 
loro con alta voce ditte : Hora li bene veggio beat Tsi ma Villana,, 
che ti ricordi di me, e Tei peruenuta a i Celcdi giardini del Si- 
gnor tuo Gicfu,poi che mi attieni la prometta, che faccdi dima 
darmi dal giardino dd Paradifo delle rofe,efiori colti di tua 
mano : te ne ringrazio . 

Fjnalmenre, quando fu tempo, paffati molti giorni, fu por- 
tato elfo Sacro Corpo, accompagnato da infinita moltitudine, 
ad elfaChiefa di Santa Maria Nouella ,podo nella Cappella di 
Santa Caterina, e tenuroui fenza feppel]irlo,per Todistare alla de- 
.uoziouede’popolt,chefeuzafine da tutte le parti vi concorreua- 
no.trentafecce giorni, Nel quale fpazio non fu mai da mimo An- 
tico altro vfeirne che fuauifvimo odore, e malsimamente da quei 
Reuereudi , che n’hebbono cura . Per non dire nulla, che fu bifo 
gno in detto fpazio piu volte di nuono veltirla, per elferle date 
tagliate in pezzi, e portate via le vedi per diuozione . Finalme» 
te palfati i darci trentafettc giorni, fu eflb Sacro. Corpo podo i » 
vnoaflai honoratofepolcro di marmoj nella facciata del muro 
appretto laporradeLfianco,che vaverfo la piazza vecchia , con 
quella infcrizione . 


/ 


Hlu flrt per Santità 1 4 f 

Offe Vilfei ae mnlieris fanftifsimx in hoc celebri tumulo rei 
qure (1 come 1 aqual cola e da credere che folle fatta non fciua ca 
gion: a tutti nottifsima , -r- t 

Nel l’hora , che p afl'o di quella vita effe Beata, per dare certez- 
za della fna gloria, apparite in habito di Reina, cltuarada terra 
quali due br^ccia,in compagnia di lan Domenico , di lauta Ca- 
terina da lìcna , gran mollirudiue d, Angeli , adaktine deuore 
donne , leqtiali fopra il ponte della Chicli di lanGrtgorio.facc- 
itano in gran penitenza vita Eterne! ica ; dimandando loro l’eia , 
conofccuano ; Ailaquale rifpoftro , che ella panna loro la Beata 
Villana, tcellaio fui fono , dille , ma bora fon Margherita , 
pcrcioche per tale mi ha eletta ti mioGicsu.fra molte altre lìmi 
gitanti gemme , che nel Ino petto porta ■ h eoli hauendo data 
gran confolazioue ad elle donne, certificacele della Ina gloria , 
cfortatele a pacienza , e perfeucranza , epromeffo loro l’aiuto 
delle Ine orazioni, le ne volo con efsi fanti , alle celefti munlioni 

■ del paradifo . 

L’anno 15.71. facendo il Duca Golimo, principe veramente 
Magnanimo,dar miglior forma ( lì come ancora fece amolto Pai 
tre,magnificamcnreadorandole]alladettaChicfa di Santa Maria 
Nouella ,fn il detto fcpolcro di quella Beara[rifpetto al t'ompar 
timento delle nuoue cappelle ] tramutato dal dettofuo luogo ,e 

■ pollo dirmpetro a quello del Beato Giouanni da Salcrmo: eda- 
to ordine , che contìnuamente datianti a quello llelle accefa vna 
lampada. Ma e ben vcro.che in effo’fepolcro non e altramenti la 
tefla di ella Beata: J^erciochc dentro avna_di rame, dorata, li 
tiene in fagrcfliacon l’altre Reliquie, da poccrli,fecondo l’occor- 
renze portate attorno . Prieghi per noi. 

• V ■■ :i, '> • -H .n »iiw> ui.Y :j * 


Della, "Beata Cfiutiand Falconieri dell'órdine de' feriti di 


AL aria Vergine* 


JSjAcque Ta beata GiuTianafcomcfì ha dal padre molto Reuréd. 

Macflro Arcangelo nel libro inriroato, Regola de’ fratelli e 
fbrelle della compagnia de ferui di Maria]di Chiàrifsimb Falco 
n ieri , nobile Fiorentino e Fratello di Alelfo , vnodefette Beati, 
p simi fondatori di ilio facro ordine de'fcruj . Et afatica era per- 

Pp ueuuta 
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Finalmente eflèndo vinata quella Tanta donna molti anni, lem 
pre piu le dette , e maggior cole operando in feruigio di Dio, 
e deU’animafua, infermatali a morte: piu che altro raftliggeua, 
che per inala indilpofitione di ftomaco, già llmco da tante alli- 
nenze, non ritencua il cibo,e con Tegnentemente non poteacoin 
inimicarli. E tutto che s’ingegnaiTe di ciò tare, come lì dice, Ipi 
ritualmente, non però lì quictaua . Anzi dolendoli di non poter 
lo in fatto prendere, li raccomandò in maniera, e con tanti prie 
ghi alfacerdote, che egli fi rifoluè a farle grazia, poiché per l'in 
fermiti non potetia riceucrc la Sanrifsima Hollia ne! petto Tuo , 
di portargliela à vedere , adorarla, e raccomandarli. 11 che poi 
che hebbe fatto, & ella l’hebbe con vii fiume di lachriine humil- 
mente baciata, nel volere elfo facerdote partirli , ella tornò da 
capo a pregarlo, che anche per vltimo gliela volcife per alquan- 
to fpaziof cioè con i foliti velami, e nel fuo vafo ] porre fopra il 
petto [ che in vero fi può dire, che folle non altro, che vn facrato 
altare] per potere ancor meglio pregare , checiò.IefolTc in luo- 
go di prenderla per viatico . Perche vinto da tanti prieghi di lei, 
e delle fueforelle della compagnia, e difcepole che quitti erano, 
coli fece. Et accadde cofa in vero da non crederli ageuolmence, 
fc limili , e maggior cofe non fapefsimo elTere Rarefatte, e poterli 
fare dalla virtù di tanto Sacramento. E ciò fo, che pollo che heb 
be il Sacerdote elTi Augullifsima Hollia fopra il petto del 
la leruadi Dio,&ella hebbe perbrieuefpazio tenuti in quella Af- 
fi gl 'occhi, fofpirando al quanto, e quali ridendo , rendè Io fpi- 
rito: E che fii piu, e cofa, la quale trapaffà tutte le marauigtie.net 
llfteflo fpirar di lei, anche l'Hoftia , che hanca fopra il petto, fpa 
ri, a occhi veggenti di tutti i decollanti , ne piu fi vide . Onde 
(11 piamente creduto, che ficome Giefu lòtto il velame dell’ Ho- 
ftia rhaueua in quel palleggio confortata , e difefa da gVJaflàlti 
de’nimid, coli l’accompagnalTe at Cielo, e coronarie delle due 
aureole > virginità»emartirio,per quello haueua patito-in coli 
Iunga,egraue infermità» Poi che adunque hebbono le compa- 
gnefue»e difcepole fatto gran pianto e lamento lopra e (fa loro 
Madre, e Maeftra»e veduto nel lauare il facro corpo, fopra il 
cuore l’imaginedel crucifilTo, della quale habbiamodi fopra ra- 
gionato, con folennilsime efequie , concorrendoui infinito po- 
polo, fu portata allaNimziara,Chicfa fiata edificata da fuo pa- 
dre, «riporto il (acro Cadauctc adii Cappella, della Cpncezio- 
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ne, dmie ancora infiuo a h iggi ripofa , fuori che if capo , ìtquale 
in imo, [ credo io , d’argento d’oraro ) fi tiene con altre reliquie 
nelforatoriodella Otgreilia. Meé da tacere, che mentre fi porta- 
«a alla Chicfa, molti internai, donne & hiiomini.folamente toccata 
*do la bara, oucro potendo lei,o cofe fiate fue,’có diuotione e fede , 
dadinerfe loro infermità furono fanati ; fi come fono continua- 
mente quelli che confidando ne’ meritile ocllc preci di leijaDio, 
dì raccomandano. 

Della Venerabile fuor felice Venturi , Monaca nel Alo* 
nafterio di Monticelli di Fir.eu^c. 

L ’Anuo mille, e : quattrocento nouintaduc fivefli Monacane! 

ivlonaflerio di Monticel i , che ancora era fuori della porta 
Komana, e ldlieno,cheera flato qùiui edificato dal Cardinale de 
gl Vbaldmi; La Maria figliuola di Grouanfrancefco Venturi no- 
bile Fiorentino; e fu chiamata , fi come poi fu veramente .Felice,, 
ninna maggior felicità potendoli in qiieflo mòdo hauerei che effe 
re, non foloin nome, ma ancora in farri, e veramente, fppfa di Gie-, 
su,/! comele fi Fatte Vergini Torto, pofciache viitendo ^uaggiii vi- 
ta Angelica, poifono dire deK? loro conucrfazionc ragionando 
cpn le parole del noflro Poeta. * ' m* 

Cnftiuagpuftgode, 

F la ftr fida del Cielfi truoua aperta . .... , r 

^ percioche nd detto Monaflerio , da che era fiato riformato ’ 
«a Papa Eugenio Qnarto, fi come furono inoltrai tri, mentre egli 
dimorò alcun tempo in Fiòrenza, fiviueua da quelle Madri in 
grande ofTéruaiua, fecondo la Regola de! Beatifsimo Francete», 
luta, data a Sàn a Chiara : non fi tofèo hebbe Suor Felice prefo if 
1! 0 in manierala detta Offe manza 

nell Vbidiéza,Càflità,epouercà,e ne’digiuni. mafopratutto in fre 
qnetaredi e nòtte il choro,chenó<dopo molti anni.fi era affuefàt-r 
ta, qua lo Falere la notte vi andaiiano, fonato che era, a dir manici 
np,a elTerin già fiata vnà bnó’horain orazione:& a fiatili vn’alcra, 
poicheegli fi era fin ita di dire, e l’altre fi erano tornare a rjpo fare, 

A coli, dico , fare fi habitué di maniera nei primi anni del fuo efr 
lctfì d ita d^ tutto à Dio : e poi feguitando feinpre di bene in me 
gl | o r che|?fer (erti ero 1 ili fino all’vftimo giorno della fua vita . Onde 
non c matàuiglùile quattordici anni innanzi al Ino felice pafìàgr 
- - “ “ 4 - * " ’ gio 
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gìo dì qucfta vka ( fi come poi.fi Teppe nelli maniera , che di qui 
apoco.fi dira) meritò v ri a ri ottc.cjofillan do in oràzionc.cfft.rcvi- 
/Irata daìV A rigelo Gabriello, è <;hc egli per alquaco fpazio có effo 
lei in dolcifsnni ragionarilenti fi d imo rafie: & vn’altra -vòlta, dieci 
anni innanziarbc fu/Tc chiamata a miglior vitata notte di Natale, 
contemplando ella, non dormendo , ma vegliando le apparite la 
Gloriosi Vergine Madre di Dio con il Tuo piccol bambino in 
btaccioiquali amendue per a quanto fpazio fi lafciarono vedere, 
ella mirò con tanto affètto, e particolarmente il figliuolin Giesìt, 
che l’effìgie, & immagine felci nifi refie cofi viuamentc nell'animoe 
e nella mente , chcconindicibil Tua dolcezza nellefiie contempla- 
zioni, & orazioni, Tempre fhaucua dinnanzi a gl’occbi della men- 
te.Etolcra a ciò, peroche le parcua, che alquanto Io fomigliaffe il 
bambino, che in braccio hancua in vn quadro di pittura Maria 
Vergine, piu fpeffò,chc pottua andaua incamera della Tuora.di cui 
era eflo quadro, c vi lUua cou molto Tuo piacere in orazione; piu 
che porca • d r . 3 1 

PerucnuraTuor Felice de granili della Tua vira al fettentefimò, 
con effèrc fiata Tempre un /ingoiar eflèmpio di Tanta vita a tutte 
l’altredel Tuo Morufterio, fu dìquello fatto Radefla.epcr ybidien 
za quella volta forzata ad accettare co al carico. Onde auuenne 
appiito nel Tuo triennio [ e fu fé bene fi ha memoriad’anno mille e 
cinquecento quarantcfct;te r la vigilia deRa/o'.enni ,à di tutti i Santi 
cioè dieci anpiii^a»zi-aquclif.clie peri-fu molto màggiòTe,] che 
venne vna fi gran pieiiaycfyc trabboccandp Ariiò ’ per' tutto, -c maf- 
fimamente ii> ; quifflepaftj piu;ba/fe della Città di Firenze, ver/o la 
porta alla Crooe, donerò il 4erto Mona ficr io di Montice*li,che al 
tro non afpetrauaijo.qpftlie poncre Madre,fe nòli che l’acqua e ha- 
uefibuo a entrar per tutto, & non P ur T° rto « c le cantine , 

ma da baffo tutti il Moi^ficrio,/;, come per molto /pazio hauetia 
fatto tutte le vicine cafc^ScaUqi Monafierii : Quando effa fuor Fe- 
lice Badc&a fjtfltt<iaVft&8jpriu4te preci a Dip,in paccoan^ndazio 
ne del fiiq^lonafie^KòOit.Httef ? fw Monache p'cr tutto 
quello, portajidp^prz^e^sique j3 preciafa . Reliquia i;Hè hanno del 
la cappa di San FraijcpCfo.e velo di 5aut£ Chiara, & altre. 11 che 
fatto ecco uiene vn giouanc di ritòlto graziofo afpctto.fa chia- 
mar la BadeTsa ,cdice eTser mandato ad aiutarle in canto perico 
lo: E che però gli dic§qp jjuqlla ha^bjadafare , Et in Tumma 
aon fece altro, fc non che con un poco di paglia ferrò la bocca 

d’vna 
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tfvna fognale metteua in cafa acqua in grandifsimà quantità ì 
moffrando di bene inzeppamela co vn pie:e,fi parti fenza mai ne 
allora.ne poi cfièrfifaputochìegli fitile» ne da cui fiato madato 
E eco fatto ,chenon tu altro, che vncerto fegno.come fe hauefle 
pofto termine fra Tacque della Piena, eì Monaftcrio, nó vi entro 
piujne pure vna gocciola d’acqua,ne vi fece alcun dano.Tl che tilt 
ro fu hauuto per (ingoiar gratia di Dio, per Torationi , e ineriti 
di fuor Felice . La quale finito il Triennio di effe fuo Badeflato, 
fi tornò, piu che mai accefa neli'amor di Dio, a’fuoi fanti eferci 
zi j . Ne quali hauendo continuato infino alla morte , finalmen- 
infermatafi, ne! renderfi per ultimo incolpa de’fuoi peccati ai 
pie del confdforo , proruppe piu affai, che vfata non era , in tan 
te lachrime , che fu cofa marauigliofa » Perche di ciò maraui- 
gliandofi il Padre, e domandandola, che ciò voleflc dire, rifpofej 
Non altro piango cofì dirottamente e,Padrc,che la mia mgratitu 
dine verfo Dio, di tanti benefici) riceuuti , e particolarmente di 
due, i quali soli, oltre ad altri infiniti, mi douerebbono hauer 
fatto viuere altramenti.che non ho Carro nel fuo feruizio. E ciò 
fono , che già fono quattordici anni pa fiat i,ini apparile PAnge- 
Io Gabriello, & hebbe con effb meco i ragionamenti , che Dio 
: e dieci anni fono , la notte di Natale , mentre io contempla» 
ua il miff erio del 1’efièr venuto il figliuolo di Dioa fard huo- 
mo per la noftra falute ; non mica dormendo io , ma 
vegghiando,(ì degnò la benedetta Vergine fàr- 
mifi vedere con il fuo picciol bambino G ie 
fu inbraccio,con quel piacere,e dolcez 
za indicibile delTanima mia, che 
meglio potete voi immagi 
narui , che io raccon- 
tare . Ma come 
ho detto » 

ed» quefte^t infinite altre grazie ritenute da Dio , § 
fpofo mioGiefiiChrifto, fono fiata ingratifti» 
ma : Se a voi , e lui humilifsimamcntc» 
ne chieggio perdono. 
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